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IX

L’edizione del primo volume dei Quaderni di Archeologia d’Abruzzo, Notiziario 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici, si inserisce in una tradizione ormai 
consolidata di molte soprintendenze, dal Piemonte a Napoli e Pompei, che hanno 
deciso di porre rimedio alla carenza di una sede istituzionale centrale dove dare conto 
dell’attività svolta sul territorio ad uso degli studiosi, ma anche degli appassionati 
del settore e degli amministratori locali.

Da molto tempo, infatti, quella che era stata la gloriosa rivista curata dall’Acca-
demia dei Lincei, le Notizie degli Scavi di Antichità, non è più in grado di assolvere 
un ruolo che, specie tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del secolo scorso, 
aveva costituito una sorta di strumento indispensabile per ogni archeologo che vo-
lesse conoscere la realtà italiana e gli scavi archeologici che venivano compiuti ogni 
anno. Molti sono i motivi di questa decadenza e non certo imputabili alla cattiva 
volontà degli editori o del personale scientifico delle soprintendenze. Il fatto è che 
il numero degli interventi di scavo archeologico che vengono condotti in Italia per 
diversi motivi, e principalmente per consentire la realizzazione di opere pubbliche e 
private di ogni genere, è da decenni particolarmente elevato ogni anno (nell’ordine 
delle migliaia piuttosto che delle centinaia) e che l’edizione di questi scavi, se svolta 
in modo approfondito, se non esaustivo, comporterebbe spazi editoriali molto ampi 
con apparati grafici ed illustrativi considerevoli. La scelta nel corso del tempo delle 
riviste di archeologia edite su scala nazionale è quindi stata obbligatoriamente di 
pubblicare solo alcuni interventi di scavo di particolare rilievo (per la verità sempre 
in minor numero), mentre le singole Soprintendenze si sono assunte il compito di 
stilare notiziari di livello regionale.

In questo panorama il primo volume della collana abruzzese si distingue per la 
capacità di dare conto da un lato dei molteplici scavi svolti in regione negli ultimi 
anni, mettendo in risalto sia l’opera della Soprintendenza e dei suoi collaboratori, 
archeologi professionisti e in qualche caso anche studenti e volontari, sia dell’attività 
di ricerca delle università italiane e straniere molto attive in regione, dall’altro di of-
frire la possibilità di pubblicare studi specifici relativi ad alcune realtà particolarmente 
importanti emerse dalle ricerche più recenti. Non mancano alcuni approfondimenti 
sia sulle collezioni museali sia sulle iniziative espositive realizzate in regione.

Va quindi dato atto al Soprintendente Andrea Pessina e ai funzionari e tecnici 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo del grande lavoro svolto 
in regione negli ultimi anni, anche in una situazione difficile come la ricostruzione in 
corso dopo l’evento sismico che ha colpito L’Aquila, di cui il notiziario riporta alcuni 
interventi assai significativi. Resta l’impegno della Direzione Generale alle Antichità 
non solo a dare impulso e sostegno a queste iniziative, ma anche a escogitare i mezzi 
e le modalità per recuperare spazi editoriali e di comunicazione a livello nazionale 
in cui il grande lavoro svolto dagli uffici preposti alla tutela dei beni archeologici 
trovi il meritato risalto, sempre tenendo fermo il principio che una tutela corretta 
del patrimonio archeologico non può prescindere dalle attività di studio, conoscenza 
e ricerca scientifica aggiornata.

Luigi Malnati
Direttore Generale per le Antichità



X

L’Archeologia: fra comunicazione e risultati

“Informare intorno a quanto può interessare la scienza” era l’intento con il quale 
lo studioso Giuseppe Fiorelli fondò, nella seconda metà dell’Ottocento, la rivista 
scientifica di archeologia denominata “Notizie degli scavi e scoperte d’antichità”, 
che divenne subito uno strumento editoriale a livello nazionale. Già da allora fu 
chiaro che l’indagine archeologica finalizzata a se stessa non aveva importanza e 
che la diffusione della conoscenza, in ogni campo, nasceva principalmente da un 
buona comunicazione. 

A distanza di un secolo e mezzo da quell’iniziativa resta ancora una problematica 
fondamentale e, purtroppo, diffusamente irrisolta, la pubblicazione dei risultati delle 
scoperte e degli scavi in campo archeologico. Naturalmente la diffusione dei dati, 
ottenuti in seguito ad anni di studi e ricerche fattive, deve rispondere alle esigenze 
di chi opera in questo settore, divulgando scientificamente le opere intellettuali 
prodotte, ma deve essere a disposizione anche di coloro che non sono addentro alla 
materia, stimolando il desiderio di conoscenza. Il cambiamento rispetto all’originale 
intento deve essere quello di incoraggiare la ricerca, il confronto e l’aspetto analitico, 
non solo quello di redigere documenti o bollettini tecnici.

La realtà archeologica abruzzese rientra in un quadro complesso, dagli 
aspetti molteplici, proprio per la sua identità di territorio geograficamente e 
morfologicamente variegato. Questo fa sì che le scoperte effettuate nei secoli siano 
testimonianza di formazioni culturali diverse e che l’analisi archeologica risponda 
a problematiche specifiche. Dal 1934, anno in cui fu rinvenuto il Guerriero di Ca-
pestrano, divenuto simbolo dell’archeologia preromana abruzzese, questa regione è 
entrata di diritto nell’orbita culturale nazionale attirando l’attenzione di studiosi e 
ricercatori. Le scoperte ottocentesche precedenti e quelle successive al rinvenimen-
to della grande statua litica sono state sempre spunto per studi settoriali limitati 
alla sfera geografica o a quella culturale di appartenenza, circostanza diffusa nella 
maggior parte dei casi. 

La pubblicazione che questo volume inaugura è, invece, l’occasione per offrire 
un panorama più ampio delle attività di ricerca e di tutela, oltre alla promozione della 
conoscenza del ricco patrimonio archeologico locale. Riunire insieme documenti 
relativi a più scoperte e documentare i risultati afferenti ad una intera regione può 
essere il punto di partenza per creare un quadro sinottico dei vari e sempre nuovi 
segmenti dell’attività scientifica in questo settore. 

Questa collana è il segno evidente di un impegno collettivo, che vede in campo 
figure diverse, funzionari, studiosi, collaboratori e docenti, uniti da un intento co-
mune: ricostruire la memoria delle testimonianze archeologiche antiche migliorando 
le attività di valorizzazione. La creazione di una testata on line potrebbe migliorare il 
servizio di comunicazione ed offrire uno strumento gratuito di divulgazione a livello 
nazionale ed internazionale delle singole attività editoriali. L’augurio principale è 
che questa iniziativa diventi costante nel tempo, proficua nei risultati e soprattutto 
utile all’intera comunità a cui l’opera è destinata.

Fabrizio Magani
Direttore Regionale per i Beni Culturali  

e Paesaggistici dell’Abruzzo
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Con questo primo numero nascono i Quaderni di Archeologia d’Abruzzo, rivista 
ufficiale della Soprintendenza per i Beni Archeologici, segnando in tal modo un 
evento importante per la vita e l’attività di questo Istituto, perché – come ricordava 
nel lontano 1982 Liliana Mercando, allora Soprintendente del Piemonte, nella 
prefazione ad un’analoga iniziativa editoriale – «…il durissimo impegno di una Soprin-
tendenza periferica emerge soprattutto dalla lettura del Notiziario, che mette in rilievo il 
peso preponderante dell’opera di tutela e la frequenza degli interventi di emergenza».

Questa rivista costituisce quindi, innanzitutto, uno spazio istituzionale, ove 
presentare in maniera organica e sistematica gli interventi effettuati dai funzionari 
della Soprintendenza, dai collaboratori che validamente li affiancano, dalle uni-
versità italiane e straniere e, infine, dai gruppi di volontari che in questa Regione 
rappresentano una realtà viva ed importante. 

La rivista vuole inoltre fornire la possibilità di delineare un quadro delle attività 
didattiche e di valorizzazione, delle grandi mostre e delle piccole esposizioni, nonché 
delle altre iniziative tenutesi sul territorio. Agli approfondimenti scientifici e tema-
tici è invece riservata un’apposita sezione, nella consapevolezza che studio e ricerca 
costituiscono momenti irrinunciabili della stessa azione di tutela e che Università e 
Soprintendenze devono trovare occasioni di dialogo e di crescita comune, pur nel 
rispetto delle reciproche competenze.

In un momento in cui gli uffici periferici del MIBAC vengono visti da molti 
quali inutili apparati burocratici e le attività di valorizzazione – seducenti sirene dei 
tempi moderni – portano a trascurare la preminenza delle attività di tutela, nonché 
l’importanza dello studio, dello scavo e del restauro condotti scientificamente nei 
loro molteplici aspetti, dare vita ad una rivista non costituisce semplice esercizio 
accademico, ma diventa valido strumento per ribadire le missioni istituzionali af-
fidate alle Soprintendenze.

Se è innegabile il fatto che sia oggi più difficile e faticoso rispetto al passato 
garantire la conservazione del patrimonio culturale, limitati da una parte da gravi 
carenze finanziarie e di organico, stretti dall’altra in un difficile equilibrio tra i principi 
costituzionali di protezione dei beni culturali e le esigenze di sviluppo economico 
del territorio, tanto più importante diventa per queste stesse ragioni divulgare e dare 
identità alle azioni di tutela condotte, attività che troppe volte sono rimaste ignorate 
e confinate negli archivi degli uffici e, così, destinate all’oblio.

Ospitate in queste pagine, le notizie di singoli rinvenimenti o i dati raccolti 
da limitati sondaggi stratigrafici diventano, invece, alla stregua dei più ampi inter-
venti di scavo archeologico, una conoscenza preziosa e indispensabile per gestire e 
tutelare efficacemente il territorio attraverso gli strumenti della Carta archeologica 
e dell’Archeologia preventiva. 

Questo primo e corposo numero dei Quaderni raccoglie e sintetizza le attività 
dell’anno 2009 e riassume brevemente i dati degli scavi già precedentemente avviati. 
La ricchezza di notizie e i caratteri dei contributi qui raccolti documentano la varietà 
delle attività della Soprintendenza, l’entusiasmo e la competenza dei suoi funzionari, 
la collaborazione degli enti locali, nonché la qualità dei collaboratori che trovano 
qui lo spazio per valorizzare la loro professionalità. Il presente volume testimonia 
inoltre la capacità da parte della Soprintendenza di fare ricerca e di contribuire in 
misura rilevante alla ricostruzione della storia antica di questa regione. 
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Desidero però sottolineare che – fatto ancor più rilevante – queste pagine 
danno concretamente forma al lavoro di tutto il nostro personale, che con il suo 
quotidiano impegno e con grande disponibilità umana, senza agitare bandiere e 
proclami, rende possibile il funzionamento degli uffici e permette di ottenere questi 
importanti risultati. 

A tutti loro voglio qui esprimere il mio personale apprezzamento.
Andrea Pessina

Soprintendente per i Beni Archeologici dell’Abruzzo
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Il complesso litico dei livelli più antichi dell’Epigravettiano finale di Grotta Continenza 
(Trasacco, AQ): supporti/strumenti standardizzati e fratture intenzionali  
tra le lame e le punte a dorso

Introduzione

Il presente contributo1, inerente la parte del 
complesso litico in selce scheggiata rinvenuta nei li-
velli più antichi di Grotta Continenza (Tagli 48/402), 
prende spunto dall’esigenza di mettere a fuoco le 
caratteristiche dell’industria litica contenuta negli 
strati che precedono i livelli in passato definiti “di 
Cultura Bertoniana” (i tagli dal 39 fino al 29/28, cioè 
alla transizione con il Sauveterriano; Grifoni Cre-
monesi 2003). Il termine, coniato da Radmilli negli 
anni ’50 del Novecento per distinguere una presunta 
cultura autoctona abruzzese (Radmilli 1954-55; 
1983), indica un aspetto contraddistinto da caratteri 
peculiari quali i grandi becchi, le grosse lame/punte 
a dorso (anche a profilo sinuoso) e soprattutto dalle 
maggiori dimensioni del complesso litico rispetto 
agli insiemi coevi delle regioni limitrofe.

In seguito ad un recente esame generale (Serra-
dimigni c.s.), in questa sede si presentano i dati pre-
liminari riguardanti certi caratteri peculiari di alcuni 
gruppi (sensu Laplace) appartenenti alla famiglia degli 
Erti Differenziati, nello specifico le lame e le punte 
a dorso (LD e PD) e, soprattutto, i frammenti non 
attribuibili ad una delle due categorie (LD/PD).

Il sito

Gli scavi nel sito di Grotta Continenza (Trasacco, 
AQ), ubicato alle pendici del Monte Labrone lungo la 
sponda meridionale dell’antico bacino lacustre del Fu-
cino, ad una quota di circa 710 m slm, sono iniziati il 
9 luglio 1978 quando R. Grifoni e A. Barra si recarono 
in Abruzzo per controllare uno scasso, effettuato dagli 
Alpini in quello che allora era un riparo sottoroccia 
(di circa 11×6 m), per posizionare una statua della 
Madonna. In circa 50 cm di riempimento vennero 
raccolti da U. Irti numerosi frammenti ceramici del-
l’Età del Bronzo e una lamella di ossidiana.

Da allora gli scavi sono proseguiti ininterrot-
tamente fino al 2009 (Grifoni, Serradimigni, 

Usala c.s.) ed hanno portato in luce un sito in grotta 
tra i più importanti dell’Italia centro-meridionale, 
con un deposito dello spessore di più di 9 m che 
comprende (dai livelli più antichi ai più recenti):
– Paleolitico superiore (Epigravettiano finale): tagli 
48-29/28.
– Mesolitico – Sauveterriano: tagli 29/28-25.
– Mesolitico – Castelnoviano: taglio 24.
– Neolitico antico e medio: tagli 23-1.

Erano inoltre presenti livelli sconvolti attribui-
bili all’Eneolitico e all’Età del Bronzo (Barra et al. 
1989-90).

I tagli 28 e 29 rappresentano la transizione 
Epigravettiano finale-Sauveterriano, limite ancora da 
posizionare con precisione, vista la pressoché totale 
identità dell’insieme litico in essi contenuto.

Le datazioni radiocarboniche disponibili per i li-
velli oggetto di questo contributo sono le seguenti:
– Taglio 40a: 11.560±100 BP; 11.710/11.280 BC 
(LY10754)
– Taglio 41: 10.760±140 BP; 11.065/10.419 BC 
(LY10753)
– Taglio 43: 12.381±60 BP; 12.850/12.100 BC 
(LTL1249A)
– Taglio 44: 11.983±80 BP; 12.080/11.740 BC 
(LTL1250A)

Il complesso litico

Questo primo corpus di strati ha restituito, ad 
esclusione degli scarti, 6063 manufatti tra cui 1684 
ritoccati.

La varietà di selce (Colombo et al. c.s.) più diffusa 
è la maiolica (grigia con varietà rosa, azzurre e violacee; 
intorno al 60%), seguita dalla selce di colore bianco 
latte o grigio scuro/nera (intorno al 10% ciascuna) e 
da varietà simili, ma provenienti da formazioni non 
ancora individuate (circa 15%). Poco rappresentata la 
selce esotica: la scaglia rossa di facies umbro-marchi-
giana ha un indice debole, attorno al 5%, ed arriva 
nel sito sotto forma di nuclei già sbozzati.

Nonostante la maggioranza di schegge, il com-
plesso litico esaminato è principalmente a débitage 
laminare (fig. 1.1): la produzione di schegge è dovuta 
in parte ad una catena operativa specifica, ma in 
maggior misura alle operazioni di messa in forma 
e gestione dei nuclei a lame che sono nettamente 

1 L’industria litica epigravettiana è oggetto di un Dottorato 
di ricerca in Scienze della Terra-Preistoria (XXIV ciclo) da parte 
dello scrivente.

2 Il taglio 48 rappresenta il probabile pavimento della grot-
ta, il 46 è un livello sterile, mentre il 45 e il 47 sono stati scavati 
parzialmente ed hanno fornito scarsissimi reperti.
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fig. 1 – Trasacco, Grotta Continenza. Parametri generali del complesso litico dei tagli dal 40 al 44: 1. Produzione; 2. Struttura 
essenziale; 3. Classi dimensionali manufatti interi; 4. Classi dimensionali manufatti interi ritoccati; 5. Allungamento ma-
nufatti interi; 6. Allungamento manufatti ritoccati; 7. Carenaggio manufatti interi; 8. Carenaggio manufatti ritoccati.

1

65

43

2

87
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dominanti (oltre il 75%) rispetto ai nuclei discoidali 
o globulari per la produzione di schegge.

Uno degli obiettivi principali sembra essere la 
produzione di supporti (lamelle) per il confeziona-
mento di lame e punte a dorso: se le prime lame 
staccate dal nucleo, infatti, sia quelle parzialmente 
corticate che quelle di piena produzione, venivano 
adibite alla trasformazione in raschiatoi lunghi (L), 
punte (P) o denticolati (D), gran parte dei prodotti 
laminari compresi tra i 50 e i 25 mm era modificata 
in modo da ottenere lame a dorso (LD), dorso-tron-
cature (DT), troncature (T) e punte a dorso (PD).

La successiva riduzione a micro e iper-microla-
melle (< di 25 mm) era anch’essa in funzione di una 
produzione specializzata di lame e punte a dorso, in 
quanto in questi strati più antichi i geometrici sono 
rari o assenti.

La riduzione dei nuclei da laminari a lamellari e 
fasi successive, prima dell’abbandono, è testimoniata 
altresì da numerosi ravvivamenti della cornice: si pre-
sentano spesso sotto forma di lamelle o microlamelle 
conservanti sulla superficie dorsale parte del piano di 
percussione e parte della superficie di scheggiatura e 
in diversi casi vengono a loro volta modificati tramite 
ritocco e riutilizzati come strumenti (Angeli et al. 
c.s.; Serradimigni c.s.).

Riguardo alla tipometria, si nota chiaramente 
come tra i prodotti interi dominino gli ipermicroliti 
(fig. 1.3), mentre tra i ritoccati la scelta sia per i sup-
porti microlitici e le lame/schegge piccole (fig. 1.4).

L’indice di allungamento mostra una prevalenza 
delle schegge (fig. 1.5) ma, considerando anche i sup-
porti frammentari, la laminarità aumenta in modo 
consistente; tra i ritoccati interi, invece, prevalgono 
le lame strette (fig. 1.6).

L’indice di carenaggio indica, infine, un com-
plesso composto da manufatti molto piatti (fig. 
1.7), anche se tra gli strumenti (fig. 1.8) aumentano 
i supporti piatti, che probabilmente avevano una 
resistenza maggiore alle operazioni di ritocco.

I Ritoccati

Prevalgono gli Erti Differenziati e il Substrato: 
la struttura essenziale (fig. 1.2) mostra che hanno tra 
loro un rapporto inversamente proporzionale, con i 
primi tendenti ad un costante aumento dai tagli più 
antichi verso quelli più recenti. Nello specifico, gli 
Erti sono più numerosi nel taglio 40, mentre nei tagli 
dal 41 al 44 è il Substrato ad essere percentualmente 
dominante. All’interno della famiglia degli Erti do-
minano le lame e le punte a dorso (LD1 e LD2; PD1 
e PD4), mentre nel Substrato prevalgono i raschiatoi 
su lama e su scheggia (L e R) seguiti dai denticolati 

(D) e dalle punte (P). L’indice bulini/grattatoi (B/G) 
è sempre inferiore all’unità. I geometrici, infine, sono 
quasi assenti: soltanto uno (Gm 8) nel taglio 41 e 
una DT 4 tendente al Gm 2 nel taglio 44.

Una ricerca di misure standard?

All’interno del Gruppo delle lame a dorso, sia 
intere (LD) che frammentarie (LD/PD), si è potuta 
riscontrare l’esistenza di una ricerca di lunghezze 
ricorrenti per ottenere strumenti tutti delle stesse 
dimensioni.

Nei casi in cui tali misure non venivano raggiun-
te direttamente dalla lamella/microlamella intera, tale 
scopo era ottenuto spezzando intenzionalmente il 
supporto di partenza: la parte prossimale, con l’insie-
me bulbo/tallone, era quasi sempre scartata, mentre 
quelle distali e mesiali venivano poi utilizzate.

I frammenti più regolari e più numerosi sono 
quelli mesiali: tutte le fratture erano ottenute con una 
tecnica diversa da quella del microbulino, in modo 
da non ottenere lati obliqui; probabilmente venivano 
spezzati per presso-flessione, mente l’incavo adiacente 
a frattura è presente in un solo caso.

Sono state individuate 5 classi di misure entro 
le quali ricadono quasi tutti i frammenti (291 in 
totale; dettaglio in tab. 1) di LD/PD e le 155 lame 
a dorso (fig. 2).

Esiste un piccolo gruppo di LD e frammenti 
che hanno misure ricorrenti di 30 mm e che non è 
stato compreso nelle categorie precedenti, mentre 
altri strumenti hanno delle dimensioni superiori a 
40 mm.

Gli strumenti scartati (“altro” in tab. 1) sono 
quelli rotti dal fuoco o ridotti in piccolissimi fram-
menti non misurabili.

Tra le punte a dorso (fig. 3), allo stesso modo, si 
è constatata una sistematica ricerca di misure ben pre-
cise da ottenere anche, come per le lame, spezzando 
volontariamente gli strumenti che non rientravano 
all’interno di certe grandezze.
Taglio 40: 41 PD; 15 frammentarie (5 punte di 35 
mm – 1 soltanto è di 32; 4 di 27/28 mm; 4 di 20/22 
mm; 2 di 16/17 mm).

In tre casi le PD intere sono state assottigliate 
nella parte prossimale con un ritocco piatto inverso 
in modo da eliminare la protuberanza del bulbo. Al 
contrario, su alcune punte (9 in tutto: 1 dal taglio 
40, 3 dal taglio 41, 3 dal taglio 42, 2 dal taglio 43) 
l’asportazione dell’insieme bulbo/tallone avviene 
elaborando una punta prossimale; in tre casi ciò è 
avvenuto quando il supporto utilizzato era riflesso.

Una grossa PD, la cui lunghezza da rotta è di 
50 mm, è stata scartata; è probabile che, viste le di-
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tab. 1 – Grotta Continenza. Le lame a dorso frammentarie distribuite all’interno delle 5 classi dimensionali.

Classe 1 (10-12 mm) Classe 2 (15-17 mm) Classe 3 (20-22 mm) Classe 4 (25-27 mm) Classe 5 (32-35 mm) Altro
N % N % N % N % N % N %

40 17 15,04 36 31,86 26 23,01 18 15,93 6 5,31 10 8,85
41 12 23,08 19 36,54 10 19,23 3 5,77 5 9,62 3 5,77
42 12 20,69 17 29,31 16 27,59 9 15,52 2 3,45 2 3,45
43 3 10,34 12 41,38 6 20,69 5 17,24 1 3,45 2 6,90
44 7 17,95 5 12,82 9 23,08 9 23,08 5 12,82 4 10,26

fig. 2 – Grotta Continenza. Alcuni esempi di frammenti di LD/PD rotti volontariamente e tutti raggruppabili in classi 
dimensionali ben precise (grandezza naturale).

mensioni, avesse una funzione diversa quale, forse, 
quella di coltello.
Taglio 41: 15 PD; 7 frammentarie (3 di 17/18 mm, 1 
di 23 mm; 1 di 34 mm; 2 di 13/15 mm). Una punta 
della lunghezza residua di 15 mm è stata spezzata, 
unico caso, con la tecnica del microbulino nella sua 
porzione prossimale.
Taglio 42: 13 PD; 6 frammentarie (2 di 18 mm; 2 
di 23 mm; 1 di 29 mm; 1 di 16 mm).
Taglio 43: 4 PD; 1 frammentaria (38 mm).

Taglio 44: 8 PD; 5 frammentarie (4 di 15/17 mm; 
1 di 28 mm).

Infine, un’ultima PD frammentaria proviene 
dal taglio 47: si tratta di una piccola punta il cui 
frammento distale misura 18 mm.

Riassumendo, anche tra le punte a dorso abbia-
mo 5 classi dimensionali, non esattamente corrispon-
denti a quelle delle lame:
– Classe 1: 13-15 mm; 2 esemplari.
– Classe 2: 16-18 mm; 13 esemplari.
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fig. 3 – Grotta Continenza. Le punte a dorso fratturate provenienti dai tagli dal 40 al 47 (grandezza naturale).

– Classe 3: 20-23 mm; 7 esemplari.
– Classe 4: 27-29 mm; 6 esemplari.
– Classe 5: 35-35 mm; 7 esemplari.

Siamo di fronte a delle classi meno nette rispetto 
alle lame a dorso, il che è probabilmente causato da 
un minor bisogno di precisione e standardizzazione 
nella parte apicale dell’armatura rispetto agli elementi 
laterali che invece devono essere tutti delle stesse 
dimensioni.

Considerazioni finali

Dall’esame delle dimensioni di lame e punte a 
dorso, sia intere che frammentarie, è emerso come la 
comunità paleolitica stanziata nella grotta, in una fase 
terminale della catena operativa adibita alla produ-
zione degli strumenti a ritocco erto, praticasse un’ul-
teriore operazione consistente nella frammentazione 
volontaria dei supporti ritoccati in modo da ottenere 

dei manufatti tutti delle stesse dimensioni (o, meglio, 
suddivisi in classi dimensionali specifiche).

Nel caso dei supporti interi, risalta già dall’esame 
dei dati tipometrici come uno degli obiettivi princi-
pali del débitage lamino/lamellare fosse l’ottenimento 
di supporti dalle dimensioni standardizzate. Quello 
che si evidenzia con questo studio è che la ricerca 
di supporti dalle dimensioni ben determinate si 
spingeva oltre: venivano fratturati volontariamente 
tutti quei prodotti che da interi non rispondevano a 
certe caratteristiche.

Generalmente sono stati utilizzati, dopo la 
rottura, sia i frammenti prossimali che mesiali che 
distali, ma la preferenza era per i pezzi mesiali, più 
regolari e senza le deformità morfologiche che invece 
si hanno nelle parti prossimali (bulbo/tallone) e, in 
minor misura, in quelle distali.

È probabile che molte fratture venissero fatte in 
seguito proprio per eliminare errori di scheggiatura 
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quali, ad esempio, le riflessioni e gli oltrepassaggi, o 
per asportare la parte prossimale resa irregolare dalla 
protuberanza bulbare.

Nel gruppo delle lame a dorso, il più numeroso, 
tale pratica risulta molto evidente: la maggior parte 
degli strumenti è racchiusa all’interno di 5 classi 
dimensionali ben precise, con uno scarto di soli 2 
mm.

L’alta percentuale di strumenti rotti fa suppor-
re come non sia casuale la presenza di tutte queste 
fratture: le fratture da impatto, presenti in diversi 
strumenti, hanno caratteristiche totalmente diffe-
renti, mentre sembra poco probabile che rotture 
così precise (in molti casi doppie), che creano spesso 
angoli retti con i bordi della lama e che portano al-
l’ottenimento di porzioni mesiali, siano causate da 
fattori tafonomici, da rotture casuali o che si sono 
verificate durante l’uso o la fabbricazione.

Marco Serradimigni
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Idoletti fittili dal villaggio neolitico di Colle Cera (Loreto Aprutino, PE)

Introduzione

L’abitato neolitico di Colle Cera è localizzato 
sulla sommità pianeggiante di un colle a circa 2 km in 
linea d’aria dal moderno abitato di Loreto Aprutino, 
alla quota di 265 m in un’area in cui la morfologia 
generale è contraddistinta da colline arrotondate con 
versanti abbastanza ripidi talvolta con la sommità 
spianata (fig. 1).

La scoperta dell’insediamento si deve ai volontari 
dell’Archeoclub di Loreto Aprutino, che raccolsero 
in superficie nell’oliveto che occupa tutto il pianoro 
numerosi frammenti ceramici e litici, tra cui anche 
alcuni frammenti di ceramica figulina dipinta a 
bande rosse. Dopo un breve intervento diretto dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, 
dal 2004 il Dipartimento di Scienze Archeologiche 
dell’Università di Pisa ha condotto regolari campagne 
di scavo che hanno portato alla luce numerose tipo-
logie di strutture infossate e abbondante materiale 
ceramico in ottimo stato di conservazione (Colom-
bo, Serradimigni, Tozzi 2008)1.

L’ultima campagna di scavo ha interessato 
principalmente un’ampia struttura “a pozzo” (Str. 
11) profonda oltre 2,50 m, il cui scavo non è ancora 
ultimato, ma che presenta caratteri almeno in parte 
diversi dalle altre cavità già indagate.

Oltre ad essere più profonda di tutte le altre, 
all’interno erano presenti alcuni livelli estremamente 
ricchi di ghiande di quercia carbonizzate e un’area 
fortemente rubefatta e alterata dall’azione del fuoco. 
Riguardo al materiale, la struttura ha già restituito 
abbondantissimi reperti ceramici, con una elevata 
presenza di ceramica figulina dipinta e numerosi 
frammenti in cui si sono ben conservati anche i mo-
tivi ottenuti “a negativo” (Tozzi, Zamagni 2003).

In generale non si segnalano differenze rispetto 
al complesso caratteristico del sito e della Cultura di 
Catignano, ma è comunque necessario sottolineare 
che proprio in questa profonda struttura (e per 
adesso solo da questa!) sono stati rinvenuti numerosi 
frammenti di idoletti fittili sia antropomorfi (fig. 2) 
che zoomorfi (fig. 3)2, tutti realizzati con un impasto 

differente rispetto a quelli della produzione vascolare 
e più simile a quello dell’intonaco. Anche le opera-
zioni di cottura a cui sono stati sottoposti gli idoletti 
non sono state assolutamente le stesse comunemente 
applicate per la cottura dei vasi: sia la durata che la 
temperatura, infatti, sono state nettamente inferiori, 
e da questo deriva che spesso gli idoletti hanno un 
aspetto più “farinoso” e sono molto fragili.

In alcuni casi, sembra addirittura che si possa 
ipotizzare che i reperti siano realizzati in argilla quasi 
cruda, dato che si accorda perfettamente anche con la 
scarsa accuratezza nella realizzazione e nella rifinitura 
delle superfici degli idoletti stessi.

Gli idoletti antropomorfi

Le raffigurazioni umane rinvenute sono rappre-
sentate da ben 7 esemplari (fig. 2).

Tutte mostrano una resa delle diverse parti del 
corpo estremamente schematizzata, spesso realizzata 
solo attraverso cilindretti leggermente modificati e 
in cui si riconoscono alcuni particolari realizzati con 
segni incisi o piccole applicazioni di argilla.

I reperti con trattamento più naturalistico dei 
tratti, quindi più facilmente riconoscibili, sono rap-
presentati da due volti (fig. 2.1-2) e un arto inferiore 
(fig. 2.7), mentre tutti gli altri sono estremamente 
schematizzati e difficilmente leggibili anche a causa 
della loro forte frammentarietà.

Come nel villaggio di Catignano, anche a Col-
le Cera tutti gli idoletti presentano caratteristiche 
morfologiche differenti, che li fanno attribuire a 
raggruppamenti diversi definiti sulla base del mo-
dulo utilizzato per la resa del corpo umano. Tutti, 
comunque, presentano la resa plastica della figura 
e, per il momento, non sono ancora stati rinvenuti 
frammenti vascolari che rechino una raffigurazione 
antropomorfa dipinta o incisa.

Dei 7 reperti di Colle Cera, infatti, 2 sono 
riferibili al modulo degli idoletti “a tutto tondo” 
(fig. 2.5 e 7), 1 a quelli con modulo cilindrico e base 
espansa (fig. 2.6) ed i restanti 4, a causa della loro 
frammentarietà, rientrano infine nel gruppo degli 
elementi incerti. Non è chiaro, infatti, se si tratti di 
sopraelevazioni impostate su orli o su anse di vasi o 
piuttosto di idoletti con modulo cilindrico o resa “a 
tutto tondo”.

L’unico probabile idoletto con modulo cilindrico 
e base espansa (fig. 2.6) è purtroppo anche quello 
che si presenta nel peggior stato di conservazione; è 

1 Gli scavi sono condotti sotto la direzione del prof. Carlo 
Tozzi grazie al contributo del Comune di Loreto Aprutino. 
Le indagini sono inoltre rese possibili grazie all’indispensabile 
supporto del locale Archeoclub e alla collaborazione della So-
printendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo.

2 I reperti sono stati catalogati seguendo la stessa proposta 
di divisione tipologica messa a punto per gli idoletti rinvenuti a 
Catignano (Colombo c.s.).
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fig. 1 – Colle Cera. Localizzazione del sito neolitico.

fig. 2 – Colle Cera. Idoletti antropomorfi frammentari 
dal villaggio. 1-2, 4. Rappresentazioni schematiche di 
volti; 3, 6. Probabili torsi umani; 5, 7. Stilizzazioni di 
arti inferiori.

presenta alcun carattere che ne permetta con sicurezza 
l’attribuzione sessuale (non è nemmeno possibile dire 
se questi non erano presenti o se semplicemente non 
si sono conservati).

Sulla base dei confronti, però, sembra plausi-
bile attribuire questo “blocchetto” di argilla ad una 
rappresentazione femminile estremamente schema-
tizzata; sia le dimensioni che la morfologia generale 
del probabile idoletto, infatti, si avvicinano molto ai 
reperti pressoché coevi di Ripabianca di Monterado 
(Pignocchi, Silvestrini 2002, p. 476).

Le raffigurazioni di arti inferiori (figg. 2.5 e 7), 
invece, sono attribuibili a idoletti antropomorfi con 
resa “a tutto tondo”.

In un caso soprattutto (fig. 2.7) il cilindretto di 
argilla che raffigurerebbe l’arto termina con un’ap-
pendice espansa a rappresentazione proprio del 
piede; si nota inoltre l’attacco con la gamba sinistra 
dell’idoletto. Dalla posizione delle fratture si può 
supporre che si trattasse di una figura stante, con 
gambe rettilinee e parallele.

L’altro reperto (fig. 2.5), invece, è del tutto di-
verso: è costituito da un lungo “cilindro” di ceramica 
con estremità arrotondata e assottigliata, a rappresen-
tazione del piede. Gran parte del bastoncello, però, ha 
sezione piano-convessa: mentre la parte semicircolare 
è rifinita, quella piatta mostra chiaramente le tracce 
dello “scollamento” da un’altra metà.

La concezione generale delle due figure è quindi 
completamente differente e mostra due schemi ope-
rativi diversi: nel primo caso due brevi bastoncelli 

realizzato con un impasto pseudo-figulino semi-cru-
do, fatto che ne ha causato il forte deterioramento 
delle superfici e ne rende assai difficoltosa la lettura. 
La forma generale del reperto è “a rocchetto” e non 
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fig. 3 – Colle Cera. 
Idoletti zoomorfi. 
1-3. Idoletti “a tutto 
tondo”; 4. Probabile 
testina zoomorfa.

uniti all’inguine per realizzare un idoletto stante, 
nel secondo due cilindri che nella parte in cui si 
separavano rappresentavano le gambe della figura 
umana stante, mentre in quella in cui erano uniti 
identificavano il corpo, con sezione ellittica.

Come in molti idoletti rinvenuti anche a Cati-
gnano, in entrambi i casi mancano completamente 
sia le indicazioni del sesso della figura rappresentata 
sia la resa dei glutei.

La categoria più numerosa è però quella degli 
elementi incerti. Tra questi il reperto meglio leggibile 
e realizzato con un maggior numero di particolari è 
la rappresentazione di un volto umano, molto pro-
babilmente femminile (fig. 2.1). È realizzata da un 
bastoncello in ceramica decorata con sezione ellittica; 
del viso, reso attraverso una profonda pizzicata di due 
dita sull’argilla fresca per mettere in risalto il naso, sono 
stati realizzati solo gli occhi con un piccolo punto im-
presso. Conserva inoltre piccole orecchie plastiche di 
realizzazione non accurata e sulla sommità della testa 
è presente un leggero avvallamento ben lisciato. Sul 
retro della figura è presente la resa della capigliatura, 
realizzata attraverso numerose linee incise che formano 
un triangolo allungato; un simile motivo triangolare è 
appena visibile sulla fronte, come a rappresentare una 
frangia. A causa della frammentarietà del reperto, è 
purtroppo impossibile ipotizzare come si presentasse 
l’intera figura, anche se un frammento di bastoncello 
ellittico con inizio di svasatura nella parte superiore 
e irregolari segni a “zig-zag” impressi sembra per di-
mensioni compatibile con una stilizzazione di torso 

umano estremamente schematica (fig. 2.3), su cui era 
impostata forse una testa simile alla precedente.

Analoghi problemi sono posti da un’altra raf-
figurazione di volto umano (fig. 2.2), realizzata su 
un cilindretto di argilla con estremità appiattita e 
obliqua e nel quale i tratti generali del volto sono resi 
attraverso una leggera “pizzicata” nell’argilla ancora 
fresca per mettere in evidenza la protuberanza del 
naso. Reca la stilizzazione degli occhi attraverso due 
profondi tratti incisi obliqui e della bocca con un seg-
mento simile ma orizzontale. Pur essendo abbastanza 
lungo, l’idoletto non conserva alcun altro particolare 
per rappresentare gli arti superiori o i seni.

Più frammentario e di dimensioni ancora più 
ridotte, infine, è il terzo probabile volto umano (fig. 
2.4), per il quale è stato raffigurato soltanto il volto 
attraverso una profonda pizzicata di due dita sull’ar-
gilla fresca, che ha messo in evidenza un profilo “tipo 
becco di uccello”.

Gli idoletti zoomorfi

Se gli idoletti antropomorfi rispondono tutti 
a schemi differenti, tanto da rendere impossibile 
una ricostruzione completa della figura umana, gli 
idoletti zoomorfi rinvenuti a Colle Cera (fig. 3) mo-
strano invece una maggiore uniformità nel modulo 
di rappresentazione.

Ad eccezione di un piede di probabile vaso zoo-
morfo (Colombo, Serradimigni, Tozzi 2008, fig. 
14, a) simile a quello più integro rinvenuto a Cati-
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fig. 4 – Colle Cera. Raffronto tra 
gli idoletti zoomorfi e i possibili 
animali rappresentati.

fig. 5 – Colle Cera. Cornetti fittili. 
1. Tozzi e con andamento curvo; 
2. Slanciati e più rettilinei.

gnano (Colombo 2007), tutti gli altri 22 esemplari si 
riferiscono proprio a idoletti; si riconoscono in partico-
lare rappresentazioni “a tutto tondo” (4 esemplari) (fig. 
3), “cornetti fittili” (14 esemplari) (fig. 5) e “zoccoli” 
(4 esemplari) (fig. 6).

Gli idoletti “a tutto tondo” costituiscono i reperti 
più integri e leggibili.

I due esemplari di maggiori dimensioni (fig. 3.1-
2) sono estremamente simili: realizzati da “cubetti” 
di argilla depurata, sono sommariamente modellati 
in modo da creare 4 piccole protuberanze nella faccia 
inferiore a rappresentazione delle corte zampe. Una 
simile grezza e tozza appendice è presente nella parte 
posteriore a simboleggiare la coda dell’animale. Non 
è possibile dire che animale sia stato rappresentato, 
in quanto entrambi gli idoletti sono privi della testa, 
forse “asportata” intenzionalmente data la somiglian-
za del tipo di frattura nei due casi.

Il carattere massiccio delle rappresentazioni, 
però, con zampe corte e corpo robusto fanno sup-
porre che si tratti di raffigurazioni taurine (fig. 4.1), 
immagine simbolica a cui potrebbero rifarsi anche i 
numerosi cornetti fittili rinvenuti nel sito (fig. 5).

L’altro idoletto zoomorfo (fig. 3.3) presenta invece 
caratteri parzialmente differenti. Le dimensioni del 
reperto sono più contenute e in generale il modulo è 
più allungato e slanciato, con resa del corpo attraverso 
un bastoncello a sezione ellittica a cui sono applicate 
piccole appendici per stilizzare le zampe e la coda.

Anche questo esemplare è privo della testa, 
rendendo impossibile anche questa volta identificare 
con certezza l’animale rappresentato; il complesso 

generale della figura, con schiena inclinata e testa 
eretta, però, sembra poter far supporre che si tratti di 
un canide (fig. 4.2). A differenza degli altri, inoltre, 
questo idoletto sembra che fosse applicato su una su-
perficie, molto probabilmente una parete intonacata 
data la somiglianza nell’impasto (cfr. il sito di Ponte 
Ghiara: Bernabò Brea et al. 2000).

La superficie posteriore dell’idoletto, infatti, è 
scabra, e le zampe dell’animale non sono tutte della 
stessa lunghezza, ma quelle di un lato sono più corte 
delle altre, fatto che rende impossibile che l’idoletto 
si reggesse in piedi da solo.

Ultimo reperto attribuibile alla categoria degli 
idoletti zoomorfi, sebbene con molte incertezze, è 
costituito da una piccola “pallina” di argilla legger-
mente allungata che conserva due piccole protube-
ranze nella parte superiore, forse per rappresentare 
le orecchie o le corna dell’animale, e una incisione 
verticale nella parte frontale, forse a simboleggiare la 
bocca (fig. 3.4). Dato l’estremo schematismo della 
figura, è impossibile stabilire che animale sia stato 
rappresentato; il confronto più stringente per questo 
reperto è senza dubbio rappresentato dalla piccola 
testina fittile, forse riferibile ad un bovino, provenien-
te dalla Grotta dell’Orso di Sarteano e attribuibile 
all’ambito della ceramica lineare (Grifoni 1967).

In generale la categoria più abbondante per il 
momento nel sito di Colle Cera è quella dei cornetti 
fittili, rappresentati da ben 14 esemplari (fig. 5), tutti 
realizzati con un impasto depurato.

La frammentarietà e le esigue dimensioni dei 
reperti pongono però numerosi dubbi interpretativi, 
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fig. 6 – Colle Cera. “Zoccoli” 
fittili.

sebbene per dimensioni e morfologia alcuni di loro 
siano compatibili con le probabili raffigurazioni 
taurine (fig. 3.1-2); manca completamente, però, 
la testa dell’animale su cui questi cornetti dovevano 
impostarsi e risulta, quindi, impossibile stabilire la 
loro reale “funzione”. In generale il complesso dei 
cornetti si può dividere in due gruppi equamente 
rappresentati: 7 reperti hanno forma più tozza e 
curvilinea (fig. 5.1) ed altrettanti forma più slanciata 
e rettilinea (fig. 5.2). Quasi tutti i reperti hanno base 
espansa fratturata, che lascia supporre che fossero 
impostati su qualcosa, ma quello di maggiori di-
mensioni pone ulteriori interrogativi, dal momento 
che nella parte inferiore si presenta integro, con 
terminazione “a cucchiaio”. Risulta quindi evidente 
che almeno alcuni esemplari fossero “indipendenti”, 
come se la sola rappresentazione del corno taurino ba-
stasse a simboleggiare tutta l’imponenza e la valenza 
dell’intero animale.

È necessario inoltre ricordare che quasi sul fondo 
della Struttura 8B di Colle Cera, una profonda cavità 
vicina alla Str. 11 da cui provengono gli idoletti, 
sono stati rinvenuti arti in connessione anatomica 
appartenenti a bovini adulti. La presenza di questi 
reperti non è facilmente spiegabile, ma non si può 
completamente escludere la valenza simbolica, se non 
proprio “cultuale”, di questa deposizione (Colombo, 
Serradimigni, Tozzi 2008).

Sono poi presenti 4 reperti, simili tra loro ma di 
interpretazione molto problematica, definiti “zoccoli” 
per la loro forma generale e appartenenti forse ad una 
stessa raffigurazione zoomorfa. Due reperti hanno 
dimensioni maggiori (fig. 6.1, 4) e due leggermente 
minori (fig. 6.2-3). Hanno profilo sub-circolare e 
superficie d’appoggio concava. Per certi versi i reperti 
sembrerebbero quasi dei beccucci-versatoi, ma la 
presenza in un esemplare di un piccolo lobo nella 
parte posteriore (fig. 6.2) fa propendere piuttosto 
per l’interpretazione come estremità inferiori di un 
idoletto fittile di forma zoomorfa, di cui al momento, 
però, non è meglio definibile la completa fisionomia. 
Anche il modellato non ben rifinito e l’impasto 
ceramico depurato mai utilizzato nella manifattura 
dei vasi, inoltre, mal si accordano con la loro inter-
pretazione funzionale, ma sembrano piuttosto legati 
ad un diverso utilizzo del manufatto.

Confronti e considerazioni

Tutti i reperti esaminati mostrano come anche 
a Colle Cera siano state rinvenute probabili testimo-
nianze della vita cultuale, rituale e spirituale della 
comunità.

Riguardo ai confronti, come gli esemplari di Ca-
tignano, anche gli idoletti di Colle Cera rimandano 
a simili reperti attribuibili alle varie facies a ceramica 
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impressa del Sud della Penisola, anche se i confronti 
sono sempre piuttosto generici.

Analizzando in dettaglio il corpus di idoletti 
fittili, si nota subito che per la realizzazione delle 
statuine sono state quasi sempre utilizzate argille 
differenti rispetto a quelle usate per il complesso 
vascolare, più simili a quelle comuni negli intonaci: 
un impasto depurato e di aspetto “polveroso”, spesso 
anche mal cotto. Anche la lavorazione dei reperti è 
sempre molto sommaria, con scarsa cura nella rifini-
tura dei particolari e nel trattamento delle superfici; 
messo a confronto con la comune produzione vasco-
lare, il loro aspetto fa addirittura ipotizzare che siano 
stati realizzati da persone non abituate a lavorare 
l’argilla, ancora prive di quella basilare manualità e 
confidenza con la materia e con gli strumenti per la 
decorazione (cfr. la resa della capigliatura nel volto 
femminile: fig. 2.1) che avrebbe sicuramente assicu-
rato risultati migliori.

Oltre alla mancanza in tutti gli esemplari di 
precise connotazioni sessuali, il dato che spicca 
maggiormente è l’eterogeneità di forme e modelli 
utilizzati contemporaneamente per rendere la figura 
umana. I reperti di Colle Cera, infatti, pur trovando 
generici confronti con quelli di Catignano sia per 
la morfologia generale (modulo cilindrico con base 
espansa, idoletti “a tutto tondo”) che per alcuni 
particolari (resa dei capelli, orecchie plastiche, in-
sellatura nella parte superiore della testa) rafforzano 
ulteriormente l’idea che, almeno all’interno della 
Cultura di Catignano, fossero presenti ed abbiano 
convissuto numerosi stereotipi nella raffigurazione 
della figura umana.

La mancanza di omogeneità iconografica sia 
nella struttura complessiva che nella postura della 
figura non permette quindi la definizione dei canoni 
tipici della Cultura.

Si può inoltre affermare che anche a Colle Cera 
gli idoletti fittili dovevano probabilmente essere spes-
so destinati ad una fruizione quotidiana, personale e 
familiare, come sembra suggerire il loro rinvenimento 
in contesti domestici (Fugazzola Delpino, Tinè 
2002-2003). Tutte le figurine, infatti, sono state 
rinvenute al di fuori di contesti “cultuali” propria-
mente detti, ma provengono dai riempimenti delle 
strutture infossate del villaggio, costituiti da materiali 
di scarico di vario genere. Questo sembra indicare che 
le statuine non dovevano avere un valore particolare 
in sé, dal momento che sono state gettate al pari di 
qualsiasi altro oggetto rotto e ormai inutilizzabile, 

ma lo dovevano assumere durante il loro periodo di 
vita o nel momento del rito.

È necessario inoltre sottolineare il fatto che tutti 
gli idoletti sono frammentari, e spesso le rotture sono 
avvenute non nei punti di maggior fragilità, ma nelle 
fasce di maggior robustezza dell’oggetto (cfr. fig. 2.1-
4), caratteristica ormai ben nota per gran parte degli 
idoletti neolitici italiani (Pessina, Tiné 2009).

La frammentazione delle statuine doveva quindi 
essere probabilmente legata a precisi significati e 
ritualità; questo potrebbe anche spiegare la costante 
assenza tra i ritrovamenti (ormai numerosi per la Cul-
tura di Catignano) di alcune parti anatomiche, quali 
il torso e gli arti superiori per le figure antropomorfe 
o le teste degli idoletti zoomorfi.

Marta Colombo
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Archeologia preventiva nella Marsica: lo scavo della necropoli in località  
Cretaro-Chiusa dei Cerri-Brecciara di Avezzano (AQ)

1 Le campagne di scavo sono state dirette dalla Soprinten-
denza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo (A. Campanelli ed 
E. Ceccaroni) e condotte dagli archeologi L. Di Giandomenico, 
C. Malandra (Società Aevus Archaeology), N. D’Antuono e F. 
Terracciano (Cooperativa Limes) che hanno curato la documen-
tazione grafica e fotografica presente nel testo.

In occasione della realizzazione del Centro 
Smistamento Merci della Marsica (2006-2009), ad 
opera della Regione Abruzzo e del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti (Servizio Integrato In-
frastrutture e Trasporti, Settore Infrastrutture – sede 
L’Aquila), nelle località Cretaro, Chiusa dei Cerri e 
Brecciara di Avezzano (fig. 1), la Soprintendenza per 
i Beni Archeologici dell’Abruzzo ha attivato la pro-
cedura dell’archeologia preventiva, in applicazione 
della normativa vigente in materia (L. 109/2005), 
recepita dal Codice dei contratti (D.Lgs. 163/2006, 
artt. 95 e 96).

Nell’area prossima a quella dell’intervento, posta 
ai piedi della collina di Antrosano e a quella di San 
Pietro di Alba Fucens, era genericamente segnalata 
la presenza di una necropoli “equa” (Grossi 1991), 
sulla base di ritrovamenti sporadici dei c.d. dischi-
corazza bronzei, effettuati già nell’Ottocento; per i 
numerosi esemplari conservati sia nelle collezioni pri-
vate (De Nino 1885a, p. 483) che nei musei italiani 
e stranieri, le provenienze indicavano una forte con-
centrazione nel territorio della Marsica, in particolare 
nella zona compresa tra Magliano-Antrosano-Massa 
d’Albe (Papi 1990a; 1991; Tomedi 2000).

Considerato l’alto rischio archeologico, nel 
2006 sono state avviate indagini preventive (ricerca 
di archivio, carotaggi e saggi) che hanno portato al 
rinvenimento di due dischi in bronzo sporadici che, 
sebbene rimossi dal contesto di appartenenza nel 
corso di precedenti lavori agricoli, sono risultati essere 
chiari indicatori della presenza di tombe1.

Dopo l’effettuazione di trincee e saggi a copertu-
ra dell’intera superficie interessata dall’intervento di 
edificazione, in considerazione della presenza diffusa 
di indizi, si è proceduto allo scavo sistematico di 
tutta l’area, avvenuto in momenti distinti tra il 2007 
e il 2009 e in accordo con le esigenze dettate dalla 
realizzazione delle infrastrutture (Di Giandomenico 
2006; Ceccaroni 2007; 2010; c.s.; D’antuono, Di 
Giandomenico 2009).

La piana, abbastanza rilevata rispetto all’alveo del 
lago, corrisponde alla superficie deposizionale della 

conoide di Valle Majelama, in gran parte formatasi 
nel corso dell’ultimo massimo glaciale (circa 18-
20.000 anni fa) e non caratterizzata, nel sito indagato, 
da significativa deposizione in tempi successivi.

Il raggiungimento del livello archeologico ha 
consentito di rintracciare sepolture a fossa di varie 
epoche, leggibili sul piano grazie al riempimento in 
terra scura, contrapposto alle ghiaie della conoide 
che costituiscono il substrato nel quale sono scavate 
le tombe; i minimi apporti deposizionali non hanno 
comportato la formazione di stratigrafie consistenti al 
di sopra dei livelli archeologici, per cui il piano d’uso 
antico è rintracciabile a una profondità variabile tra 
i 30-70 cm.

Lo scavo ha portato alla luce, al confine orientale 
dell’area interessata dai lavori, in direzione di Antro-
sano, due tombe ascrivibili all’età del Bronzo medio 
(tt. 61 e 17) e tre (tt. 67, 18 e 19) che non hanno 
restituito dati certi, se non l’orientamento della fossa 
est/ovest, comune con le precedenti.

Nella t. 61, è stata recuperata una tazza mo-
noansata e carenata (fig. 2), in impasto, attribuibile al 
XVII-XVI sec. a.C. (simile a esemplari di Ortucchio, 
strada 28: Ialongo 2007, fig. 33, n. 35), come è stato 
anche confermato dalla datazione 14C dei resti ossei2; 
la t. 17 conteneva un corredo costituito da una tazza 
monoansata in impasto, un ago di bronzo rinvenuto 
nel riempimento e tre conchiglie forate poste sul 
petto, quali elementi di una collana.

La presenza di sepolture dell’età del Bronzo me-
dio, in prossimità del colle di Antrosano, suggerisce 
una connessione della necropoli con l’area prossima 
a tale altura, dove nel passato furono raccolti, duran-
te ricognizioni di superficie in una zona di leggero 
declivio, frammenti ceramici a squame attribuibili 
all’Eneolitico, con indicazioni che lasciano supporre 
anche una continuità dell’abitato in epoca successiva 
(Irti 2001).

La destinazione funeraria della piana riprende 
durante l’età del Ferro, periodo al quale sono da 
riportare 39 sepolture pertinenti a una necropoli, 
di ampia estensione e distribuita in nuclei separati, 
non definibile nei suoi confini perché lo scavo è stato 
limitato all’area prescelta per la realizzazione della 
struttura; è alta la probabilità che esse siano presenti 

2 La datazione è stata effettuata grazie alla collaborazione 
con l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (dott. F. Ga-
ladini) che ha approfondito anche gli aspetti geologici del sito.
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fig. 1 – Avezzano. Area della necropoli.

fig. 2 – Avezzano. Tazza di impasto in corso di scavo (t. 61).

fig. 3 – Avezzano. Tracce delle tombe a incinerazione.

anche in quelle limitrofe, indicate come luogo di 
provenienza di numerosi dischi di bronzo.

Ancora in età classica l’utilizzo del sito è testimo-
niato da gruppi di incinerazioni indirette (fig. 3), in 
tombe a cappuccina o con semplice copertura piana 
in tegoloni, che si interpongono ad alcune inumazioni 
tardo-repubblicane, probabilmente da riferire a un in-
sediamento rustico non rintracciato, ma posto imme-
diatamente al di là dei confini dell’area analizzata.

Il nucleo più consistente delle sepolture rinve-
nute copre, quindi, un arco cronologico compreso 
tra l’età del Ferro e l’età arcaica (VIII-VI sec. a.C.), 
sebbene alcune datazioni, sulla base dei risultati delle 
analisi 14C, attualmente in fase di revisione, abbiano 
fornito dati non in linea con le cronologie correnti, 
basate essenzialmente sulle caratteristiche stilistiche 
dei corredi, come si vedrà in seguito.

I vari nuclei di sepolture dell’età del Ferro non 
osservano particolari criteri nella disposizione, ma 
si collocano intorno a tre macroaree, a distanze 
differenziate.

Il primo gruppo comprende quindici tombe a 
fossa terragna (fig. 4), alcune delle quali coperte da 
grandi pietre; il riempimento, con profondità variabi-
le dai 20 ai 50 cm, è generalmente costituito da terra 
mista a ghiaia e si presenta abbastanza omogeneo, in 
pochi casi intaccato dai lavori agricoli che ne hanno 
asportato alcuni lembi, unitamente a piccole parti 
dell’inumato.

Gli orientamenti delle fosse, variabili da Est/
Ovest a Nord/Ovest-Sud/Est, non consentono di 
ricostruire una disposizione gravitante su un centro 
comune, mentre si ravvisa un’aggregazione di più 
sepolture (tt. 2-3-4-5) che potrebbe far supporre la 
presenza di un circolo, sebbene non siano presenti 
indizi stratigrafici; conservato per metà della sua cir-
conferenza è invece quello scavato alla distanza di una 
decina di metri, di circa 4 m di diametro (fig. 5).

Il circolo è l’unica testimonianza rinvenuta in 
tutta la necropoli, contrariamente a quanto avviene 
nel vicino sito di Scurcola Marsicana, dove sono 
attestati con dimensioni comprese tra 3 e 11 m di 
diametro, e in altre località abruzzesi coeve dove 
tale apprestamento risulta essere uno degli elementi 
distintivi (Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001a, 
pp. 215-230).

All’interno sono state messe in luce tre tombe, 
due delle quali relative a un momento successivo 
rispetto a quella centrale, appartenente a una donna; 
anche all’esterno si dispongono varie sepolture, in 
evidente connessione con le precedenti.

Gli altri nuclei dell’età del Ferro, rinvenuti a di-
stanze di circa 200 m l’uno dall’altro; uno ad Est del 
primo e il terzo a circa 200 m a Sud/Est del secondo, 
hanno restituito le ulteriori ventiquattro sepolture.

La suddivisione in più nuclei lascia supporre un’ag-
gregazione dettata da dinamiche interne agli assetti 
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fig. 4 – Avezzano. Planimetria area 1 (rilievo C. Malandra).

fig. 5 – Avezzano. Veduta aerea dell’area del circolo.

fig. 6 – Avezzano. Dischi di bronzo al momento del rin-
venimento (t. 30).

sociali, da riconoscere probabilmente nell’appartenenza 
a gruppi familiari distinti, ma gravitanti nella medesi-
ma area abitativa, come mostra la distanza tra di essi e 
l’assenza nelle fasce intermedie di altre sepolture.

Gli inumati erano deposti in posizione supina, 
con le braccia distese lungo il corpo; tre sepolture 
sono risultate bisome, ma con differenti momenti 
di inumazione.

Uno dei dati ricorrenti nei tre nuclei indivi-
duati è costituito dalla presenza di una coppia di 
dischi bronzei in tombe femminili, di differenti 
dimensioni, a confermare alcune segnalazioni che 
ora trovano riscontro nel dato archeologico (fig. 6); 
infatti l’utilizzo di piccoli dischi a traforo di ferro e 
bronzo come ornamento femminile (pendagli) era 
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fig. 7 – Avezzano. Dischi di bronzo posti ai piedi dell’inu-
mata (t. 9).

fig. 8 – Avezzano. Dischi di bronzo posti vicino alla testa 
dell’inumata (t. 28).

fig. 9 – Avezzano. Dischi di bronzo posti sul petto del-
l’inumata (t. 51).

fig. 10 – Avezzano. Tracce di restauro antico sui dischi.

già stato indicato nelle tombe 6 e 9 della necropoli in 
località Le Castagne di Castelvecchio Subequo (Papi 
1990a, p. 14; 1990b, pp. 124, 186, 188; Tomedi 
2000, n. 197), mentre era stato supposto per una 
delle due tombe scavate a Lecce dei Marsi nel 1990 
(Cosentino et al. 2001, pp. 175-78).

In quest’ultimo caso, l’associazione del disco con 
reperti riconducibili al mondo femminile (fuso) con-
sentì di inserire questa sepoltura nel novero di quelle 
femminili con dischi bronzei di altri contesti, come 
Nocera Umbra e Colfiorito in Umbria, Pieve Torina e 

Mercato San Severino nelle Marche (Bonomi Ponzi 
1985, p. 31; 1997, pp. 73-75; Lollini 1979, p. 60; 
Percossi Serenelli 1998, p. 69s.); in questi casi essi 
erano posti su stole che ornavano la veste.

A differenza dei circa centocinquanta “dischi-
corazza” recuperati nel passato, i dischi bronzei della 
necropoli di Avezzano costituiscono ora le prime 
acquisizioni provenienti da contesti chiusi; ancora 
nel 2001 si lamentava che «Sembra incredibile ma a 
tutt’oggi non abbiamo in tutto il bacino fucense una 
sola sepoltura scavata con metodo ‘scientifico e mo-
derno’ che abbia restituito questa categoria di reperti» 
(Cosentino, Mieli, d’Ercole 2001b, p. 104).

In tale situazione risultava impossibile procedere 
all’attribuzione dei singoli pezzi, ritenuti pertanto, 
per le caratteristiche stilistiche e tecniche, indicatori 
di un ruolo sociale rilevante riservato agli uomini 
nel VII-VI sec. a.C., sulla scorta della raffigurazione 
di due dischi nel guerriero di Capestrano, sebbene 
questi privi di decorazione (d’Ercole, Cella 2007, 
p. 35).
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fig. 11 – Avezzano. Dischi (t. 1) (foto M. Vitale).

fig. 12 – Avezzano. Placche di cinturoni al momento del 
rinvenimento (t. 2).

fig. 13 – Avezzano. Cerchio di ferro intorno alla testa (t. 48).

Il ritrovamento in contesti chiusi abruzzesi, di 
sicura attribuzione femminile, consente di restituire a 
tali elementi la loro reale pertinenza, demandando ai 
soli dischi di bronzo senza decorazione o con animale 
fantastico un ruolo riconducibile alla sfera maschile 
e alle sue implicazioni di carattere sociale, così come 
indicato in tutta la bibliografia precedente.

La posizione dei pezzi all’interno delle tombe di 
Avezzano non è omogenea, ma risulta differenziata: 
i due dischi, di diverse dimensioni (il maggiore da 
18 a 23 cm), erano collocati o all’altezza del capo o 
ai piedi o sul petto dell’inumata, semplicemente ap-
poggiati l’uno sull’altro e non indossati dalla defunta 
(figg. 7, 8, 9).

In considerazione della frequenza dei ritrova-
menti all’interno dei nuclei individuati, comples-
sivamente quattordici sepolture su un totale di 
diciotto femminili, sembra venir meno il carattere di 
esclusività loro attribuito e ricondotto finora a singole 
figure preminenti della comunità di appartenenza, 
quanto piuttosto prevalere una connotazione orna-
mentale abbastanza frequente, sebbene con valenza 
non ancora chiarita.

Il lungo utilizzo di alcuni pezzi, testimoniato da 
interventi di restauro con fascette di ferro (fig. 10), 
e l’usura della superficie di altri indicano un utilizzo 
ripetuto in vita da parte di una o più donne, anche a 
seguito di una trasmissione degli esemplari nell’am-
bito del medesimo nucleo familiare; la possibilità 
che essi siano legati a momenti particolari della vita 
della donna, e come tali portatori di una valenza se-
mantica evidente e riconoscibile, discende dalla loro 
presenza nella gran parte delle sepolture rinvenute tra 
cui quella di un’adolescente. In tal caso si potrebbe 
pensare ad una loro connessione con il momento di 
passaggio alla maturità della donna, la cui fertilità 
diviene elemento distintivo anche a livello sociale, 
nell’ambito della comunità di appartenenza.
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Sulla base dei dati apparsi e di una nuova let-
tura di precedenti rinvenimenti, per la posizione al 
momento dell’utilizzo, non deducibile da quella di 
ritrovamento, è stata proposta l’applicazione sulla 
stola femminile, che scendeva dal collo con il disco 
maggiore in alto (Colonna 2007), oppure l’inse-
rimento in una cintura posta all’altezza della vita e 
ricadente in basso, sempre con quello maggiore sopra 
la vita (Papi 2007, p. 79).

I diversi agganci posteriori, in numero variabile, 
lasciano supporre un sistema di fili o lacci in materiale 
deperibile, regolabile a seconda delle necessità; non 
sono comunque escluse ulteriori soluzioni sulla base 
di un riesame complessivo degli esemplari esistenti.

Differenziato il repertorio decorativo presente 
sui vari esemplari e riconducibile nell’ambito della 
classificazione già operata nel passato (Papi 1991; 
Tomedi 2000): in tutti i pezzi l’ornamentazione è 
distribuita secondo cerchi concentrici, convergenti 
verso il centro, generalmente evidenziato da una 
piccola bugna.

All’interno degli spazi, delimitati da linee incise 
(fig. 11), si dispongono motivi variamente distribuiti 
(triangolini, cerchietti, zig-zag, meandri spezzati, 
trattini, bugnette) e realizzati con tecniche differenti 
(incisione, punzone, traforo, sbalzo).

Le differenti decorazioni hanno portato alla for-
mulazione di una tipologia distinta in gruppi, la cui 
denominazione deriva dalle località di rinvenimen-
to; nella stessa necropoli di Avezzano sono presenti 
più tipi (c.d. Alba Fucens, Collarmele, Capracotta, 
Civitaluparella/Casacanditella), a sottolineare una 

evoluzione diacronica e non una distinzione territo-
riale delle botteghe.

Allo stesso modo, alla stella a cinque punte 
centrale, in precedenza e ancora oggi (d’Ercole, 
Martellone 2010) definita elemento di specificità 
del contesto “equo”, non può essere assegnata tale 
valenza, trattandosi di uno dei motivi decorativi 
presenti, ma non esclusivo.

Il corredo di accompagno delle tombe, varia-
mente distribuito all’interno, soltanto in sei casi (tt. 
16, 48, 49, 50, 51, 53) presenta una piccola tazza 
monoansata in impasto posta ai piedi dell’inumato, 
ad eccezione della t. 49 nella quale era all’interno del 
riempimento; anche in questo caso sembra venire 
meno l’assunto relativo all’assenza della ceramica 
nelle tombe del periodo quale elemento distintivo 
dell’area genericamente indicata come equa (Grossi 
1990, p. 248).

I corredi femminili si caratterizzano, invece, 
anche per la presenza di placche di cintura in bronzo 
o ferro (tt. 2, 20, 29), del tipo c.d. capenate a pallot-
tole riportate (Weidig 2005; Papi 2007, pp. 70-75), 
in tombe prive di dischi ornamentali (fig. 12); altro 
elemento ricorrente, in associazione con i dischi, è 
un pendaglio in bronzo con catenella (tt. 11, 14, 27, 
30, 51), posto all’altezza delle gambe.

Ancora di incerta funzione è un anello di ferro, 
di sezione quadrangolare, rinvenuto in cinque tombe 
(tt. 9, 11, 14, 48, 51) in posizione differente: al di 
sotto o al di sopra del disco, sul petto oppure intor-
no alla testa (fig. 13); in quest’ultimo caso sembra 
improbabile collegarne l’utilizzo in connessione con 

fig. 14 – Avezzano. 
Tomba maschile 
con gladio e punta 
di lancia (t. 15).
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3 Lo studio puntuale di tutti i corredi non è stato ancora 
effettuato, trattandosi di materiali in parte in corso di restauro; 
in maniera preliminare e limitato agli oggetti già restaurati, il 
tema è stato affrontato nella tesi di specializzazione di L. Di 
Giandomenico, dal titolo La necropoli protostorica in località 
Cretaro di Avezzano (Università degli Studi di Bari, relatore A. 
Cinquepalmi, correlatore E. Ceccaroni).

i dischi, trattandosi di una collocazione autonoma, 
forse riferibile alla presenza di un elemento ornamen-
tale posto sulla testa (velo, copricapo).

Associati ai dischi sono stati rinvenuti rocchetti, 
di cui alcuni con basi decorate, fusaiole, ornamenti 
in ambra, osso e pasta vitrea a conferma della sfera 
femminile delle sepolture3; numerosi tipi di fibule 
in ferro (ad arco semplice, a doppio gomito, a san-
guisuga con inserti di ambra e osso, con agemina 
di argento sull’arco) e di bronzo (a navicella e arco 
semplice).

L’ambra è presente sotto forma di vari pendagli 
e grani di collana, a volte associati a quelli in pasta 
vitrea.

Le tombe maschili hanno restituito un minor 
numero di oggetti, limitati a un ambito fortemente 
connotativo (fig. 14): punta di lancia e gladio con 
fodero in ferro sono abbastanza ricorrenti nelle dodici 
sepolture sicuramente attribuibili, mentre in un sol 
caso è presente il rasoio lunato in ferro (t. 37).

Comuni sia alle tombe maschili che femminili 
sono la ciotola in bronzo, con orlo perlinato, e i 
ganci a omega in ferro e bronzo, rinvenuti all’altezza 
dei piedi, quali probabili elementi di aggancio delle 

calzature, oppure infilati nel bordo della stessa ciotola 
per consentirne la sospensione.

Dal punto di vista cronologico, il disco più 
antico dovrebbe appartenere alla t. 32; l’esemplare, 
in ferro traforato, in cattive condizioni di conserva-
zione e attualmente ancora in fase di restauro, mostra 
affinità con i pezzi rinvenuti nella necropoli di Fossa 
(tt. 19, 54, 142, 190, 414), datati all’812-802 a.C. 
(d’Ercole, Benelli 2004).

Nella tomba 30 (fig. 15), attigua alla precedente, 
i due dischi di bronzo a traforo, perfettamente con-
servati, erano accompagnati da un corredo costituito 
da fibule e pendagli in ambra e bronzo, una ciotola 
di bronzo, una fusaiola e rocchetti fittili (Ceccaroni 
2010); affini a esemplari già noti, i due dischi non 
ne riproducono con esattezza i medesimi tratti, ma 
presentano elementi di commistione tra tipi simili a 
traforo (c.d. gruppi Casancanditella, Civitaluparella 
e Capracotta, datati fine VIII-inizi VII sec. a.C.).

L’analisi dei resti ossei ha restituito una datazione 
calibrata attestata negli anni finali del IX sec. a.C.-inizi 
VIII sec. a.C., con un arretramento di circa un secolo 
rispetto alle datazioni di analoghi esemplari, riportati 
alla fine dell’VIII sec. a.C. in base a considerazioni di 
carattere stilistico (analisi Circe Innova 2008).

I dubbi suscitati da tale datazione hanno portato 
alla necessità di una più approfondita valutazione, 
per cui sono state ripetute le indagini, delle quali si 
attendono i risultati finali, sulla base di ulteriori pa-
rametri emersi; per questo motivo, anche di recente 
(Ceccaroni 2010, pp. 82-83) è stata adottata la 

fig. 15 – Avezzano. Corredo (t. 30) (foto M. Vitale).
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fig. 17 – Avezzano. Ca-
panna ovale al termine 
dello scavo.

fig. 16 – Avezzano. Ca-
panna ellissoidale al ter-
mine dello scavo.

datazione tradizionale dei due pezzi, prima di una 
revisione definitiva della cronologia che verrebbe a 
interessare anche altri ambiti e materiali associati.

Gli esemplari più numerosi, con decorazione 
geometrica e c.d. “orientalizzante” per la presenza di 
animali fantastici, occupano tutto l’arco del VII sec. 
a.C. e sviluppano i motivi ornamentali con vivacità, 
ritmo serrato e con variazioni di composizione de-
mandate alle capacità del singolo artigiano, sulla base 
di uno schema iniziale variamente reinterpretato.

Le tecniche di lavorazione, utilizzate anche 
contemporaneamente, denunciano un’abilità che, 
nonostante alcune esitazioni di resa e non formali, 
costituisce uno dei caratteri più interessanti di tutta la 
produzione, della quale restano da approfondire aspetti 
legati all’evoluzione stilistica, alla presenza di officine 

specializzate nell’area marsicana, come già supposto in 
passato (Papi 2001), alla diffusione e, soprattutto, al-
l’effettiva funzione svolta da questi oggetti, nell’ambito 
di una ricostruzione di dinamiche sociali non ancorate 
ai soli dati sporadici finora a disposizione.

Molteplici sono le implicazioni di carattere 
topografico derivanti dallo scavo, dal momento che 
la necropoli si inserisce in un sistema territoriale che 
trova un’altra importante testimonianza nella vicina 
e coeva necropoli dei Piani Palentini di Scurcola 
Marsicana (IX-VI sec. a.C.); essa è stata associata ad 
uno degli abitati dell’età del Ferro riconosciuti da 
ricognizioni di superficie sulla cima di Monte San 
Nicola, nell’area di Scurcola Marsicana, e a quello 
su Colle Lucciano, vicino a Magliano dei Marsi 
(Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001b).
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Il modello proposto, imperniato essenzialmente 
su ricognizioni di superficie, individua una rete di 
insediamenti sulle sommità collinari, poste intorno al 
lago Fucino e nelle zone limitrofe, così da formare un 
sistema di ocres che, dal X-IX sec. a.C., sostituisce gli 
abitati di pianura dell’età del Bronzo, attestati lungo 
la fascia perilacustre (Ialongo 2007).

I rapporti areali istituiti nella Marsica, come 
anche in altri siti abruzzesi (Monte Boria a Ca-
porciano e necropoli di Campo di Monte; Colle 
Cipolla e necropoli Le Castagne a Castelvecchio 
Subequo; Monte Cerro e necropoli di Fossa), sono 
stati pertanto ricondotti all’ipotesi di una relazione 
tra abitati d’altura dell’età del Ferro e necropoli di 
pianura, sebbene con alcune revisioni nel caso di 
Fossa (Cosentino, Mieli 2006).

L’applicazione di tale modello indirizzerebbe 
la ricerca verso il riconoscimento di simili riscontri 
anche nel sito di Avezzano, per ora riconducibile 
nell’ambito della tipologia di necropoli di pianura, 
come nella vicina Scurcola Marsicana.

Nel caso in esame, la presenza di sepolture di 
epoche differenti traccia una scansione cronologica 
che segue quella topografica dei nuclei; le tombe del-
l’età del Bronzo medio risultano essere più prossime 
alla collina di Antrosano che mantiene una stretta 
connessione con la piana antistante.

Pertanto potrebbe riproporsi, anche in questo 
caso, una dinamica simile a quella riscontrata alle 
pendici di Monte San Nicola, a Scurcola Marsicana, 
portando ad ipotizzare l’abitato dell’età del Ferro sulla 
collina di San Pietro di Alba Fucens; gli apprestamenti 
potrebbero essere stati cancellati dall’insediamento 
della colonia (Campanelli 2006), che rimodella il 
colle sulle esigenze proprie del centro urbano con 
un’azione di livellamento e la costruzione del tempio 
di Apollo, poi inglobato nella chiesa.

Le indagini effettuate nei livelli inferiori della 
città (d’Ercole 2001; scavi Soprintendenza 2006-
2009) e sulle colline circostanti non hanno finora 
restituito tracce consistenti dei precedenti abitati 
equi (Liv. IX, 45 e X, 1.1-2), considerati i probabili 
eredi dei supposti centri d’altura dell’età del Ferro 
(Liberatore 2004, pp. 17-18).

Meno probabile sembra essere l’associazione 
della necropoli con le aree sul Colle Cimarani e sul 
Colle San Felice, posizionati sui versanti a Ovest 
della piana e identificati nel corso di ricognizioni di 
superficie (Grossi 1991, p. 206, tav. I, nn. 48-49-
50); nel primo sito, una cinta muraria delimita gli 
spazi interni di un insediamento comunicante con la 
piana mediante una viabilità, forse riproposta da una 
piccola strada di campagna, che costeggia il primo 
nucleo scavato.

I riscontri provenienti dal territorio collocano il 
sito della futura colonia di Alba Fucens al centro di un 
sistema baricentrico, con un ruolo distributivo di una 
serie di necropoli poste a corona intorno alle colline; 
indizi meno consistenti, ma tuttavia indicativi, si 
riscontrano anche ad Est della collina di Antrosano 
(Sud/Est dell’abitato di Alba Fucens), nella località 
Monumento, nei pressi del successivo tracciato della 
Via Valeria, dopo l’uscita dalla Porta di Massa e la sua 
immissione verso Nord/Ovest-Sud/Est.

Nel 1885 Antonio De Nino segnala il rinveni-
mento di vari materiali, attribuibili sia alle necropoli 
di età romana, attestate lungo la viabilità principale, 
che a quelle più antiche, sulla base di elementi di 
corredo indicativi dell’epoca, tra cui due dischi di 
bronzo di 22 e 13 cm di diametro (De Nino 1885b, 
p. 485); egli indica come proprietario dei pezzi il sig. 
Francesco Lanciani, di San Pelino, che possedeva dei 
terreni nel territorio albense.

L’area della necropoli è stata segnalata nel corso 
di ricognizioni di superficie effettuate nel 1988 
(Staffa 1991) sulla base della presenza di cumuli 
di pietre nella medesima località indicata dal De 
Nino; nessuna tomba, tuttavia, è mai stata indagata 
in maniera sistematica.

Anche il sito dell’attuale Castelnuovo ha restituito, 
a più riprese, dischi di bronzo; ancora nel 2006 un pri-
vato ha consegnato due esemplari recuperati nelle cam-
pagne circostanti (d’Ercole, Martellone 2010).

Tale distribuzione, tuttavia, non consente di in-
dicare con certezza precise dinamiche di occupazione 
del territorio, secondo i modelli esaminati e proposti 
per altre aree dell’Abruzzo; il riconoscimento di abi-
tati dell’età del Ferro risulta, ad oggi, ancora limitato 
dalla difficoltà di individuazione delle tracce.

Le ricerche condotte a Cansano (AQ) offrono una 
nuova lettura dei rapporti abitati/necropoli nell’età del 
Ferro, individuando, in vari siti dell’Abruzzo interno, 
un sistema insediativo che predilige aree di versante 
e su terrazzi alle pendici di alture, in prossimità delle 
relative necropoli (Cosentino, Mieli 2006).

In quella avezzanese il rinvenimento di capanne, 
strettamente connesse alle sepolture, potrebbe indi-
rizzare in tale direzione, sebbene manchino indizi 
cronologici certi per la loro datazione, limitati a 
minuti frammenti di impasto nelle buche di palo 
(figg. 16, 17).

Le due strutture scavate, di cui una ellissoidale e 
una circolare, rispettivamente con una e tre fosse cen-
trali, possono avvalorare l’ipotesi di differenti soluzioni 
insediative, imperniate su un sistema di interazione, 
topograficamente più permeabile di quanto finora 
supposto, tra gli spazi abitativi e quelli funerari.

Emanuela Ceccaroni
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Pizzoli (AQ), località Scentelle-Capaturo: la tomba 45 e le sepolture maschili del Lotto 5. 
Analisi delle strutture e dei corredi

La scoperta del sito di Pizzoli risale all’autunno 
del 2006 quando, in seguito ad una segnalazione1, la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
decide di intraprendere saggi esplorativi nelle aree 
(suddivise in Lotti) destinate ad ospitare la zona 
artigianale di Pizzoli. Le attività di ricerca che prose-
guiranno negli anni successivi porteranno alla luce, su 
un’ampia zona del terrazzo fluviale inciso dal corso del 
fiume Aterno, più fasi di frequentazione del sito su un 
lungo arco cronologico, durante il quale si diversifica 
l’uso del territorio. Sin dalle prime indagini si delinea 
un sistema di occupazione dello spazio esteso ma 
allo stesso tempo rado, tanto da far pensare a piccole 
comunità che desiderano mantenere ben distinta la 
propria identità, pur in un ambiente culturale comu-
ne. Fatta eccezione per il Lotto 5, in cui la fase di età 
storica appare quasi preponderante, in tutti gli altri 
appezzamenti di terreno indagati sono venute alla luce 
unicamente testimonianze di età protostorica, riferibili 
a contesti sia abitativi sia funerari. Mentre le sepolture 
si conservano per lo più integre, delle abitazioni si 
riesce a ricostruire il perimetro grazie agli allineamenti 
di buche di palo. Si è arrivati così ad identificare nel 
Lotto 11 un preciso modulo costruttivo che prevede 
capanne rettangolari di grandi dimensioni, disposte se-
condo un asse nord/ovest-sud/est e distinte all’interno 
in almeno tre ambienti con gli ingressi che si aprono 
sullo stesso lato lungo. I pochi reperti riferibili a tali 
strutture permettono un inquadramento cronologico 
nel corso dell’VIII sec. a.C., in associazione con alcune 
delle sepolture rinvenute poco lontano. Tracce di una 
capanna si leggono anche nel Lotto 5 (fig. 1), ma in 
questo caso successiva all’impianto del sepolcreto di 
VIII sec. a.C. Una serie di buche di palo è stata, infatti, 
messa in luce proprio nelle prossimità della t. 45, una 
sepoltura monumentale che rappresenta un unicum 
nella necropoli. Apparentemente una semplice tomba 
a fossa scavata in profondità fino ad arrivare al banco 
di ghiaia, in realtà un contesto che si è rivelato estre-
mamente complesso per la valenza rituale e simbolica 
che ne traspare. Partendo da una breve analisi delle 

sepolture maschili coeve rinvenute nel Lotto 5, arri-
veremo a ricostruire nei dettagli la t. 45 con l’intento 
di esaminare, almeno a grandi linee, la complessità 
legata alle pratiche funerarie che si delineano nella 
fase protostorica del sito di Pizzoli2.

Nel Lotto 5 sono state riportate alla luce 4 
sepolture sicuramente attribuibili a defunti di sesso 
maschile (fig. 2), di cui due adulti (t. 25 e t. 45) e due 
neonatali (t. 24 e t. 27). Incerto il sesso dell’individuo 
deposto nella t. 37 e dei resti contenuti nelle due pic-
cole fosse tt. 42 e 43, dal momento che non hanno 
restituito resti ossei sufficienti ad una determinazione 
antropologica certa né oggetti di corredo indicativi. 
Tutte possono essere inquadrabili tra fine IX e metà 
VIII sec. a.C. e l’ultima in ordine di tempo, ovvero a 
cavallo con l’inizio dell’età orientalizzante, è la t. 25. 
Ubicata al margine settentrionale del Lotto, in posizio-
ne isolata, la t. 25 presentava una copertura litica ret-
tangolare realizzata su più livelli e destinata a rimanere 
visibile. Giunta a noi solo in parte, copriva non una 
fossa vera e propria quanto piuttosto un piano, “strut-
turato” a livello del piano di calpestio dell’epoca con 
una preparazione di base realizzata con ciottoli piatti 
e larghi di dimensioni ridotte. Ampio spazio libero 
(circa 65 cm) è stato lasciato tra il lato corto superiore 
e la collocazione del cranio3. Il defunto era connotato 
come un guerriero (età 35-45 anni) munito di lancia 
e spada corta4, quest’ultima in posizione anomala, con 
la punta rivolta verso l’alto, proprio come la lancia in 
posizione pressoché simmetrica sul lato destro. Non 
è chiaro se in origine la spada fosse infilata nel fodero, 

1 La segnalazione si deve al compianto Giuseppe Navarra. I 
primi saggi, sotto la direzione della dott.ssa Rosanna Tuteri e del-
l’assistente Giulio Colasante, sono stati eseguiti da Dario Mangolini 
con la documentazione grafica di Gianfranco Mieli. Alle successive 
campagne di scavo hanno partecipato, inoltre, la sottoscritta e 
l’antropologo Domenico Mancinelli cui si deve lo studio dei resti 
antropologici (Cosentino et al. 2007; Cosentino et al. 2009).

2 Per esigenze editoriali si è scelto di presentare solo le tombe 
maschili in quanto più strettamente connesse alle problematiche 
della tomba 45; verranno pertanto tralasciate le deposizioni 
femminili che pur sono presenti nel Lotto 5.

3 La consuetudine di preparare un lungo piano di inuma-
zione, in modo da deporre il corpo lasciando un ampio spazio 
vuoto all’altezza del cranio, ricorre in buona parte delle tombe 
indagate fino ad oggi a Pizzoli.

4 La spada trova confronti precisi con un tipo noto in varie 
necropoli dell’Aquilano (Fossa, Bazzano, Capestrano, ecc.) che 
fa la sua comparsa nella fase 2 di Fossa (Orientalizzante antico) 
e precede l’adozione del tipo cosiddetto ad antenne/stami tipico 
dell’Orientalizzante più avanzato (si veda Cosentino, d’Ercole, 
Mieli 2003, p. 13). Nel corso del presente lavoro si farà rife-
rimento alla cronologia relativa elaborata, anche da chi scrive, 
per le tombe della prima età del Ferro della necropoli di Fossa 
(Cosentino d’Ercole, Mieli 2001) e che in parte può essere 
applicata a Pizzoli, sebbene il nostro sito abbia restituito anche 
i momenti iniziali del I Ferro 2 assenti nel sito vestino.
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di cui rimane ben conservato solo il puntale, tanto da 
far sospettare che il resto fosse di legno. Almeno tre 
anelli e un perno in cui è inserito un anellino costi-
tuivano il sistema di sospensione dell’arma. Oltre i 
piedi era deposto il vasellame, un’olla rinvenuta molto 
frammentaria, realizzata in impasto locale di colore 
rosso con orlo scanalato, lavorato al tornio. Ganci ad 
omega di bronzo erano sparsi sulle pietre che in parte 
ricoprivano i frammenti. Al di sotto del contenitore 
ceramico era posta una tazzina-attingitoio di lamina di 
bronzo. Da notare l’assenza del rasoio, che ci saremmo 
aspettati trattandosi di una tomba di maschio adulto. 
Stratigraficamente la sepoltura si appoggia ad una 
struttura a fossato-canale della quale non è stata ancora 
riportata in luce la sepoltura centrale.

Del tutto diversa la t. 45 pur appartenuta ad un 
maschio adulto che, come si accennava, presenta mag-
giori implicazioni e complessità. Intanto, vari elementi 
ci spingono ad ipotizzare che la fossa sia stata inserita 
originariamente in una struttura circolare con copertu-
ra litica (tumulo) realizzata con ciottoli medio-grandi 
e accompagnata da una fila di stele di lastre piatte5 (fig. 
2b), rappresentate solo da pochi elementi al momento 
del rinvenimento (per una descrizione dettagliata 
della struttura si rimanda a Cosentino 2010). In 
secondo luogo, anomalie si notano nel trattamento 
riservato alle spoglie o, almeno, ad una minima parte 
di esse che presentano una evidente combustione6. In 
realtà, la t. 45 ricorderebbe più un cenotafio, con gli 
oggetti disposti come in una normale inumazione, 
se non fosse per la presenza dei resti di cranio. Ma 
proprio questo carica il contesto di una moltitudine 
di messaggi in cui risalta, intanto, il carattere di de-
posizione secondaria e parziale del cadavere, con la 
scelta, forse non a caso, del cranio per rappresentare 
un individuo eminente, connotato come tale da un 
oggetto solitamente di uso comune come una fibula 

ma, in questo caso resa eccezionale perché “narrante”. 
Il restante corredo, costituito da un’olla di impasto 
scuro di produzione locale e realizzazione piuttosto 
grezza, un rasoio semilunato con decorazione incisa, 
dei ganci ad omega e una punta di lancia, pur nel suo 
“anonimato” sembra voler ugualmente farsi portavoce 
di un messaggio preciso che siamo tentati di interpre-
tare come il desiderio di sottolineare l’appartenenza del 
defunto a quella comunità. Sarebbe stato certamente 
più verosimile trovare in associazione alla fibula vasel-
lame pregiato, magari di bronzo o di importazione, 
unitamente ad armi, quali almeno una spada. L’assenza 
di quest’ultima a nostro avviso rappresenta proprio la 
conferma ulteriore di come sia affidato unicamente alla 
fibula il compito di caratterizzare il ruolo del morto 
in vita e non solo7. In altra sede (Cosentino 2010) è 
stata sottolineata la probabilità che l’ornamento fosse 
racchiuso in un tessuto prezioso insieme al cranio o 
che, al contrario, servisse per chiudere il tessuto che 
custodiva unicamente le spoglie del defunto. Materiali 
deperibili sono frequenti nelle deposizioni; certamente 
la loro presenza era molto più elevata di quanto riu-
sciamo solo ad immaginare, ma la conservazione è 
legata a particolari condizioni che si vengono a creare 
all’interno della tomba: nel nostro caso, non essendo 
stata rinvenuta alcuna traccia, possiamo solo imma-
ginare che non si sia scelto di deporre né la fibula né 
il cranio in piena terra. Questi, in sintesi, gli elementi 
che connotano la t. 45 e forniscono numerosi indizi 
per immaginare che si trattasse di una “monumentale” 
sepoltura destinata a distinguersi da quelle coeve e 
vicine intanto per l’adozione della struttura tombale 
(il tumulo “classico” ampiamente diffuso nella regione, 
ma non a Pizzoli8), con l’aggiunta di stele orientate 

7 Per la descrizione dettagliata della scena rappresentata sul-
l’arco della fibula si veda Tuteri 2010a; 2010b e infra. Teniamo 
solo a puntualizzare che l’omino stante sul carro, a nostro avviso, 
reca uno scettro e uno scudo e non una spada o un altro tipo di 
arma. Questo potrebbe confermare il valore cerimoniale del per-
sonaggio (sacerdote, capo spirituale) e della scena. Dalla necropoli 
di Comino di Guardiagrele (Ruggeri et al. c.s.) in cui, nell’ambito 
di gruppi familiari, sono state individuate sepolture caratterizzate 
rispettivamente da indicatori di potere militare (spada e lancia) 
e religioso (coltello e lancia), deriva la testimonianza di come nel 
corso della prima età del Ferro la sfera militare e quella sacerdotale 
fossero tenute distinte, proprio come avviene nell’ambito delle 
coeve comunità laziali (Bietti Sestieri, De Santis 2003). Con 
la t. 45 ci troviamo, tuttavia, in un momento cronologico più 
avanzato e dunque il confronto potrebbe risultare azzardato.

8 Le strutture funerarie protostoriche note fino ad oggi nel 
sepolcreto di Pizzoli sono: tombe a fossato-canale; lunghe tombe 
a fossa con copertura litica rettangolare destinata a rimanere 
visibile; fosse semplici; fosse con cista litica. Mentre questi tipi ri-
sultano ricorrenti, una eccezione parrebbe al momento il tumulo 
della t. 45, tipo che, al contrario, risulta la forma monumentale 
più diffusa in Abruzzo dalla prima età del Ferro fino, in alcuni 
territori, all’età arcaica.

5 Le stele sono orientate ad Est, mentre solitamente quelle 
note in necropoli vicine sono orientate ad Ovest/Sud-Ovest. 
Una eccezione si riscontra nella tomba II rinvenuta nel 1905 dal 
Lanzi nella necropoli delle Acciaierie di Terni (Pasqui, Lanzi 
1908, pp. 596-650), una sepoltura ad incinerazione in fossa, 
inserita all’interno di un “circolo” di 6,20 m di diametro e con 
allineamento di stele orientate Est-Ovest, che apparteneva ad 
un adulto le cui ceneri erano state sparse nella fossa e gli oggetti 
(spada con fodero, lancia, rasoio e vasi) deposti come se fosse 
stato presente lo scheletro (Leonelli 2003, pp. 54-55).

6 A tal proposito l’antropologo afferma: «dalla scarsità dei fram-
menti ossei e dal momento che questi non mostrano fessurazioni 
della superficie o alterazione nella forma, si può dedurre che le ossa 
siano state combuste in luogo diverso da quello della sepoltura pri-
maria e dopo la decomposizione delle parti molli» (comunicazione 
personale del dott. Mancinelli); in ogni caso, questa cremazione/
combustione risulta alquanto inusuale nell’ambito dell’archeologia 
funeraria della regione, dove l’unico rituale adottato per tutta l’età 
del Ferro e non solo è quello dell’inumazione.
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fig. 1 – Pizzoli (AQ). Pianta della fase 
protostorica del Lotto 5 (elaborazione 
G. Mieli).

in modo da trasmettere un ulteriore messaggio: il 
rituale particolare a cui sono state sottoposte le spo-
glie (incinerazione/combustione) riservato, all’epoca 
in cui si inserisce la tomba, solitamente a personaggi 
illustri (eroi). Se consideriamo poi, sulla base dei dati 
antropologici, che la cremazione/combustione è stata 
effettuata dopo “la decomposizione delle parti molli” 
verrebbe da pensare che la morte dell’individuo sia av-
venuta in luogo diverso e in un momento diverso dalla 
edificazione della tomba in esame. Ci troviamo forse di 

fronte al culto di un antenato? Questa potrebbe essere 
una delle tante spiegazioni probabili, pur sapendo che 
rimarremo sempre nel campo delle ipotesi.

Le altre tombe maschili indagate nel Lotto 5 sono 
appartenute a due individui neonatali per i quali si 
dispone unicamente degli oggetti di corredo e delle 
dimensioni delle fosse a conferma di ciò. Si tratta ancora 
una volta di deposizioni anomale, almeno nel panora-
ma della prima età del Ferro abruzzese. La t. 24 (lungh. 
1,10; largh. 0,55 m) ci è apparsa come una piccola fossa 
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fig. 2 – Pizzoli (AQ). Piani di 
inumazione delle tombe proto-
storiche maschili del Lotto 5 (ela-
borazione G. Mieli): a. Foto della 
tomba infantile 27; b. Particolare 
dell’allineamento di stele della t. 
45 (foto D. Mangolini).

scavata nel banco di ghiaia e delimitata verso il fondo, 
su entrambi i lati lunghi, da pietre di piccole dimen-
sioni. Non presentava alcun tipo di copertura litica al 
momento della sua individuazione. Non ha restituito 
alcun resto osseo: si desume l’orientamento del cranio a 
Sud/Ovest proprio dalla posizione del vaso, una brocca 
rinvenuta con l’imboccatura verso l’alto, leggermente 
inclinata. In fase di restauro, al suo interno è venuta alla 
luce una tazzina, sempre di impasto nero, ornata sulla 
spalla con la medesima tecnica decorativa utilizzata per 
il vaso grande. Al di sotto del vaso era posto un rasoio 
quadrangolare di bronzo, privo del manichetto. Sulla 

faccia interna dell’utensile rimane traccia di ossidi di 
ferro e di materiale organico (legno). La presenza di una 
spirale di filo di ferro è da attribuire ad un rivestimento 
di asta lignea, di oggetto non precisabile, e forse da 
ricollegare alle impronte lasciate sul rasoio. Facevano 
parte del corredo anche tre anellini fusi di bronzo. 
Tutti i reperti, e in particolare il rasoio, hanno un 
valore altamente simbolico trattandosi del corredo di 
un neonato. In particolare il rasoio, indicatore archeo-
logico di sesso ed età nelle necropoli limitrofe, risulta 
certamente l’oggetto più singolare, come d’altra parte 
anche le dimensioni dei vasi. Ci troviamo di fronte ad 

a b
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9 L’arma è avvicinabile al tipo 2 di Fossa da cui si differenzia 
per la lama priva del restringimento.

10 A Pizzoli gli oggetti rinvenuti nelle tombe infantili sono 
solitamente proporzionati all’età del defunto; questa “miniatu-
rizzazione” si osserva soprattutto nel vasellame ceramico, qualora 
sia presente, ma anche ad esempio nelle fibule.

un corredo tipico di un maschio adulto, sebbene privo 
di armi, inserito in una tomba neonatale caratterizzata 
come tale dalle piccole dimensioni e dagli ornamenti 
che ricorrono esclusivamente in corredi infantili. Altri 
dati interessanti ci vengono dalla tomba infantile t. 27 
(fig. 2a), una corta e larga fossa con copertura litica par-
zialmente conservata e piano di inumazione delimitato 
sui lati lunghi solo in parte. Non sono stati rinvenuti 
resti ossei. L’orientamento del cranio è ipotizzato in 
base al confronto con le tombe ubicate nelle immediate 
vicinanze, mentre il sesso dell’individuo è suggerito dal 
corredo, un rasoio semilunato collocato in area “piedi” 
e una spada corta di ferro disposta con la punta rivolta 
verso l’alto (proprio come nella t. 25 poco distante), 
presumibilmente adagiata sul corpo del piccolo. In 
prossimità della collocazione del cranio si trovavano 
varie borchiette ed anellini fusi di bronzo con al di 
sotto tracce di materiale organico, notato in fase di 
scavo anche nei pressi del rasoio. Quest’ultimo reca 
una decorazione incisa a denti di lupo sul dorso e un 
forellino centrale: rientra in un tipo noto e molto dif-
fuso nella fase recente della prima età del Ferro (fase 1B 
di Fossa). Presenta solo una piccola impronta di ferro, 
forse in origine riparazione del manico. La spada corta 
con lunghissimo codolo sembrerebbe essere stata priva 
di fodero. Il pomo è realizzato con due dischi di lamina 
leggermente convessi e rinvenuti distanziati tra loro 
(poco più di 1 cm di stacco) da uno strato di terreno che 
potrebbe essersi andato a sostituire a materiale organico 
(legno). Un anello da sospensione è stato trovato sotto 
la punta9. Tipologicamente questa spada è precedente 
a quella della t. 25, così come tutto il contesto.

A poca distanza l’una dall’altra, a conferma che 
il sepolcreto è organizzato sulla base di nuclei legati 
a sesso ed età, abbiamo dunque due tombe neonatali 
maschili in cui l’elemento comune è rappresentato dal 
rasoio e dagli anellini fusi di bronzo. Entrambi i rasoi, 
sebbene di diversa foggia, sono privi di manichetto: 
potrebbe trattarsi di oggetti defunzionalizzati visto il 
contesto “neonatale” in cui si collocano? Nella t. 24 il 
rasoio è associato ad un servizio ceramico completo di 
dimensioni reali10 (vaso grande+tazzina), mentre nella 
t. 27 alla spada, assente il vasellame. Sembra che al 
rasoio, l’uno quadrangolare e l’altro semilunato, debba 
essere riconosciuto in questi due contesti unicamente il 
valore di indicatore di sesso. La forma dell’utensile, sulla 
base dei dati noti soprattutto dalla necropoli di Fossa, 

potrebbe essere addotta ad un momento cronologico 
differente, che vedrebbe la t. 24 collocarsi tra fine IX-
inizi VIII sec. a.C. (fase 1 A di Fossa) mentre la t. 27 
nella prima metà dell’VIII (fase 1 B di Fossa). Questo 
potrebbe spiegare anche il rinvenimento di solo vasella-
me nella tomba più antica, ma più che altro la presenza 
della spada nella tomba più recente (Ruggeri et al. c.s.), 
quando ormai l’armamento appare più generalizzato 
nei corredi maschili a indicare uno status sociale fami-
liare piuttosto che un ruolo dell’individuo.

Anche prendendo in esame tutte le altre sepolture 
maschili coeve indagate nell’intero sito, non possiamo 
che riconoscere come i dati a nostra disposizione siano 
ancora pochi per poter fare un serio discorso su base 
statistica e arrivare a proporre dei modelli. Tuttavia, 
proprio la variabilità che si registra nell’adozione 
della struttura funeraria (compresi eventuali accessori 
esterni), nella strutturazione del piano di inumazione, 
nella composizione del corredo e nell’associazione degli 
oggetti, senza tralasciare la collocazione della tomba 
all’interno dei vari nuclei del sepolcreto, suggeriscono 
un quadro complesso legato alle pratiche funerarie 
e dunque al culto dei morti. Si legge chiaramente 
come dietro ogni sepoltura si nascondano tracce della 
personalità dell’individuo e di come costui si inseriva 
nella comunità di cui faceva parte. Ampio rilievo viene 
dato al seppellimento degli infanti, che vengono messi 
nella zona riservata alle donne, mentre isolate appaio-
no le tombe maschili. L’esiguo numero di sepolture 
raffrontato all’ampio spazio sul quale esse appaiono 
distribuite, permette una ricostruzione immediata 
dell’aspetto del sepolcreto nelle varie fasi cronologiche 
individuate. Nell’VIII sec. a.C. possiamo immaginare 
il vasto terrazzo occupato da grandi capanne rettango-
lari dalle quali, non lontano, si intravedevano cumuli 
di pietre ben ordinate, destinate a proteggere i propri 
defunti, ai quali rinnovare costantemente le offerte di 
cibo attraverso i vasi sistemati dentro la fossa, ma in 
modo da lasciare l’imboccatura a vista. Faceva eccezio-
ne la t. 45 che, custodendo le spoglie di un personaggio 
particolare, era stata costruita in modo da distinguersi 
nettamente dalle altre.

Serena Cosentino
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Un cammino millenario: la fibula di Pizzoli (AQ)

I paesaggi del I millennio a.C. che nel territorio 
a Nord dell’Aquila si affacciano alla storia assumono 
caratteristiche inedite per la documentazione del-
l’Abruzzo antico.

Si tratta di contesti per ora indagati secondo la 
logica degli scavi condotti con procedura d’urgenza, 
come necessarie indagini preliminari all’insediamen-
to di un’area artigianale articolata in più lotti nel 
territorio comunale di Pizzoli1.

Il sito archeologico in località Scentelle-Capa-
turo ha rivelato lunghe fasi di occupazione, la più 
recente delle quali si data all’età romana con acque-
dotti e vasche di decantazione; la necropoli risulta 
utilizzata dal IX sec. a.C. fino al I sec. d.C. con varie 
tipologie di sepolture. L’area indagata è distesa sul 
pendio digradante verso il corso dell’Aterno, a Nord 
di Amiternum, prefettura romana in terra sabina: le 
indagini recenti attestano alla prima età del Ferro la 
caratteristica di crocevia per scambi culturali propria 
dell’Alta Valle dell’Aterno. A pochissimi chilometri 
da Pizzoli il borgo di Teora suggerisce riferimenti 
suggestivi per la ipotizzabile persistenza dei toponimi 
noti dalle citazioni degli autori antichi, che in Tiora 
Matiene hanno indicato il luogo di origine del-
l’espansione sabina nella penisola2.

Le scoperte archeologiche del 2007-2009 con-
tribuiscono a delineare l’antichità e l’importanza 
del percorso tra l’area campana e il Piceno, che at-
traversava longitudinalmente la penisola e che viene 
schematizzato negli itineraria di epoca romana.

La pertinenza del sito protostorico di Pizzoli ad 
un orizzonte allargato in area medioadriatica almeno 
fino al Piceno e all’ager campanus è suggerita dal 
rinvenimento di tombe “a fossato-canale”, finora 
inedite in Abruzzo, che trovano confronti con alcuni 
siti campani e marchigiani3.

Un ulteriore elemento di interesse consiste nella 
presenza, nei pressi della necropoli, di grandi capanne 
rettangolari, dotate di portico sui lati brevi: per la loro 
monumentalità (circa 100 m²) si può ipotizzare una 
destinazione a funzioni pubbliche o religiose già nel 
corso dell’VIII sec. a.C.

In tale contesto4, apre scenari inaspettati la 
scoperta della tomba 45, espressione di un rituale 
funerario di celebrazione secondaria del defunto: 
assenti i resti ossei tranne il cranio, in posizione 
funzionale erano collocati gli oggetti del corredo 
(lancia, olla, rasoio), mentre la straordinaria fibula 
in bronzo ad arco configurato (8,8×5,2 cm) era posta 
probabilmente a fermare il tessuto che racchiudeva 
il cranio combusto, dopo la decomposizione delle 
parti molli5, di un personaggio probabilmente morto 
altrove e ricondotto in patria.

L’inedito apparato figurativo della fibula espri-
me chiaramente una intenzione narrativa che ha 
prodotto l’enfatizzazione della complessa raffigura-
zione plastica, rendendo necessarie alcune modifi-
che tecniche nella realizzazione dell’oggetto, la cui 
struttura è riconducibile al tipo ad arco serpeggiante, 
configurato secondo un piano progettuale astratto 
che ha preceduto la realizzazione del manufatto, 
con l’intento di renderlo un vero e proprio mezzo 
di comunicazione.

La particolarità dell’attacco della curva dell’arco 
“trifido” con l’ago potrebbe suggerire una relazione 
con le “fibule composite”, costituite da più parti 
realizzate con tecniche diverse. L’arco configurato 
infatti è stato fuso in un unico pezzo insieme alla 
staffa; alla parte terminale di innesto dell’arco è stato 
inserito e saldato un filo ritorto, alla base del quale, 
in un foro passante, è stato inserito un analogo filo 
di bronzo con il quale sono state ottenute la molla 
bilaterale e la curva dell’arco. Gli opposti capi dei 
tre fili si raccordano passando nei tre fori di una 
fascetta, alla quale quelli laterali si fissano con un 
avvolgimento, mentre l’elemento centrale prosegue 
come ago inornato.

La figurazione plastica della scena, che si svolge 
sopra e intorno ad un carro trainato da un bue, è stata 
arricchita da particolari incisi a freddo in una seconda 

1 Avviate da una segnalazione del compianto Giuseppe 
Navarra, le campagne di scavo archeologico preventivo alla 
costruzione di capannoni artigianali sono state condotte nel 
2007-08 da chi scrive insieme a Serena Cosentino, Dario Man-
golini, Gianfranco Mieli e Domenico Mancinelli con l’assistenza 
di Giulio Colasante: Cosentino et al. 2007; Tuteri et al. 2008; 
Cosentino et al. 2009; Tuteri 2010a; Tuteri 2010b.

2 Cat. orig. 50 P. (= Dion. Hal. 2, 49.2); Varro apud Dion. 
Hal. 1, 14.5-6. Cfr. Buonocore, Firpo 1998, pp. 581-582, ad 
nn. 1-2; Martin 1984.

3 Tombe a fossato-canale nella Valle del Sarno (Gastaldi 
1979, pp. 13-57) e a Matelica (Silvestrini, Sabbatini 2008).

4 Si veda infra il contributo di Serena Cosentino.
5 Secondo le analisi antropologiche di Domenico Manci-

nelli.
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fase della lavorazione, che appare a tratti grossolana 
per la presenza di segni non rifiniti di limatura. La 
complessità dell’impianto scultoreo e soprattutto la 
ricchezza e la sottigliezza della figure fanno ritenere 
plausibile una produzione a cera persa piuttosto che 
a matrice, la cui realizzazione ed intaglio sarebbero 
stati troppo elaborati e complessi.

Gli esiti delle opportune indagini di laboratorio6 
definiranno meglio gli aspetti tecnologici del ma-
nufatto, chiarendo, tra l’altro, se la presenza di una 
fascetta applicata su un raggio della ruota indichi un 
restauro antico dell’elemento spezzato o, più proba-
bilmente, il recupero di un difetto di fusione.

L’arco configurato della fibula rappresenta un 
carro a ruote raggiate, trainato da un bovide, e sinte-
tizza, nella semplificazione prospettica, i piani diversi 
su cui si svolge la scena. Sul corpo dell’animale, ad 
indicare la posizione a terra accanto al carro, è posta 
una figurina che con la destra impugna una corta 
lancia, un bastone o un coltello, mentre con l’altra 
mano conduce un cervo al laccio. Sul pianale del 
carro si susseguono un cane con la coda alzata ed una 
seconda figura umana, stante in posizione eminen-
te, dotata di scudo e mazza (o scettro); un secondo 
canide (lupo?) con la coda abbassata è posto quasi 
verticalmente sul segmento posteriore della ruota, ad 
indicare una posizione discosta dalla scena principale 
in un ambiente esterno al carro.

Il bovide, reso con lunghe corna7, ha le zampe 
anteriori fuse in un unico elemento di raccordo con 
la staffa e quelle posteriori rese più corte negli espe-
dienti della raffigurazione; traina un carro dal quale 
è separato attraverso una profonda incisione (che 
rende forse l’elemento anteriore del telaio della cassa) 
raccordata al pianale coincidente, nella resa figurativa 
abbreviata, con il diametro orizzontale della ruota. 
È assente il timone.

La figurina umana posta sul collo dell’animale 
ha le gambe separate, le braccia allargate e le mani 
segnate dall’incisione delle dita, con il pollice non 
opposto nella presa; la testa massiccia è oblunga in 
senso orizzontale8, percorsa da incisioni parallele 

longitudinali originate da una linea orizzontale9; con 
il braccio sinistro conduce un cervo adulto mediante 
un laccio che stringe il muso dell’animale. Il cervo 
dal palco sviluppato ha le zampe anteriori e posteriori 
rese in due soli elementi posti in corrispondenza delle 
zampe dell’animale sottostante.

Questo gruppo di personaggi è separato me-
diante una netta cesura dalla scena raffigurata sul 
carro, formata da un cane e da un altro personaggio 
maschile. L’animale è identificabile in base al muso, 
alle orecchie dritte e cave, alla coda eretta e rivolta 
verso il dorso: ha le quattro zampe ottenute, come 
nel cervo, con due elementi rettangolari.

La figura umana seguente è resa in modo simile 
alla prima da cui, tuttavia, si distingue nettamente per 
gli attributi e per la posizione statica e dominante. 
Sembra visibile il tentativo, non portato a termine, 
di separare le gambe. L’impressione della presenza 
di un casco sulla testa è accentuata da uno spessore 
in corrispondenza delle orecchie. Nella mano destra 
stringe un bastone desinente con una testa rotonda, 
interpretabile come mazza o scettro, mentre con la 
sinistra sorregge lo scudo decorato ad incisioni10. 
La combinazione di mazza-scettro e scudo, oltre ad 
avere una spiegazione nella connotazione guerriera 
e regale del personaggio, può essere correlata al co-
stume sacerdotale11.

La pertinenza al corredo funerario12 e i possibili 
riferimenti tipologici collocano la fibula nell’ambito 
dell’VIII sec. a.C.

L’inedita rappresentazione non trova finora con-
fronti iconografici, ma sembra possibile ipotizzare un 

6 Analisi preliminari vengono condotte presso l’Istituto 
per i materiali nanostrutturati del CNR; il restauro è affidato 
a Isabella Pierigè della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo.

7 Il bovino macrocero attestato dal Neolitico sul territorio 
italico e nei paesi mediterranei ha una lunga tradizione di rap-
presentazione plastica e pittorica: è simile nella forma del muso 
agli askoi ceramici da Tarquinia e alle figure di bovidi poste sul 
carrello di Bisenzio.

8 Ricorda la testa dell’Augure rinvenuto nel deposito 
votivo del Lapis Niger, ora all’Antiquarium Forense di Roma 
(VI sec. a.C.), caratterizzata da una corta capigliatura realizzata 
ad incisioni.

9 Le lineette parallele che percorrono longitudinalmente la 
parte antero-superiore della testa delle figurine, originate da una 
linea orizzontale, non trovano simili attestazioni se non nella raf-
figurazione della capigliatura nelle tre figure umane che ornano il 
calderone su tripode della Tomba Bernardini di Palestrina, alternate 
a figure di cane; anche non volendo riconoscere nelle lineette incise 
la rappresentazione di una sorta di “celata”, si potrebbero trarre sug-
gestioni dall’elmo piceno dalla località Brecce di Matelica. Pur non 
considerando probabile l’allusione ad un elmo (si vedano comunque 
gli elmi greco-illirici con costolature parallele nella parte superiore e 
un’apertura rettangolare per il viso), si può però ricordare come nel 
X libro dell’Iliade (vv. 328-332) Diomede abbia un casco aderente 
di pelle taurina, senza apice né cresta, ritenuto adatto ai giovani.

10 La rappresentazione dello scudo rotondo, che contri-
buisce a collocare la fibula nell’ambito dell’VIII sec. a.C., con 
linee incise quasi parallele tra loro a gruppi convergenti verso 
il centro, trova una simile schematizzazione sull’elmo fittile ad 
apice da Città della Pieve o da Vetulonia, che riproduce uno 
scudo ovale ed uno tondo, interpretato come uno scudo vimineo: 
Martinelli 2004, p. 37; si vedano, inoltre, le simili decorazioni 
incise sugli scudi di alcuni bronzetti nuragici.

11 La mazza e lo scudo (ma bilobato) sono propri del 
costume dei sacerdoti Salii: Colonna 1991; Bietti Sestieri 
1992, p. 876.

12 Cosentino 2010, pp. 135-137.
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fig. 1 – Pizzoli. La 
fibula in bronzo dalla 
tomba 45.

13 Necropoli sud-occidentale di Calatia-Maddaloni. Diretti 
richiami tipologici possono ravvedersi con le fibule provenienti 
dalla necropoli Fornaci di Capua, e in particolare dalla tomba 
365 (Museo Archeologico dell’Antica Capua, n. inv. 189553: 
fibula da parata a disco decorato a sbalzo e sormontato da un 
toro in posizione centrale e da tre figure umane poste intorno 
insieme a uccelli acquatici; due fibule esemplari presentano l’arco 
trifido configurato con uccelli acquatici). Ringrazio di cuore per 
questo suggerimento Luisa Franchi dell’Orto. «Le ricercate fibule 
della Tomba Fornaci 365 appartenente alla fase IIB [770-745 
a.C.], presentano entro la gabbia di fili rivestiti di vaghi di pasta 
vitrea gli uccelli acquatici di derivazione danubiana»: Il Museo 
Archeologico dell’Antica Capua, in http://140.164.3.3/capua/
testi/fase2.html; www.diocesidicapua.it/tourmcv/sala3.html.

14 Gastaldi 1979, pp. 35-38, tipi E1-2-3-4, 10.
15 Interessanti per l’arco bifido appaiono quelle pertinenti 

ai corredi delle tombe orientalizzanti 174, 204 e 205 (S. Mar-
zano), mentre una possibile comune matrice figurativa e tecnica 
rivela l’arco configurato da un quadrupede (leone nella t. 205 e 
nella t. 260, e caprone nelle tt. 100 e 174). D’Agostino 1968, 
p. 81, tipo z.

16 Johannowscky 1994, p. 98; 1989, p. 33; 1983, tav. 59c.
17 von Eles Masi 1986, nn. 2528-2542.
18 Gambari, Tecchiati 2004, p. 30, figg. 2-4.
19 Come per i carretti votivi in bronzo al Naturhistorisches 

Museum di Vienna e al Museo Nazionale di Belgrado.
20 Fibula a drago con decorazione a tutto tondo da Primie-

ro-Bolzano, V-IV sec. a.C.

contatto con le fibule in bronzo ad arco serpeggiante 
rinvenute in ambito campano13. Una fibula simile 
nella struttura, ma con staffa lunga14, proviene dalle 
necropoli della Valle del Sarno15. Anche la tipologia 
composita del reperto, con parti realizzate in bronzo 
con tecniche diverse, può trovare un collegamento 
con la Campania settentrionale (soprattutto Suessula 
e Capua, ma anche Cuma), dove le fibule composite 
con decorazione plastica, per le complesse raffigu-

razioni simboliche, costituiscono una produzione 
concentrata in un’unica area officinale ed in epoca 
ben definita (I Fe 2A, inizio 2B)16.

Per l’intento comunicativo, che trasforma que-
sto piccolo oggetto in una vera e propria scultura, 
si possono citare esempi, ma più recenti, dall’Italia 
Settentrionale17, come l’esemplare con figure di 
cavalieri da Este (VII sec. a.C.). In un momento 
avanzato dell’VIII sec. a.C. si collocano le fibule ad 
arco a cavallino, mentre quelle con arco a carro (con 
due o tre cavalli, con cavalieri, uccellini e scimmiette) 
si datano alla fine del VII sec. a.C.; da contesti arcaici 
provengono la fibula a carro da guerra in bronzo 
da Sanzeno (Trento) e le fibule con arco zoomorfo 
(cavallo) dal Doss Trento e da Scuol/Russonch (Gri-
gioni, Svizzera)18. Proprio per la piccola plastica in 
bronzo si possono ipotizzare contatti danubiani19 ed 
echi più tardi nella decorazione delle fibule halstat-
tiane20. Dei diversi motivi iconografici presenti sul 
nostro reperto, alcuni si riscontreranno quindi nelle 
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aree celtiche, ma appaiono sensibili anche alle lontane 
suggestioni anatoliche21.

L’intento narrativo espresso dalla fibula con una 
sequenza bozzettistica minuta, ma efficace, anticipa 
o si muove nello stesso orizzonte cronologico di 
alcune rappresentazioni plastiche con figure umane 
realizzate su oggetti di uso comune o da parata sia 
in argilla22 sia in bronzo23, rendendo evidente la 
precocità dell’inserimento della figura umana in una 
composizione plastica.

Il racconto si fonda sulla volontà di celebrare 
eventi pertinenti ad un contesto che diviene mitico 
nella rappresentazione consegnata al tempo dilatato 
della sepoltura.

L’evidente rilevanza del personaggio cui la tomba 
è dedicata porta inevitabilmente a considerare il rife-
rimento ad una classe dominante, che nel racconto 
figurato dell’oggetto esprimeva e tramandava le sue 
caratteristiche e nel rituale funerario sottolineava 
la propria importanza sociale. La particolarità del 
rituale celebrava la personalità di un individuo ec-
cezionale, per il quale si praticavano forme di culto, 
espresse dalla pratica della sepoltura secondaria del 
corpo limitato al cranio combusto.

Oltre che narrativo, l’intento espresso dalla 
fibula di Pizzoli appare infatti celebrativo di un 
evento e di una condizione umana di ambito privile-
giato; la scena è articolata e caratterizzata da elementi 
riconducibili ad un mondo di cui è difficile cogliere 
con immediatezza la profondità e la ricchezza dei 
riferimenti concettuali. Del resto è nota la valenza 
fortemente comunicativa, che va ben oltre la sem-
plice ornamentazione, di alcuni oggetti appartenenti 

soprattutto a corredi funerari: si pensi ai carrelli di 
Bisenzio, di Lucera24, di Streettweg25.

Proprio la presenza degli animali (bue, cervo, 
cane e lupo) renderebbe interessante e necessario un 
approfondimento sulla loro valenza come indicatori 
di una matrice ideologica della rappresentazione fi-
gurata: la loro pertinenza a precisi “spazi” è attestata 
in contesti diversi, e in tempi più recenti, arcaici ed 
ellenistici26, con l’attribuzione al cane del riferimento 
allo spazio domestico – del villaggio – o a quello 
funerario, con il lupo come proiezione dell’ambiente 
selvaggio, con il cervo in quanto “animale benditos 
de la suerte” e con il bue che richiama la prosperità 
di una società agricola.

Le ipotesi di interpretazione dell’apparato 
comunicativo si basano sul complesso della scena 
raffigurata e sui particolari che inducono a letture 
diverse27, la più semplice ed immediata delle quali 
è relativa ad un episodio di caccia. In particolare, 
sulla fibula sarebbe raffigurata una scena di caccia 
al cervo: o di ritorno dalla caccia, con l’animale 
catturato vivo (il laccio ne stringe il muso28) o con il 
cervo da richiamo29 (se il laccio fosse rappresentato 
con allusione alla semplice conduzione dell’ani-
male). L’identificazione delle figurine come guer-
rieri-cacciatori, anche per la presenza dei canidi, si 
collocherebbe in questa ambivalenza, già presente 
nella Grecia antica30, della funzione degli uomini 
adulti appartenenti ad una classe sociale superiore. 
La mazza che il personaggio eminente tiene nella 
destra ha riscontri precisi in contesti archeologici 
e in figurazioni venatorie31 che trovano espressioni 
già compiute nel Villanoviano32; anche i cacciatori 

21 Provenienti dall’Anatolia centrale si vedano i bronzetti 
a figura di animali (cervi, tori, bovidi, pantere, impiegati negli 
stendardi cultuali in bronzo e argento al Museo di Ankara, 
provenienti da Alaca Hoyuk) e i sistri in bronzo con figurine 
di cervi e bovidi da Horoztepe, molto simili a quelli raffigurati 
sulla fibula.

22 Coppe da Bisenzio (IX-VIII sec. a.C.); coperchio di 
cinerario da Pontecagnano (metà VIII sec. a.C.); askoi da Tar-
quinia e dalla necropoli Benacci di Bologna (VIII sec. a.C.); 
bacile con cavalieri e piagnone da Poggio Buco (fine VII sec. 
a.C.); coperchio con figurine plastiche a banchetto del cinerario 
da Montescudaio.

23 Coppia da Vizzini (VIII sec. a.C.); coperchio di anfora 
in lamina di bronzo con un’affollata scena rituale con figurine di 
guerrieri-cacciatori e agricoltori dalla necropoli dell’Olmo Bello 
di Bisenzio: guerrieri e cacciatori con scudo e lancia e uomo 
che spinge un bue a lunghe corna (fine VIII sec. a.C.); carrello 
cerimoniale da Bisenzio (metà VIII sec. a.C.); fibula con figure 
di cavalieri (VII sec. a.C.) da Este, al Museo Nazionale Atestino; 
coperchio con decorazione plastica in bronzo laminato e fuso 
dalla t. 14 della necropoli di Monte Penna a S. Severino Marche: 
intorno ad un palo totemico, adorno di protomi equine, quattro 
guerrieri (due opliti con scudo e coppia di lance e due arcieri) 
con elmo dal lungo cimiero (fine VII sec. a.C.).

24 Al Museo di Oxford: Petersen 1899.
25 Dall’Austria, ora conservato a Graz: Pare 1992.
26 Ruiz, Sanchez 2003.
27 Ringrazio per gli spunti le amiche e colleghe Maria 

Ruggeri, Amalia Faustoferri, Loredana D’Emilio, Paola Santoro, 
Serena Cosentino. Ringrazio vivamente Anna Maria Bietti 
Sestieri per i consigli.

28 Tale pratica è documentata dall’apparato figurativo di 
un’idria ai Musei Vaticani (Collezione Guglielmi 92, da Vulci; Beaz-
ley, Magi 1939, pp. 83-84, n. 92, tav. 28; Camporeale 1984, n. 
16, tav. XXXVIIIa) e dalla testimonianza di Arriano (cyn. 23.4).

29 Camporeale 1984, p. 25; Buchholz, Jöhrens, Maull 
1973, p. 103, nota 445.

30 Schnapp 1979, pp. 36-59.
31 In epoca ormai classica, un “bastone con finale a palla” 

(Camporeale 1984, pp. 154-155, n. 3b) è raffigurato sul coper-
chio della Cista Ficoroni. Si vedano anche la situla della Certosa 
e di Welzelach, alcuni vasi apuli a figure rosse della seconda metà 
del IV sec. a.C., una kelebe volterrana a figure rosse con caccia alla 
gru (Montagna Pasquinucci 1968, p. 81, n. LXX, fig. 94).

32 Camporeale 1984, p. 25; Falchi 1887, pp. 515-516; 
Bianco Peroni 1970, p. 129, n. 360, tav. 66; Camporeale 
1984, tipo B, 1; fig. 6-7); Brizio 1889, pp. 305-306; Camporea-
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raffigurati nella ceramica protocorinzia sembrano 
guerrieri, dotati di elmo e scudo, come si conviene 
ad un’impresa simile alla guerra praticata dalla classe 
sociale dominante. Inoltre, le scene regali raffigurate 
sulle coppe fenicio-cipriote di epoca orientalizzante 
rinvenute a Praeneste33 documentano l’uso del car-
ro (ma trainato da cavalli) nella caccia al cervo. La 
partecipazione dei cani a questa impresa venatoria è 
documentata da varie raffigurazioni, tra cui quella 
graffita sui dischi bronzei della prima metà del VII 
sec. a.C. da S. Severino34. I contenuti religiosi della 
fibula possono essere richiamati dai rapporti molto 
stretti esistenti tra la caccia e i momenti di iniziazione 
dei giovani nel momento di ingresso nella società 
degli adulti nella Grecia antica35; in ambito italico 
la ritualità della caccia è presente all’interno delle 
cerimonie religiose nelle Tabulae Iguvinae36. In un 
simile contesto venatorio, però, non trova riscontro 
il carro trainato da buoi, forse riferibile più ad un 
ambito cerimoniale proprio di una società agricola, 
come un sacrificio. Nella scena il cervo potrebbe es-
sere condotto come vittima37 da un addetto al rituale 
armato di grosso coltello; la presenza del sacerdote 
dotato di scettro38 e scudo39 in posizione eminente 
rende solenne il corteo che si svilupperebbe su due 
piani, sintetizzati nella rappresentazione: conducente 
e cervo in prospettiva come se camminassero a pie-
di e quindi a terra, cane e sacerdote sul carro40 per 
raggiungere, fuori dal villaggio, un ambiente silvano 
indicato dal lupo. La figura di questo animale, visto 
come “allontanato” dalla scena, potrebbe alludere alla 
funzione del sacerdote (come i Salii a Roma dall’età di 
Numa Pompilio nelle feste di marzo, cioè dell’inizio 

dell’anno) che scaccia i demoni e i mali, percuotendo 
lo scudo con la mazza.

La particolare posizione di questo personaggio 
sul carro può indurre ad una interpretazione della sce-
na relativa al viaggio del defunto verso l’oltretomba, 
in una parata cerimoniale con un importante intento 
di “eroizzazione”. Il personaggio eminente con scettro 
e scudo è accompagnato nel corteo dal cervo, come 
animale con un ruolo preciso nel mito dell’eterno 
ringiovanimento41, e dai cani, “profondamente coin-
volti nel rituale del passaggio dalla vita alla morte”42 
e radicati nel mondo dell’oltretomba sia in ambito 
etrusco che italico fino alle soglie dell’età romana43. 
L’idea del viaggio compiuto in compagnia di animali 
in un periodo di estrema liminarietà della vita umana 
è ricorrente in molti ambiti culturali44, e il carro nel 
trasporto verso l’oltretomba è presente in diversi con-
testi mitici45. Del resto, il viaggio del personaggio po-
trebbe alludere ad una sua nuova condizione46 dopo la 
morte, in una sua nuova dimensione sovraumana ed 
eroica. In questo ambito potrebbe essere stabilito un 
collegamento (rituale ed ideologico) con le statuette 
laziali di Bolsena, Colli Albani47 e Osteria dell’Osa48, 
per il riferimento all’immagine intenzionale del de-
funto, nell’ambito di credenze “magico-evocative”. 
La figura in posizione eminente nella nostra piccola 
scultura potrebbe quindi rappresentare il defunto 
nella sua interezza corporea e nella sua rilevante 
dimensione sociale, considerando la presenza nella 
sepoltura del solo cranio49, forse avvolto in un telo 
sostenuto dalla fibula50, come esito di un rito funebre 
particolare, riservato a personaggi defunti in terre 
lontane51, incinerati e quindi ricondotti al villaggio 
di provenienza. Il rito della celebrazione secondaria, 
con successiva manipolazione del cadavere, accentua 
una differenza che, nell’orizzonte finora conosciuto 
della necropoli, potrebbe alludere alla eccezionalità 

le 1984, tipo B, 2, fig. 8, tav. IIIb); sul carrello con decorazione 
plastica dalla tomba 2 della necropoli dell’Olmo Bello di Bisenzio 
(a Roma, nel Museo di Villa Giulia); nell’askos a forma di volatile 
nella Collezione Norbert Schimmel (di prov. sconosciuta, Kings 
Point N.Y.; Camporeale 1984, tipo B, 4; tav. IIb).

33 Curtis 1919, tavv. 20-21; Gjerstad 1946, tav. VIII; 
Camporeale 1984, pp. 38-39, tav. IXb.

34 Annibaldi 1970, p. 240ss., tav. V.
35 Schnapp 1979.
36 TI Ib 40-43 = VIIa 51-52.
37 Corteo e sacrificio del cervo sul carretto cultuale di Strett-

weg (Kramer 2004, p. 622, n. 5.29; p. 407, fig. 5). Del resto il 
sacrificio del cervo ha una storia lunghissima, dalla sostituzione 
di Ifigenia come vittima sull’altare.

38 Per gli scettri cfr. nota 11; si veda la sepoltura con scettro 
e lituo dagli scavi di Eretum-Colle del Forno.

39 Per lo scudo, quale attributo del sacerdote sabino, si 
ricordino la leggenda dello scudo inviato da Marte al re sabino 
Numa Pompilio e la tradizione degli ancilia dei Salii.

40 Si veda il trono della tomba 89/1972 Lippi a Verucchio 
(VIII-VII sec. a.C.), con la scena in cui un uomo e una donna 
raggiungono su carri imponenti un luogo recintato all’aperto 
dove si svolge un rito.

41 Il cervo è animale sacro nella religione celtica (associato 
al dio Cernunnos e sacro al dio Lug), come portatore di fertilità e 
continuo ringiovanimento, con forti connotazioni ctonie.

42 Gambari, Tecchiati 2004, p. 232.
43 Kadletz 1976, pp. 282-283.
44 Si veda anche l’interpretazione delle navicelle nuragiche 

con protome di cervo da Chiaromonti (Sassari) come mezzo del 
viaggio verso l’oltretomba: Zervos 1954.

45 Dal Charun etrusco fino alle rappresentazioni di “ascen-
sioni” - eroizzazioni in età romana.

46 Bietti Sestieri 1979, p. 105.
47 Colonna 1974, p. 290.
48 Bietti Sestieri 1992, p. 500, n. 13.
49 Cuozzo 2004-05, pp. 150.
50 Ad esempio, a Verucchio (Sassatelli 1996, pp. 249 ss; 

Minetti 2004, pp. 511-530), a Pontecagnano (Cuozzo 2004-
05, p. 148, nota 10).

51 Bietti Sestieri 1992, p. 501.
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dell’individuo, con il probabile richiamo a forme di 
“eroizzazione”.

Questo aspetto può essere valutato insieme ad 
altri elementi, quali, da un lato, la connotazione 
del carro come strumento agricolo e cerimoniale e, 
dall’altro, la presenza del cervo, interpretabile come 
animale totemico. Secondo una discussa ipotesi ba-
sata sull’etimologia, i “popoli del cervo” sarebbero i 
Frentani52: forse nell’animale fantastico, variamente 
interpretato come chimera o quadrupede a testa 
d’uccello, inciso sui dischi-corazza di ambiente safino 
potrebbe essere riconosciuto proprio un cervo. In Ita-
lia meridionale, del resto, la valenza sacra e totemica 
del cervo si intuisce dal fatto che accompagna Apollo 
sulle monete di Kaulonia e in un’antica leggenda 
campana la cerva di Capys diviene il vero genius loci 
della città di Capua53.

Il cervo è altrove simbolo di una terra conqui-
stata54, secondo un suggestivo anche se lontanissimo 
richiamo alla mitologia unna, in cui il ruolo di una 
preda divina – la cerva – coincide con il simbolo della 
terra come nuovo territorio di cui impossessarsi: la 
caccia coinciderebbe con la ricerca del nuovo terri-
torio e «il rituale della preda … traduce in termini 
mitici il processo di acquisizione della terra, mentre 
l’antenato mitico che ha guidato la migrazione viene 
identificato con il carnivoro che effettua la caccia»55. 
Ancora: «La caccia a un cervo, che termina con la 
scoperta e la conquista di un territorio, può interpre-
tarsi come il ritorno a un mito d’origine: l’antenato 
mitico, cioè il carnivoro, insegue un cervo e conquista 
la futura patria dei suoi discendenti»56.

Sottolineando la posizione eminente e solenne 
dell’uomo con la presenza del cane che, in quanto 
portatore di significati sociali, ne definisce lo status 
e sottintende profonde valenze religiose57, si può 
giungere a considerare come possibile e suggestiva 
l’idea della rappresentazione figurata di un rituale 
legato a ciò che in epoca storica sarà definito ver 
sacrum, con l’eroizzazione del capostipite, in un 
culto degli antenati58 che la fibula testimonierebbe 
in modo inedito.

In sintesi, l’orizzonte di riferimento per la fibula 
viene ampliato dalla particolarità del rituale funerario 

che rimanda ad ambiti più settentrionali59, ma prossi-
mi all’area sabina di età storica, e dalla presenza delle 
sepolture a fossato-canale che suggerisce l’importanza 
di un percorso antico tra Piceno e Campania. Ma da 
questo “monumento in bronzo” in forma di fibula 
possiamo ricavare ad oggi almeno un intrigante, 
continuo richiamo all’ambiente campano e, quindi, 
a Capua in particolare, come terreno di coltura per 
l’oggetto e per la sua possibile chiave interpretativa, 
legata ai contatti antichi che le genti, che si ricono-
sceranno nella denominazione di Safini, stabilirono 
lungo le direttrici appenniniche, partendo dalla zona 
più interna della Sabina di epoca storica, nel luogo 
che le fonti indicano come punto di partenza delle 
migrazioni etniche degli Italici.

Rosanna Tuteri
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Dai circoli ai tumuli: rilettura di necropoli abruzzesi

1 Questo testo costituisce la versione ampliata dell’interven-
to proposto in occasione del convegno in onore di V. Cianfarani 
(Chieti-Teramo, 27-29 giugno 2008). In ricordo della figura 
e dell’impegno professionale di Valerio Cianfarani, abbiamo 
voluto presentare relazioni congiunte su temi e territori diversi, 
nel tentativo di ricondurre il lavoro appassionato dei singoli 
all’esigenza del confronto in itinere. L’elaborazione grafica delle 
immagini è stata curata da G. Mieli.

Il tema di questo contributo viene presentato 
attraverso esemplificazioni necessariamente brevi 
derivanti dai risultati delle ricerche più recenti (nei 
siti di Guardiagrele, Pizzoli, Opi e Barrea), nonché 
da una campionatura di contesti funerari già noti 
messi a confronto nel corso di incontri stimolati dalla 
possibilità di lavorare in modo collegiale1.

Le riflessioni che seguono si articolano secondo 
un percorso cronologico i cui capisaldi sono costi-
tuiti da quelle necropoli che, fase per fase, mostrano 
elementi utili alla comprensione della storia delle 
popolazioni che abitarono la regione nel corso del I 
millennio a.C. Il dato più interessante è costituito 
dalla progressiva affermazione di entità territoriali 
affini ma al contempo connotate da caratteri cultu-
rali specifici ed esclusivi, che si manifestano anche 
nell’adozione di precise tipologie costruttive e rituali 
funerari differenziati.

Così Cianfarani nel 1976 descriveva le sepolture 
di Campovalano: «Le tombe sono a fossa, scavate nel 
terreno breccioso…Molte tombe appaiono circondate sul 
piano di campagna da circoli di ciottoli che racchiudono 
una o più fosse; se ne sono contate fino ad otto. In due 
casi, dentro il circolo, ve ne è uno minore. Sono quei 
circoli, forse, quanto resta dei tumuli, alla base dei quali 
i ciottoli saranno posti a contenere lo smottamento del 
terreno» (Cianfarani 1976, p. 42).

Tra la fine dell’età del Bronzo e per tutta la durata 
dell’età del Ferro (fino ad arrivare all’età orientaliz-
zante e, in alcuni casi, a quella arcaica) l’Abruzzo sem-
bra prediligere, nell’ambito delle strutture funerarie, 
l’adozione della tomba a tumulo. La marginatura era 
costituita da pietre o ciottoli, destinati a svolgere la 
funzione di delimitazione, e spesso anche di conte-
nimento, disposti in modo perfettamente circolare, 
motivo per il quale spesso è stato utilizzato, per 
definire tale struttura, impropriamente il termine di 
tomba a circolo. Inoltre, il riutilizzo che si è fatto nel 
tempo delle tombe a tumulo, attraverso l’inserimento 
di deposizioni successive, ha fatto parlare in passato 
di tombe a circoli doppi, multipli creando così una 

distorta visione del tipo di struttura, che nasce sem-
pre come individuale per poi essere in alcuni casi, 
cronologicamente successivi, riutilizzata2.

Tuttavia appare indispensabile riflettere sulla so-
stanziale differenza tra i tumuli pensati e costruiti per 
contenere un solo defunto e i tumuli progettati per 
essere collettivi e pensati come vere e proprie tombe 
di famiglia. Questo lavoro può essere considerato 
dunque come l’avvio per una nuova impostazione 
metodologica, che tende ad evidenziare le diversità 
da un punto di vista tecnico alle quali sono collegate 
precise scansioni cronologiche e territoriali.

Un primo passo in tal senso è stato effettuato 
nell’ambito dello studio della necropoli di Fossa 
Casale (fig. 1), che ha permesso, grazie alla presenza 
di un buon numero di tombe a tumulo, di proporre 
una tipologia strutturale dimostrando l’esistenza di 
un campo esteso di variabilità che prevede differenti 
tecniche costruttive3. Ma è apparso chiaro con il 
prosieguo delle ricerche in altri ambiti territoriali (si 
pensi soprattutto al sito di Comino di Guardiagrele) 
che esistono numerosi adattamenti locali e che la 
tipologia proposta è destinata a rimanere aperta.

«Operare una distinzione tra questi diversi tipi di 
strutture a tumulo non è dunque banale esercitazione 
accademica, ché anzi ciò comporta conseguenze di 
rilievo sia dal punto di vista cronologico sia per quan-
to riguarda l’interpretazione della struttura sociale 
delle comunità che hanno realizzato e riutilizzato 
nel tempo tali monumenti funerari» (Faustoferri, 
Riccitelli 2007, p. 166).

Nel corso del nostro contributo esamineremo 
solo i punti salienti di alcune delle necropoli proto-
storiche più caratterizzate e in gran parte edite.

Impostando un discorso cronologico, il punto 
di partenza nella cultura delle tombe a tumulo, così 
come appare in Abruzzo, continua ad essere costituito 
dalla necropoli di Celano Paludi (fig. 2), con tumuli 
di piccole dimensioni, in media 4 m di diametro, 
e fossa centrale (d’Ercole 1998, pp. 157-166). 
Delle sette tombe finora scavate, quella maschile t. 
3 presenta un cippo esterno. Compare così un primo 

2 Una prima discussione sulla problematica delle sepolture 
sotto tumulo in Abruzzo è stata affrontata in d’Ercole, Fau-
stoferri, Ruggeri 2003.

3 Si veda a tal proposito la tipologia delle strutture a tumulo 
presentata nel volume di Fossa I: Cosentino, d’Ercole, Mieli 
2001a, fig. 10, pp. 28-31.
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fig. 1 – Tipologia dei tumuli della necropoli di Fossa (AQ) 
(da Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001a).

elemento di differenziazione che possiamo definire 
“elemento accessorio” alla struttura funeraria e che, 
pur differenziandosi a livello locale nella forma (cip-
po, allineamento di stele, sema), sembrerebbe avere il 
medesimo significato almeno per tutta la successiva 
età del Ferro4. Accessorio ma strettamente legato al 
rituale funerario si rivelerà, nel corso della rivisita-
zione dei sepolcreti che qui andremo a menzionare, 
anche il vaso troncoconico posto all’esterno del tu-
mulo e che fa la sua comparsa in questo sepolcreto 
(presso la t. 7 ne è stato rinvenuto un esemplare 
integro: Cosentino, d’Ercole, Mieli 1998, p. 
143, fig. 6) per poi essere ampiamente attestato a 
Scurcola Marsicana, Guardiagrele e a Fossa (fig. 3). 
I corredi, almeno nel caso delle donne adulte (tt. 1 
e 4), presentano elementi legati alla sfera dell’attività 
tessile (ago); tali indicatori “femminili” continuano 
ad essere presenti in siti del Ferro 1 (Guardiagrele e 
Pizzoli), mentre risultano assenti nei corredi di Ferro 

2 di Fossa per riapparire solo dall’età orientalizzante 
in poi. Il solo maschio adulto rinvenuto è connotato 
come tale dal rasoio secondo un costume che, in 
numerosi contesti, continuerà a rappresentare un 
oggetto legato all’età oltre che al sesso. Le tombe di 
Celano, seppur campione limitato numericamente, 
dimostrano come la struttura a tumulo venga adot-
tata indistintamente per maschi e femmine e per 
adulti e infanti, configurando così una scelta pari-
tetica almeno a questo primo livello; continuiamo 
però ad ignorare se questa apparente uguaglianza 
sia in realtà operante solo per una élite all’interno 
dell’organizzazione della comunità.

A poca distanza è stata individuata la necropoli 
di Scurcola Marsicana (Cosentino, d’Ercole, 
Mieli 2001c, pp. 175-204; Cosentino, d’Erco-
le, Mieli 2003, pp. 424-428) (fig. 4), oggetto di 
indagini molto limitate, che mostra un’interessante 
struttura con la presenza contemporanea di sepolture 
a tumulo riservate agli adulti e sepolture in semplice 
fossa per gli infanti. L’impianto del sepolcreto risale al 
IX sec. a.C.5 per la presenza nella t. 8 di una fibula di 
bronzo con arco a losanga e grande staffa a disco nel 
cui ago erano inseriti armille e anelli. L’oggetto, tipico 
di contesti femminili della prima fase di Comino di 
Guardiagrele, fornisce una datazione nell’ambito 
del Ferro 1. La piccola deposizione presentava una 
copertura di pietre, la cui forma appariva “quadran-
golare” (d’Ercole 1991, pp. 253-270): alla luce delle 
novità emerse nella recente esplorazione del sito di 
Pizzoli, con tombe infantili coeve che presentano 
una struttura litica di copertura simile, questo dato 
acquista un particolare significato.

Per le strutture a tumulo si è ipotizzata una 
contemporaneità, pur essendo pervenuti a noi solo 
i contesti recenti, che vi si sono inseriti successiva-
mente alla deposizione centrale per la quale era stato 
edificato il tumulo. In ogni caso, i segni di manomis-
sione, non percepibili al momento dell’indagine di 
scavo, hanno dimostrato che l’inserimento di fosse 
successive ha generalmente comportato la distruzione 
della deposizione primaria, pur quando questa era 
ancora perfettamente visibile.

Le caratteristiche salienti di questo sepolcreto, 
utili ai fini di una comparazione con necropoli più 
conosciute, si potrebbero riassumere così:
– inizio della frequentazione nel IX sec. a.C.;
– fase a tumuli e fosse (riservate agli infanti);
– esistenza di fosse infantili con coperture litiche 
destinate a essere visibili in aree “riservate”;

4 Per questioni di praticità useremo, d’ora in avanti, la 
forma abbreviata Ferro 1 e Ferro 2 per indicare rispettivamente 
la prima e la seconda fase della prima età del Ferro.

5 Per una rilettura del sepolcreto di Scurcola Marsicana 
con rielaborazione della pianta generale Cosentino, d’Ercole, 
Mieli 2001b, pp. 99-109, tav. 2.
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fig. 2 – Pianta della necropoli di Celano (AQ) (elaborazione G. Mieli).

fig. 3 – Vaso troncoconico presso la t. 7 della necropoli di 
Celano (AQ) (da Cosentino, d’Ercole, Mieli 1998).

– presenza di elementi accessori ai tumuli (alline-
amenti di stele e vasi troncoconici all’esterno della 
tomba probabilmente per riti successivi al seppelli-
mento);
– riutilizzo delle strutture tra VII e VI sec. a.C.

Quest’ultimo punto, ovvero il riutilizzo inten-
zionale delle strutture funerarie a tumulo, costituisce 
un fenomeno che ritroviamo anche nella necropoli di 
Comino di Guardiagrele6, l’unico sito ad oggi noto 
per aver restituito una discreta campionatura relati-
va al Ferro 1 (fig. 5). Appare caratterizzato dall’uso 
esclusivo di tombe a tumulo sia per gli adulti che per 
gli infanti, sebbene le strutture siano regolarmente 
differenziate in relazione al genere per quanto ri-
guarda le dimensioni (tumuli maschili di dimensioni 
sempre maggiori rispetto a quelli femminili). Alle 
dimensioni della struttura esterna non sembrano 
corrispondere, come ci si potrebbe aspettare, quelle 
dei piani di deposizione la cui lunghezza non è in 
diretta proporzione con il diametro. Elemento che 
accomuna i defunti è la collocazione degli oggetti di 
corredo, che risultano posti prevalentemente sul lato 
sinistro del corpo e consistono in ornamenti personali 
e in corredo ceramico. Quest’ultimo viene collocato 
sistematicamente in uno spazio apposito più o meno 
strutturato con pietrame di vario taglio, il cosiddetto 
“ripostiglio”, ed è costituito da un numero di vasi, che 
varia tra 3 e 4, in cui compare sempre un contenitore 
di dimensioni medio-grandi (spesso un vaso biconico 
decorato), accompagnato da una scodella e da una 

6 Il sito è stato indagato da Maria Ruggeri con Roberta 
Iezzi e successivamente con Gianfranco Mieli negli anni 1997-
2005. Bibliografia di riferimento: Ruggeri 2001a, pp. 301-305; 
Ruggeri 2001b, pp. 31-44. In occasione del riallestimento del 
Museo Civico di Guardiagrele è stata fatta una rilettura delle 
sepolture del Ferro 1 e 2 da S. Cosentino e M. Ruggeri che ha 
portato alle considerazioni qui esposte in modo sintetico.
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fig. 4 – Pianta generale della necropoli di “Piani Palentini” Scurcola Marsicana (AQ) – Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo (da Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001b) (disegno G. Mieli).

fig. 5 – Pianta generale della necropoli di Comino di 
Guardiagrele (CH) (digitalizzazione G. Mieli).

fig. 6 – Area meridionale del Lotto 5 della necropoli di 
Pizzoli (AQ) (realizzazione S. Cosentino, G. Mieli).

tazza. A queste tre forme funzionali può aggiungersi 
l’anforetta, che al contrario è sempre presente nei 
corredi femminili. Nella dimensione degli ornamenti 
personali, ma anche in quella di alcune armi come 
le lance, si esplicita l’esigenza di differenziazione 
tra gruppi familiari e membri dello stesso gruppo: 
sebbene tipologicamente afferenti al medesimo tipo, 
mutano le dimensioni spesso in modo considerevole, 
volendo rimarcare così, piuttosto che attraverso il 
numero degli oggetti, differenze di status sociale.

Analizzando la planimetria della necropoli 
appare evidente la separazione fisica dei due nuclei 

di sepolture, sempre intenzionale, che rappresenta 
dunque una sorta di lottizzazione degli spazi della 
necropoli in riferimento a due gruppi di inumati, 
gruppi organizzati su base familiare. Significativa 
appare in entrambi i casi la presenza centrale di una 
grande tomba relativa ad un individuo di sesso ma-
schile, connotato come guerriero: la t. 38 presenta 
l’associazione spada di bronzo-lancia-rasoio; la t. 40 
l’associazione lancia-rasoio. Il rasoio, qui come già a 
Celano e a Fossa ma non a Pizzoli, identifica il ma-
schio adulto. Vista la piena sovrapponibilità di questo 
corredo con quello della t. 38, si può ipotizzare che 
la spada facesse parte della panoplia ma, essendo 
verosimilmente deposta sull’addome del defunto, è 
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fig. 7 – Piano di inumazione delle deposizioni infantili 
tt. 24 e 27 della necropoli di Pizzoli (AQ) (disegno S. 
Cosentino).

stata asportata durante i lavori dell’acquedotto nel 
corso degli anni ’50 del secolo scorso. Se ipotizziamo 
dunque che anche l’individuo della t. 40 possedesse la 
spada, come ci spingono a pensare tutti gli elementi a 
nostra disposizione relativi a tale sepoltura (posizione 
centrale nell’area meridionale, grandi dimensioni del 
tumulo, grandi dimensioni degli oggetti rinvenuti, 
in particolare fibula e vaso biconico), ci troveremmo 
di fronte a due figure che rappresentano il medesimo 
ambito di potere.

Un altro aspetto significativo è la presenza nelle 
sepolture 65 e 56, che appartengono ai due gruppi 
familiari distinti, del coltello, oggetto che nel Ferro 
1, in alcuni contesti dell’Italia centro-meridionale 
ben noti quali Osteria dell’Osa e Torre Galli (Bietti 
Sestieri, De Santis 2003, pp. 745-763; Paccia-
relli 1999), è spesso legato alla sfera cultuale-sa-
cerdotale.

In entrambi i sepolcreti la spada non è mai 
associata al coltello, fatto che probabilmente indica 
l’esistenza di due sfere distinte e separate di potere 
(politico-militare e religioso) in questo momento 
cronologico.

Sembra quindi che in entrambe le aree della 
necropoli di Comino, corrispondenti a due distinti 
gruppi familiari ben caratterizzati al loro interno e 
che occupano fisicamente spazi distinti, siano presen-
ti due figure investite di ruoli sociali esclusivi, identi-
ficabili rispettivamente con il potere politico e quello 
religioso. Le cose cambieranno con il passaggio alla 
fase successiva (Ferro 2) come vedremo con l’analisi 
dei siti che documentano tale momento.

Sulla base dei dati disponibili possiamo al 
momento presentare la comunità di Comino come 
caratterizzata da gruppi familiari con una organiz-
zazione interna “autonoma”, in quanto ogni gruppo 
avrebbe il suo rappresentate politico e quello reli-
gioso. Rimane, in ogni caso, la forte probabilità che 
la porzione di necropoli individuata sia il luogo di 
sepoltura esclusivo dell’élite.

Un nuovo contributo alla conoscenza del Ferro 
1 in Abruzzo è offerto dalla recente scoperta della 
necropoli di Pizzoli7 (fig. 6) non distante dalla cit-
tà romana di Amiternum. Pur disponendo di un 
campione ancora molto limitato di sepolture che si 
distribuiscono tra Ferro 1 e l’età romana-imperiale, il 
dato più rilevante appare l’assenza di tombe a tumulo. 
L’esigenza di visibilità che si legge nella costruzione 
dei tumuli viene tuttavia ribadita anche a Pizzoli, 
ma con la scelta di strutture dalla forma rettangolare, 
ugualmente destinate a rimanere esposte, e proprio 
per questo se ne enfatizzano le dimensioni, arrivando 
a costruire quelli che in modo provocatorio potremmo 
chiamare “tumuli rettangolari”, che raggiungono fino 
a 4 m di lunghezza.

Un’altra novità nel quadro abruzzese è rappre-
sentata da strutture con un fossato circolare che può 
presentare un’apertura o può essere semplicemente 
anulare. Le dimensioni variano tra i 10 e i 15 m 
di diametro. Solo in un caso è stata rinvenuta la 
sepoltura centrale, pur se sconvolta dall’acquedotto 
romano che attraversa tutta l’area cimiteriale. Il con-
fronto più immediato per queste tombe, note nella 
letteratura come a “fossato-canale”, è rappresentato 
dalle necropoli salernitane di San Valentino Torio e 
San Marzano (Gastaldi 1979, pp. 13-57), ma non 
meno interessanti risultano le analogie con i contesti 
marchigiani (Sabbatini 2008, p. 51, figg. 28 e 36).

Da un punto di vista cronologico queste com-
plesse strutture sembrerebbero perdurare a Pizzoli per 
tutto il Ferro 1, come testimonia la tomba a fossato 
portata parzialmente in luce nel Lotto 5, alla quale 

7 Il sito è stato indagato da Rosanna Tuteri in collaborazione 
con S. Cosentino, D. Mangolini e G. Mieli negli anni 2006-
2008. Note preliminari sulle campagne di scavo in Cosentino 
et al. 2007; Cosentino et al. 2009.
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fig. 8 – Piano di inumazione della t. 45 di Pizzoli (AQ) (disegno S. Cosentino).

fig. 9 – La fibula della t. 45 di Pizzoli (AQ).

si è parzialmente sovrapposta la tomba maschile 25, 
ben databile sulla base del corredo alla metà dell’VIII 
sec. a.C. L’articolazione planimetrica della prima oc-
cupazione del sepolcreto sembra organizzata innan-
zitutto su base sessuale, con aggregazione di donne e 
bambini che insistono sulla medesima area, mentre le 
sepolture maschili coeve si presentano più isolate. La 
distribuzione è in ogni caso espressione di un tessuto 
a maglie larghe che fa pensare alla precisa volontà di 
mantenere distinti nuclei di piccola entità. La scoper-
ta di due tombe neonatali introduce un dato nuovo 
sui rituali riservati a questa classe di età: nelle tombe 
24 e 27 sono venuti alla luce rispettivamente un ra-
soio quadrangolare e un rasoio semilunato associato 
ad una spada di ferro (fig. 7). Entrambi gli utensili si 
presentavano privi del manichetto, suggerendo così 
una intenzionale defunzionalizzazione. In passato 
la presenza di questo strumento appariva riservata 
unicamente ai maschi adulti. In questo caso ben due 
individui, tra l’altro ubicati l’uno vicino all’altro, 
testimoniano che il rasoio non è da considerarsi più 

solo un indicatore archeologico di sesso e di età ma, 
alla luce di queste novità, esclusivamente di sesso. In 
queste sepolture si legge, infine, per via della presenza 
della spada, il cambiamento nella struttura sociale che 
si manifesta nel passaggio dal Ferro 1 al Ferro 2. Tra i 
corredi maschili emerge quello della t. 45 (fig. 8), che 
l’adozione di un probabile tumulo con allineamento 
di stele, la sepoltura parziale del defunto riservata al 
solo cranio, il trattamento di questo combusto, la 
disposizione del corredo come se fosse presente lo 
scheletro e, infine, la grande fibula di bronzo con 
arco configurato8 rendono una sepoltura del tutto 
unica nell’intero panorama dell’età del Ferro regio-
nale (fig. 9). L’adozione del tumulo con allineamento 
di stele suggerisce così la volontà di distinguere un 
individuo “eccezionale” secondo un costume che è 
proprio del Ferro 2 nei territori limitrofi, ma che 
sembra estraneo alla comunità pizzolana. Tuttavia, 
le analogie più marcate si presentano non tanto con 
i vicini siti di Fossa e Bazzano, quanto piuttosto con 
il sepolcreto di Terni Acciaierie cui rimandano sia 
l’apparato funebre esterno che il rituale adottato per 
il seppellimento nel suo complesso9.

Ancora poco chiara risulta la fase di VII sec. 
a.C., mentre nell’età arcaica, pur persistendo una 
organizzazione spaziale rada con un ampio margi-

8 Nel periodo successivo al Convegno, durante il quale è 
stata data la notizia preliminare della scoperta della t. 45 avve-
nuta nel mese di maggio 2008, sono stati elaborati un attento 
studio della fibula da parte di R. Tuteri ed un’analisi dettagliata 
del contesto e delle sue relazioni con una parte del sepolcreto da 
parte di S. Cosentino: Tuteri 2010; Cosentino 2010.

9 L’argomento è stato sviluppato in Cosentino 2010; 
per Terni si veda la tomba II rinvenuta nel 1905 dal Lanzi in 
Leonelli 2003, pp. 54-55.



DAI CIRCOLI AI TUMULI: RILETTURA DI NECROPOLI ABRUZZESI 45

fig. 10 – Pianta generale della necropoli di Fossa (AQ), scavo 2001 (da Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001a) (disegno 
G. Mieli).

ne di rispetto tra una sepoltura e l’altra, maschi e 
femmine sono disposti in modo da sottolineare un 
legame familiare ristretto; le fosse, inoltre, hanno 
ancora lunghe coperture di pietre che, come nel 
caso del defunto della t. 10, presentano anche un 
elemento accessorio, un cippo rinvenuto adagiato 
sull’imboccatura del vaso.

Mancano altri contesti del Ferro 1 con cui con-
frontare i dati che emergono da Comino e da Pizzoli, 
mentre abbondano informazioni relative a siti del 
Ferro 2, in particolare nel territorio aquilano dove 
la necropoli di Fossa (Cosentino, d’Ercole, Mieli 
2001a) (fig. 10), con una buona campionatura di 
tombe maschili e femminili per la maggior parte sotto 
tumulo, consente di proporre un raffronto tra le due 
fasi della prima età del Ferro. Su 15 sepolture maschili 

databili tra la fine del IX e gli inizi dell’VIII sec. a.C., 
alcune delle quali appartenute a infanti, ben 12 pre-
sentano nel corredo la spada corta di ferro associata 
al rasoio (assente solo nelle due tombe infantili) e alla 
lancia (assente nella t. 86) e al coltello (assente nella t. 
11). Un’ulteriore associazione a questi oggetti maschili 
è costituita dalle fibule che variano da un minimo di 
1 ad un massimo di 3. La vasta diffusione della spada 
utilizzata anche per gli infanti dimostra come ormai sia 
cambiato il suo significato: non più simbolo del ruolo 
di un individuo, bensì di una intera classe sociale che 
potremmo quindi definire aristocratica. Dai corredi, 
inoltre, non si evince la presenza di figure che rivestono 
ruoli particolari, ma piuttosto di individui connotati 
da un differente prestigio, che si manifesta attraverso 
il possesso del vasellame e in particolare di quello 
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fig. 12 – Piano di inumazione della t. 22 della necropoli 
di Fossa (AQ) (da Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001a) 
(disegno G. Mieli).

fig. 13 – Pianta generale di una porzione della necropoli di 
Bazzano (AQ) (da Cosentino, d’Ercole, Mieli 2001a) 
(disegno G. Mieli).

metallico. Sembra di poter cogliere così l’adesione di 
questa nuova classe sociale al costume del banchetto, 
testimoniata anche dalla larga presenza nei corredi 
del coltello, derivata probabilmente dai contatti con 
territori quali Lazio ed Etruria, in cui questo costume 
era già in uso nell’età precedente, mentre in Abruzzo 
sembra arrivare agli inizi del Ferro 2. Probabilmente 
non a caso risulta assente nelle deposizioni maschili di 
Guardiagrele fino ad oggi riportate alla luce, mentre 
vasellame di bronzo è ampiamente attestato in contesti 
genericamente afferenti all’VIII sec. a.C. (Bazzano, 
Caporciano, Forca Caruso, Teramo La Cona, Pizzoli, 
ecc.) per poi proseguire anche nelle età successive.

Ulteriore elemento caratterizzante del Ferro 2 
può essere individuato nella ricerca della massima 
visibilità esterna delle sepolture, ottenuta sia con 
la costruzione di tumuli sia con la posa in opera di 
stele e di menhir.

Se da una parte la composizione dei corredi non 
ci permette l’identificazione di indicatori specifici di 
ruolo, dall’altra consente la lettura di diversi livelli 

di prestigio attestati sia dalla capacità di acquisto di 
beni di lusso (vasellame metallico) sia dalle dimen-
sioni variabili delle strutture sepolcrali: esemplari la 
t. 300, con la più grande fila di stele mai rinvenuta, 
e la 551, con un corredo particolarmente ricco. 
L’individuo della t. 551 (fig. 11) era accompagnato 
da due rasoi, da una coppia di coltelli di differenti 
dimensioni, una coppia di fibule, e da ben 4 vasi di 
bronzo di diversa foggia due dei quali, il vaso bico-
nico e la tazzina-attingitoio collocata al suo interno, 
sembrano assolvere la funzione svolta solitamente dal 
servizio ceramico (brocca/olla+tazza). Si tratta di beni 
di lusso con i quali si sottolinea capacità di acquisto 
e prestigio, oltre che la partecipazione ad una vasta 
rete di scambi culturali e commerciali. Con questo 
corredo, l’inumato della t. 551 viene a costituire così 
il personaggio “più in vista” nel sepolcreto, accanto 
a ricche sepolture sia maschili che femminili. Forse 
non a caso i tumuli 300 e 551 sono stati interessati, 
in età successiva, da un elevato numero di inserimen-
ti di tombe a fossa. Per quanto concerne le tombe 
femminili, l’associazione di due reperti, tazzina-
attingitoio di bronzo e coltello, spesso posti l’uno 
accanto all’altro per sottolinearne il legame, sembra 
voler rimandare ad un preciso ruolo della donna 
(probabilmente nell’ambito del convivio). Una sepol-
tura, tuttavia, risulta particolare tra le 14 deposizioni 
femminili esaminate di fase 1A e B: si tratta della t. 22 
(fig. 12), appartenuta ad una donna adulta, anziana, 
con un’età antropologica calcolata tra 52 e 61 anni. 
Nel corredo di questa donna la tazzina-attingitoio è 
associata ad un lungo coltello (16,7 cm conservati, di 
cui 13 solo della lama) e per sottolinearne lo stretto 
legame i due oggetti sono stati posti l’uno accanto 
all’altro, sul lato destro, esterno, all’altezza degli arti 

fig. 11 – Piano di inumazione della t. 551 della necropoli 
di Fossa (AQ) (da Cosentinod’Ercole, Mieli 2001a) 
(disegno G. Mieli).
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fig. 15 – La tomba infan-
tile 6 della necropoli di 
Teramo La Cona (TE) (da 
Savini, Torrieri 2003).

fig. 14 – Parte del corredo 
della tomba maschile di 
Prezza (AQ) (disegno S. 
Cosentino).
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inferiori, risultando così nettamente separati dal luo-
go destinato al vasellame ceramico. Solo in altri due 
casi troviamo il coltello e per entrambi l’attribuzione 
cronologica si pone nell’ambito della fase 1 B10. I dati 
della t. 22 farebbero pensare, dunque, alla volontà 
di sottolineare un preciso ruolo svolto dalla donna, 
legato forse al taglio delle carni. Le tazzine-attingitoio 
possono essere presenti anche in sepolture maschili 
come le tt. 5, 11 e 551, dimostrando così che non si 
tratta di oggetti di esclusivo appannaggio femminile; 
anche a Pizzoli, nella tomba 25 del Ferro 2, ne è stata 
rinvenuta una vicino al vaso di ceramica.

Nel sito di Bazzano (Cosentino, d’Ercole, 
Mieli 2001a, pp. 215-217; d’Ercole, Faustofer-
ri, Ruggeri 2003), pur essendo stato riportato alla 
luce un numero considerevole di deposizioni, labili 
sono le tracce della frequentazione più antica, che 
non possono risalire prima del Ferro 2 (fig. 13). Le 
tombe sotto tumulo venute alla luce sono solo 9 e 
ubicate in aree molto distanti tra loro; inoltre sono 
solo maschili, forse casualmente. Lo studio dei re-
perti ha evidenziato affinità e diversità: in particolare 
queste ultime mostrano che il sepolcreto di Bazzano 
va riferito ad un tessuto sociale più ampio, in cui la 
componente locale è meno forte rispetto al vicino sito 
di Fossa. Si potrebbe spiegare in tal senso il perdurare 
degli allineamenti di stele ancora nell’Orientalizzante 
antico (t. 690). Più vivaci e articolate risultano anche 
le fasi successive: in particolare per l’età arcaica va 
sottolineata la ricchezza delle sepolture infantili, alle 
quali era riservato il rituale della frammentazione del 
vasellame al di sopra della fossa.

Un’altra necropoli a lunga continuità di vita è 
quella di Teramo La Cona (Cosentino, d’Ercole, 
Mieli 2001a, fig. 72; Cosentino, d’Ercole, Mieli 
2003, pp. 428-430), che manifesta nelle fasi iniziali 
caratteri comuni a quelli individuati nelle necropoli 
aquilane e che, forse non a caso, inizia nella seconda 
fase del Ferro 1.

Il prosieguo delle ricerche nel sito in anni re-
centi11 ha, inoltre, messo in luce un’area con tombe 
infantili che non possiamo definire a tumulo, sebbene 
abbiano una marginatura circolare fatta di ciottoli. 
Gli autori dello scavo (Savini, Torrieri 2003, pp. 
509-522) sottolineano l’assenza di qualsiasi traccia 
di tumulo al di sopra della fossa centrale, coperta da 
lastre messe solo in corrispondenza dell’estensione 
della fossa stessa. Segnalano, inoltre, l’analogia con 

10 Nella t. 57: cista di ferro + coltello; nella t. 414: 
tazzina-attingitoio + piccolo coltello di soli 10 cm, collocati 
separatamente.

11 La necropoli è stata indagata da A.M. Sestieri insieme a 
V. Savini e V. Torrieri.

tombe di Campovalano e con la necropoli di Mar-
chesa a Sant’Egidio alla Vibrata (Andrigo 2003, pp. 
701-704), che ha restituito contesti di età arcaica. 
Sembrerebbe, dunque, trattarsi di un tipo di sepol-
tura adottato in quest’area dell’Abruzzo allorquando 
nel restante territorio era ormai invalso l’uso delle 
semplici fosse non segnalate, tranne che a Pizzoli, 
da elementi esterni. Il sito di La Cona mostra anche 
altri caratteri originali come la fossa con deposito 
laterale riservato al corredo ceramico (fig. 14), che 
suggerisce analogie con alcune tombe marchigiane 
di età precedente.

Potremmo così sintetizzare i cambiamenti che 
si registrano nel corso del Ferro 2:
– aumento del numero di necropoli;
– acquisizione di caratteri comuni;
– diffusione della presenza di armi, generalmente di 
ferro, nei corredi maschili;
– comparsa di una classe sociale, che potremmo 
definire gentilizia, nell’ambito della quale non sono 
riconoscibili differenziazioni di ruoli;
– diffusione di beni di lusso, probabilmente importa-
ti, che sottolineano il prestigio di singoli individui.

Con l’età orientalizzante tornano ad emergere 
degli individui connotati da armi difensive come 
i dischi-corazza, che sembrano voler sottolineare 
nuovamente il ruolo del singolo o dei singoli nella 
comunità; purtroppo, nonostante l’ampia attesta-
zione di questi reperti, continuano ad essere pochi 
i contesti chiusi di provenienza. Uno di questi è 
costituito dalla tomba a tumulo di Prezza12 (fig. 15), 
nella piana di Sulmona, un rinvenimento occasionale 
che ha portato alla luce l’armatura di un guerriero 
deposto con una coppia di dischi-corazza e una spada 
di ferro riferibile al tipo 1B di Fossa13. Vari elementi 
tipologici, oltre alla combinazione degli oggetti di 
corredo, ci inducono a suggerire per questa sepoltura 
una datazione nell’ambito dell’Orientalizzante antico 
iniziale, ponendo così in quest’epoca l’inizio di nuovi 
cambiamenti nella struttura socio-politica.

La più compiuta espressione dell’emergere di 
veri e propri principi guerrieri si ha con le tombe 
di Campovalano (Cianfarani 1976, pp. 41-54), 

12 Il corredo è esposto nelle sale del Museo Archeologico di 
Sulmona. La sua rilettura è in corso ad opera di S. Cosentino. 
La prima edizione è in Papi 1996.

13 Tra le spade corte rinvenute nella necropoli di Fossa 
è stato distinto il tipo attestato nei corredi di fase 1A e carat-
terizzato da una massiccia impugnatura cui corrisponde un 
altrettanto massiccio puntale del fodero, dal tipo che fa la sua 
comparsa intorno alla metà dell’VIII sec. a.C. (fase 1B) e che 
presenta, al contrario, un lungo codolo sormontato da un’esile 
elsa. Questo tipo, 1B, sembra costituire l’antecedente del pugnale 
di età orientalizzante.
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fig. 17 – Guerriero di Capestrano, dettaglio (foto M. 
Vitale, SBAA).

in particolare quelle scoperte da Valerio Cianfarani, 
che trovano confronto solo con contesti dell’area 
picena. In questo caso la ricerca di un elemento che 
simboleggi il ruolo dell’individuo spinge a isolare 
nelle tombe maschili l’ascia (t. 100), un oggetto che 
fa la sua apparizione già nell’Orientalizzante antico 
in alcuni siti dell’Italia meridionale.

fig. 16 – La tomba maschile 388 di Alfedena (AQ), scavi 
Mariani (da Cianfarani, Franchi Dell’Orto, La Re-
gina 1978, tav. 113).

In Abruzzo i casi più emblematici che dimostra-
no l’importanza di questo strumento come simbolo 
di potere, a parte quello di Campovalano, sono 
rappresentati dall’ascia raffigurata sul guerriero di 
Capestrano (Cianfarani 1976, pp. 71-80; d’Erco-
le, Cella 2007, p. 34), immanicata e sorretta con la 
mano sinistra, e da quella portata dal defunto della t. 
67 di Alfedena (Parise Badoni, Ruggeri 1980, p. 
43, fig. 95, tav. 17). Dagli scavi Mariani degli inizi 
del secolo scorso proviene anche un’altra sepoltura 
particolarmente interessante: la t. 388 (fig. 16), 
riferibile a un personaggio che, a nostro avviso, ben si 
presta ad essere equiparato al guerriero di Capestrano. 
Nella tomba, «racchiusa entro circolo di pietre sul 
piano di campagna» (Mariani 1901, col. 351s., fig. 
75; Cianfarani, Franchi Dell’Orto, La Regina 



MARIA RUGGERI, SERENA COSENTINO, AMALIA FAUSTOFERRI, SANDRA LAPENNA, ANNA MARIA SESTIERI, ROSANNA TUTERI50

fig. 19 – Necropoli di 
Bazzano (AQ): tombe a 
fossa disposte a formare 
“un rettangolo”.

fig. 18 – Necropoli di 
Alfedena (AQ), scavi 
Parise Badoni-Rugge-
ri: particolare in cui si 
evidenzia la disposizione 
delle sepolture secondo 
schemi circolari e ret-
tangolari.

a

b
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1978, pp. 322-323), è stata rinvenuta una associazio-
ne di oggetti altamente significativi che rispecchiano 
in buona parte quelli raffigurati sulla scultura di Ca-
pestrano, sebbene tra essi manchi però l’ascia, un’as-
senza che a fronte di analogie molto strette mostra 
come sia ampio il campo di variabilità con il quale 
bisogna confrontarsi. Entrambi i guerrieri indossa-
no un collare a fascia con capi arrotolati, al braccio 
sinistro un’armilla, sul petto il kardiophylax sorretto 
da un sistema di sospensione che appare identico. 
Le braccia sono incrociate nella t. 388 all’altezza del 
bacino, e se anche differisce l’arma, costituita da un 
pugnale nel caso di Alfedena, si tratta certamente di 
figure eminenti nella sfera politico-militare di cui il 
guerriero di Capestrano è certo un rappresentante 
di spicco (fig. 17).

Interessante è la “distanza territoriale” che corre 
tra i due esempi citati che suggerisce la necessità di 
usare molta cautela nei discorsi sull’etnogenesi dei 
gruppi tribali di età storica.

Sembra opportuno segnalare, a fronte delle 
problematiche connesse con i portatori d’ascia di 
sesso maschile, il caso della t. 183 di Opi, dove una 
grossa ascia in ferro è stata rinvenuta sul lato sinistro 
del bacino di un inumato di sesso femminile, adulto, 
di età stimata superiore ai 35 anni. La donna aveva 
altrimenti un unico oggetto di corredo personale, 
una grossa fibula in ferro con arco a bozze sulla spalla 
destra, ma la sua importanza era sottolineata dalla 
forma del cassone, di fattura assai accurata e coperto 
da due spesse lastre ben tagliate di forma grossomodo 
trapezoidale, e dalla presenza del ripostiglio conte-
nente una grande olla quadriansata in impasto sulla 
cui imboccatura poggiava una scodella anch’essa in 
impasto.

Appartengono al medesimo orizzonte culturale 
le necropoli di Opi Val Fondillo e di Barrea, anch’esse 
collocate nell’alta valle del Sangro (Faustoferri, 
Riccitelli 2007 con bibl.).

Uno dei quesiti più intriganti che riguarda en-
trambe le necropoli è quello concernente l’aspetto 
esteriore e la visibilità in superficie delle sepolture 
che, pur essendo a volte assai fitte, non presentano 
casi di sovrapposizione.

Una prima risposta è venuta dagli scavi in Val 
Fondillo dove è emerso, intorno a uno dei raggrup-
pamenti di tombe (circolo VIII), un largo canale 
riempito di pietrame e terra. Purtroppo ignoriamo 
come dovesse presentarsi in superficie e, dunque, 
quale fosse la visibilità del “fossato”: se per esempio 
alla trincea anulare corrispondesse in superficie un 
rilievo di ciottoli o piuttosto se costituisse l’evidenza 
negativa di una sorta di palizzata (arbusti, rovi…). 
Il rimando immediato è alle lontane sepolture di 

Pizzoli, ma la distanza, soprattutto cronologica, 
impone molta cautela.

Sempre a Opi è stato messo in luce il residuo di 
un vasto accumulo intenzionale, probabilmente un 
tumulo, destinato a contenere diverse sepolture in-
serite in quote diverse. Questa architettura funeraria 
preesisteva alle tombe che di volta in volta vi venivano 
inserite, costituendo un vero e proprio monumento 
sepolcrale. In tal modo tutto il raggruppamento 
costituiva il veicolo di messaggi simbolici immediati 
verso l’esterno: per primo il diritto sulla terra da parte 
di un gruppo e poi la reciproca differenziazione e 
riconoscimento fra i diversi gruppi di parentela che 
formavano la comunità.

A Opi, come nella vicina Barrea, l’organizza-
zione topografica per raggruppamenti anulari resta 
inalterata per tutta l’età arcaica. A partire dagli inizi 
del V secolo a Barrea, dove sono stati individuati 
settori relativi alle fasi più recenti della necropoli, 
le sepolture vengono disposte secondo allineamenti 
diversi, che sembrano formare dei “rettangoli“, feno-
meno che si può cogliere più sfumato ad Alfedena.

Proprio ad Alfedena gli scavi effettuati negli 
anni 70 del secolo scorso (Parise Badoni, Ruggeri 
Giove 1980) hanno permesso di verificare una nuova 
tipologia costruttiva: ogni sepoltura era sormontata 
da un grosso tumulo di ciottoli che chiudeva il 
lastrone di copertura e che spesso conteneva il ri-
postiglio con i vasi delle offerte. A questa tipologia 
sembra associarsi qui una singolare organizzazione 
degli spazi sepolcrali con le tombe disposte a formare 
raggruppamenti irregolari, ma strutturati, collocati a 
distanze abbastanza regolari tra loro che rispondono 
non tanto alla natura del terreno, ma ad un certo 
ordine nella suddivisione degli spazi della necropoli. 
Va notato che i due raggruppamenti maggiori sono 
disposti secondo uno schema circolare attorno a 
una sorta di piazzuola centrale lasciata vuota e con 
le tombe disposte dal centro verso la periferia se-
condo una chiara successione cronologica (fig. 18a, 
b). I dati antropologici confermarono in seguito il 
carattere “familiare” di questi raggruppamenti di 
tombe che, disposte in file serrate con andamento 
concentrico, sembrano sostituire l’uso del tumulo 
con una organizzazione collettiva degli spazi del 
sepolcreto. Al margine di uno dei due gruppi, però, 
le sepolture si dispongono secondo una schema 
grossolanamente rettangolare che può genericamente 
confrontarsi con il “rettangolo” di Bazzano (Ber-
nardini, Bestetti 2003, pp. 683-686) (fig. 19); 
essendo tuttavia quest’ultima necropoli praticamente 
inedita, non possiamo trarre conclusioni, magari 
interessanti ma rischiose, su analogie e differenze 
tra i due sepolcreti.
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Sembra suggestivo comunque connettere questo 
cambiamento strutturale con i mutamenti politici che, 
nel corso del V secolo, determinarono forti mutamenti 
nella compagine sociale: non più una società verticistica 
con un “re” che concentra i poteri, ma una classe ege-
mone nella quale il potere è verosimilmente “collegiale”. 
Cambia anche la panoplia del guerriero, che non è più 
armato di pugnale ma esibisce il cinturone di bronzo e 
una nuova immagine del maschio adulto.

Maria Ruggeri, Serena Cosentino,  
Amalia Faustoferri, Sandra Lapenna,  
Anna Maria Sestieri, Rosanna Tuteri

Bibliografia
Andrigo B. 2003, La necropoli di Marchesa a Sant’Egidio 

alla Vibrata, in Atti IIPP XXXVI (Chieti-Celano, 27-30 
settembre 2001), Firenze, pp. 701-704.

Bernardini E., Bestetti F. 2003, La necropoli di Bazzano. 
La fase orientalizzante-arcaica, in Atti IIPP XXXVI (Chieti-
Celano, 27-30 settembre 2001), Firenze, pp. 683-686.

Bietti Sestieri A.M., De Santis A. 2003, Il processo 
formativo della cultura laziale, in Atti IIPP XXXV, 
Firenze, pp. 745-763.

Cianfarani V. 1976, Culture arcaiche dell’Italia medio-
adriatica, in PCIA V, Roma, pp. 9-106.

Cianfarani V., Franchi Dell’Orto L., La Regina A. 
1978, Culture Adriatiche Antiche di Abruzzo e di Molise, 
Catalogo della mostra, Roma.

Cosentino S. 2010, La tomba 45 della necropoli di Scen-
telle-Capaturo di Pizzoli, in L. Franchi Dell’Orto (a 
cura di), Pinna vestinorum e il popolo dei Vestini. Storia 
e Civiltà di Penne I, Roma, pp. 298-305.

Cosentino S., d’Ercole V., Mieli G. 1998, Le “Paludi” di 
Celano. Le ricerche e i materiali dell’insediamento protostori-
co, in V. d’Ercole, R. Cairoli (a cura di), Archeologia in 
Abruzzo. Storia di un metanodotto tra industria e cultura, 
Catalogo della mostra, Tarquinia, pp. 139-156.

Cosentino S., d’Ercole V., Mieli G. 2001a, La necropoli 
di Fossa, I. Le testimonianze più antiche, Pescara.

Cosentino S., d’Ercole V., Mieli G. 2001b, Le testimo-
nianze archeologiche dell’età dei metalli dal territorio di 
Scurcola Marsicana, in A. Campanelli (a cura di), Il tesoro 
del lago, Catalogo della mostra, Pescara, pp. 99-109.

Cosentino S., d’Ercole V., Mieli G. 2001c, L’Età del 
Ferro nel Fucino: nuove puntualizzazioni, in Il Fucino 
e le aree limitrofe nell’antichità, Atti del II convegno di 
archeologia (Celano, 28-28 novembre 1999), Avezzano, 
pp. 175-204.

Cosentino S., d’Ercole V., Mieli G. 2003, Costumi 
funerari in Abruzzo tra l’età del Bronzo finale e la prima 
età del Ferro, in I Piceni e l’Italia medio-adriatica, Atti 
del XXII Convegno di Studi Etruschi e Italici (Ascoli 
Piceno-Teramo-Ancona, 9-13 aprile 2000), Pisa-Roma, 
pp. 428-430.

Cosentino et al. 2007 = Cosentino S., Mancinelli D., 
Mangolini D., Mieli G., Tuteri R. 2007, Notiziario 
Abruzzo Scentelle-Capaturo (Pizzoli, Prov. di L’Aquila), 
in RivScPr LVII, p. 457.

Cosentino et al. 2009 = Cosentino S., Mancinelli 
D., Mangolini D., Mieli G., Tuteri R., Notiziario 
Abruzzo Scentelle-Capaturo (Pizzoli, Prov. di L’Aquila), 
in RivScPr LIX, pp. 383-384.

d’Ercole V. 1998, La necropoli dell’età del Bronzo finale 
delle Paludi di Celano, in V. d’Ercole, R. Cairoli (a 
cura di), Archeologia in Abruzzo. Storia di un metanodotto 
tra industria e cultura, Tarquinia, pp. 157-166.

d’Ercole V., Cosentino S., Mieli G. 2001, Alcune rifles-
sioni sulle necropoli protostoriche dell’Abruzzo interno: il 
caso di Bazzano a L’Aquila, in Atti IIPP XXXVI (Chieti-
Celano, 27-30 settembre 2001), Firenze, pp. 533-548.

d’Ercole V., Faustoferri A., Ruggeri M. 2003, L’età del 
Ferro in Abruzzo, in Atti IIPP XXXVI (Chieti-Celano, 
27-30 settembre 2001), Firenze, pp. 451-486.

d’Ercole V., Cella E. 2007, Il Guerriero di Capestrano, 
in M. Ruggeri (a cura di), Guerrieri e Re dell’Abruzzo 
Antico, Pescara, pp. 33-45.

Faustoferri A., Riccitelli P. 2007, I Safini del Sangro, 
in L’ombelico d’Italia, Roma, pp. 161-175.

Gastaldi P. 1979, Le necropoli protostoriche della Valle del 
Sarno: proposta per una suddivisione in fasi, in AION I, 
pp. 13-57.

Leonelli V. 2003, La necropoli della prima età del Ferro 
delle Acciaierie di Terni, Firenze.

Mariani L. 1901, Aufidena, in MonLincei X, coll. 225-
638.

Pacciarelli M. 1999, Torre Galli. La necropoli della pri-
ma età del ferro (Scavi Paolo Orsi 1922-1923), Soveria 
Mannelli (CZ).

Papi R. 1996, Produzione metallurgica e mobilità nel mondo 
italico, in L. Del Tutto Palma (a cura di), La Tavola di 
Agnone nel contesto italico, Convegno di Studio (Agnone, 
13-15 aprile 1994), Firenze, pp. 89-128.

Parise Badoni F., Ruggeri Giove M. 1980, Alfedena, la 
necropoli di Campo Consolino. Scavi 1974-1980, Chieti.

Ruggeri M. 2001a, La necropoli di Comino – Guardiagrele, 
in Eroi e Regine. Piceni Popolo d’Europa, Catalogo della 
mostra, Roma, pp. 301-305.

Ruggeri M. 2001b, La necropoli di Comino a Guardiagre-
le, in Terra di confine, Sambuceto (CH), pp. 31-44.

Sabbatini T. 2008, La società attraverso l’organizzazione 
delle necropoli, in Potere e Splendore. Gli antichi Piceni a 
Matelica, Catalogo della mostra, Torino, pp. 51-57.

Savini V., Torrieri V. 2003, Un nuovo gruppo di tombe dalla 
necropoli di Teramo La Cona, in Atti IIPP XXXVI (Chieti-
Celano, 27-30 settembre 2001), Firenze, pp. 509-522.

Tuteri R. 2010, La fibula della t. 45 di Pizzoli, in L. Franchi 
Dell’Orto (a cura di), Pinna vestinorum e il popolo dei 
Vestini. Storia e Civiltà di Penne I, Roma, pp. 286-297.



Ricerche presso il sito fortificato d’altura di Santo Stefano nel territorio comunale  
di Sante Marie (AQ), località Le Scalette

Premessa metodologica

Il presente lavoro è il frutto di una ricerca svolta 
da parte degli scriventi, sotto la direzione scientifica 
della dott.ssa Amalia Faustoferri, ed illustra i risultati 
della prima indagine preliminare sul sito fortificato 
d’altura di Santo Stefano nel comune di Sante Marie. 
Il sito in oggetto era stato segnalato dal dott. Pierluigi 
Magistri (Magistri 2004-2005), ma risultava asso-
lutamente inedito negli studi sulle fortificazioni della 
zona del Fucino pubblicati in passato (Grossi 1988, 
pp. 93-100; Grossi 1995, pp. 59-84)1. Le attività 
svolte sono consistite in una ricognizione sistematica 
delle mura e delle aree intra ed extra moenia, cui è 
seguito un rilievo topografico georeferenziato delle 
evidenze. Le ricerche, seppur preliminari, hanno 
fornito conferme sulle potenzialità dal punto di vista 
scientifico del sito. La conformazione delle strutture 
è sostanzialmente riassumibile in due parti: la cinta 
fortificata ed una serie di sostruzioni che, dipar-
tendosi da essa, suddividono e regolarizzano l’area 
circostante. Per chiarezza d’esposizione si manterrà 
tale suddivisione (fig. 1).

La fortificazione “apicale”

Il sito è localizzato presso la spalla orientale 
della valle formata dai Monti Carseolani e dai Monti 
Faito e San Nicola, ad una quota di 1149 m slm. Le 
ricerche si sono concentrate sui tratti murari situati 
sulla cima della cresta rocciosa posta a Nord/Est 
della frazione di Santo Stefano. A seguito di una 
prima ricognizione, funzionale all’individuazione dei 
tratti murari certi, si è constatata la presenza di una 
fortificazione d’altura, che recingeva la sommità di un 
pianoro in leggero declivio da Est verso Ovest, avente 
una superficie di circa 5.300 m². Presso il lato nord 
del perimetro murario è stato individuato un accesso 
sicuramente originale, riconducibile al tipo di porta 
“a corridoio obliquo” (fig. 2). Malgrado il precario 

stato di conservazione, dell’accesso si individua in 
maniera abbastanza chiara la guancia orientale, di cui 
è ancora visibile il tratto terminale e parte dello stipite 
esterno, mentre è possibile osservare solo parte della 
guancia occidentale, obliterata dai resti del crollo an-
cora in situ, costituito da pietre di grandi dimensioni. 
Gli elementi a disposizione consentono di quantifi-
care la larghezza dell’apertura in 1,90 m circa2; allo 
stato attuale di conservazione, non è ipotizzabile la 
lunghezza massima del corridoio obliquo interno, 
visibile per circa 3 m. Sicuramente rilevante è la 
presenza di parte della soglia di accesso, realizzata 
con pietre di grandi dimensioni poste di taglio per 
una lunghezza di 1,20 m circa3. I tratti murari presso 
l’accesso sono sicuramente quelli meglio conservati, 
arrivando ad un’altezza massima di circa 2,00 m. 
Ciò rende agevole l’identificazione sia del perimetro 
che dello spessore del paramento. Proseguendo verso 
Ovest, la cinta muraria ha un andamento in piano 
per circa 26 m, per poi compiere una progressiva 
curva verso Sud, adeguandosi alla conformazione 
del pendio. Essa taglia per una lunghezza di circa 
25 m le curve di livello con un salto di quota di 
circa 8 m, fino a ritornare isorientata e rettilinea per 
8 m (fig. 3). Il tratto sopradescritto risulta essere la 
porzione più a valle dell’intera struttura e termina 
in prossimità di un banco roccioso, al di sopra del 
quale il circuito murario riprende parallelo ad una 
quota di poco superiore. Lo sfalsamento è spiegabile 
con la probabile presenza di una porta a “baionetta”, 
larga circa 3 m, forse identificabile come il vero e 
proprio accesso principale, affacciato direttamente sul 
fondovalle. Proseguendo lungo il perimetro murario 
si incontra il tratto maggiormente conservato pari a 
171 m: dall’accesso sopra descritto la struttura inizia 
una lenta ma costante risalita seguendo il profilo 
irregolare del ciglio naturale del pianoro. Dopo circa 
78 m le mura, conservate per un’altezza massima di 
circa 1,20 m, compiono una repentina curva verso 
Est, colmando il salto di quota fino a ricongiungersi 
con la porzione ubicata sul ciglio orientale. Il setto 

1 Si ringraziano la dott.ssa Amalia Faustoferri, Soprinten-
denza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, il dott. Pierluigi 
Magistri, cui va il merito di aver segnalato per primo il sito, e 
Lorenzo Berardinetti, sindaco del comune di Sante Marie, la cui 
disponibilità ha consentito lo svolgimento del presente lavoro. 
Alle ricerche ha preso parte inoltre Valentino Moratti operatore, 
come gli autori del presente articolo, della società Se.Arch.-Servizi 
per l’Archeologia s.r.l. di Bolzano.

2 Tale larghezza sarebbe compatibile con quelle indicate dal 
Grossi riguardanti gli accessi più grandi nelle fortificazioni censite 
nella zona, che variano da 1,9 a 2,5 m (Grossi 1988, p. 94).

3 Elementi di soglie lapidee sono riscontrati abbastanza 
raramente, anche se scavi presso gli accessi hanno iniziato a 
metterli in luce.
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fig. 1 – Santo Stefano. Pla-
nimetria delle fortificazioni 
e dei terrazzamenti rilevati e 
georeferenziati su supporto 
cartografico costituito da 
una ortofoto dell’Ufficio 
Sistema Informativo della 
Regione Abruzzo.

meridionale rappresenta quindi l’elemento di colle-
gamento fra le porzioni del perimetro murario che 
sfruttano il ciglio isorientato del pianoro.

Il suo andamento risulta essere irregolare, a causa 
della presenza di un banco di roccia emergente che è 
stato inglobato all’interno del filo del muro (fig. 4). 
La piccola area, limitata da una parte dal perimetro 
murario e dall’altra dal limite della roccia, corrisponde 
al punto più in quota dell’intera superficie intramura-
nea. Allo stato delle cose non è possibile ipotizzare una 
funzione specialistica, quale quella di piccola rocca 
o punto d’avvistamento, vista l’assenza di elementi 
rilevanti ed essendo necessaria una più approfondita 
pulizia delle evidenze4. Il tratto più orientale presenta 
un andamento costante, coincidente con il ciglio 
naturale del pianoro. Lo stato di conservazione di 
questa parte del circuito murario è purtroppo limitato 
alle pietre di base, probabilmente a causa di un crollo 
strutturale esteso, di cui si intravede la conformazione 
nel piano in discesa esteso ad oriente delle stesse, e 
di un massiccio riutilizzo da parte dei pastori, che 
hanno sfruttato nel corso del tempo la linea del 
muro originario, accumulandovi al di sopra pietre di 
piccole dimensioni frutto di progressivi spietramenti. 

La corsa del muro originario è per i primi 106 m 
rettilinea e regolare, per poi assumere nella porzione 
più settentrionale un andamento curvilineo ed irre-
golare corrispondente a circa 60 m. Il tratto, per una 
lunghezza di 21 m, piega a Nord fino a ricongiungersi 
alla porta d’accesso settentrionale, descrivendo una 
curva decisa e proseguendo la sua corsa regolarmente 
senza sbalzi di quota. In questo punto la struttura 
raggiunge la massima altezza conservata pari a circa 
1,50 m. L’area intramuranea si presenta nella porzione 
orientale pianeggiante con un leggero declivio verso 
Ovest, mentre nella parte verso valle appare molto 
scoscesa, a causa del forte dilavamento che ha inte-
ressato l’intero versante. La ricognizione all’interno 
delle mura ha evidenziato l’esistenza di almeno tre 
setti murari, molto probabilmente identificabili con 
strutture aventi funzione di terrazzamento. I primi 
due allineamenti sono paralleli e si dipartono dal lato 
nord della fortificazione, appoggiandosi alla muratura 
esterna e correndo isorientati verso meridione. L’in-
nesto con la muratura perimetrale, nella porzione 
della cinta in cui essa affronta un notevole dislivello, 
doveva probabilmente consentire di rendere fruibile il 
terrapieno alle spalle del muro, costituendo una serie 
di gradoni che dovevano spezzare la pendenza della 
cosiddetta “fascia anulare”.

Quello più a monte, lungo 50 m, conservato per 
un’altezza massima di 0,70 m, sostruisce i limiti occi-
dentali del pianoro alle spalle della porta settentrio-

4 Porzioni dell’area intramuranea con una funzione spe-
cializzata di arx sono state sicuramente identificate ad esempio 
nelle cinte di Cercemaggiore (CB), Castel di Sangro (AQ) o 
Pescolanciano (IS).
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fig. 2 – Santo Stefano. 1. Scorcio da Nord della porta “a 
corridoio obliquo”; si notano il crollo dei blocchi della 
guancia ovest ancora in situ e parte della soglia. 2. Scorcio 
della porta “a baionetta” che si apre sul lato occidentale 
del circuito murario.

fig. 3 – Santo Stefano. Vista da Nord/Ovest della forti-
ficazione, nel punto in cui inizia la discesa per arrivare 
alla porta “a baionetta”.

fig. 4 – Santo Stefano. Vista da Sud/Ovest della porzione 
occidentale delle mura. Si intravedono all’interno dell’area 
intramuranea i resti di due terrazzamenti con andamento 
nord/sud.

nale “a corridoio obliquo”, e sembrerebbe segmentare 
l’area intramuranea in due parti. La muratura segue 
la conformazione del terreno guadagnando quota 
mano a mano che procede verso Sud, per poi perdersi 
probabilmente a causa del cedimento, anche se non 
è da escludere che, poiché la quota della porzione 
sud dell’area interna è crescente, il terrazzamento 
si interrompesse una volta colmato il dislivello. La 
sostruzione a valle, conservata per circa 34 m e per 
un’altezza di circa 0,30 m, si dispone parallelamente 
al terrazzamento occidentale creando una superficie 
fruibile della larghezza, nella parte più estesa, di circa 
6/7 m. Come detto, lo stato di conservazione della 
struttura non consente ulteriori considerazioni, ma 
è plausibile ipotizzare che la sua corsa continuasse 
seguendo la linea delle mura, delimitando la fascia 
di rispetto a monte di esse. La terza delimitazione 
interna ha un andamento nord/est-sud/ovest ed è 
visibile per una lunghezza di circa 12 m. Il setto 
murario, localizzabile a 45 m dal lato meridionale 
della fortificazione, si appoggia alla cortina perime-
trale orientale, per correre poi obliquamente ad essa, 
tagliando il leggero pendio interno. L’andamento di 
questa struttura è intuibile dalla conformazione del 
terreno, che nella porzione meridionale è pianeggian-
te, e doveva grossomodo coincidere con una curva di 
livello riportata nella cartografia moderna.

I terrazzamenti extra moenia

Le ricognizioni al di fuori del perimetro murario 
della fortificazione hanno evidenziato l’esistenza di 
una serie di altre strutture sempre legate ad essa, che 
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dovevano incidere notevolmente sulla conformazione 
dell’intero comprensorio posto ad Est della cinta 
fortificata. Questa, infatti, è stata edificata su un 
pianoro posto sulla cima di una cresta rocciosa, che 
corrisponde alla spalla orientale della valle. Imme-
diatamente ad Est si apre una piccola conca interna, 
delimitata dalle pendici della suddetta cresta e da 
quelle del monte Faito (quota 1485 m slm), mentre 
a Nord la vallecola va a declinare dolcemente verso 
il fondovalle. Il piccolo comprensorio ha una super-
ficie di 1,47 ettari e una conformazione topografica 
interna molto favorevole al pascolo, svolto ancor 
oggi, e all’eventuale insediamento, dato che le pendici 
digradano costantemente fino ad un piccolo pianoro. 
Non è da escludersi che, vista la conformazione attua-
le del piano, rimasto praticamente immutato tranne 
che per lo spianamento dovuto alla presenza di un 
campo sportivo, esso nell’antichità fosse occupato 
da un piccolo laghetto o un’area impaludata. Il dato 
andrà confermato da una analisi geologica, anche 
se la zona sembra ricca di sorgenti e di ruscelli. Le 
ricerche si sono inizialmente concentrate su una serie 
di strutture che si dipartono dalla fortificazione. A 
Sud di essa si sviluppa un tratto lineare, che delimita 
la parte orientale della cresta per una lunghezza di 
92 m e va a collegarsi ad un piccolo rilievo roccioso 
presso il quale se ne perdono le tracce. La funzione 
di terrazzamento è confermata dal fatto che esso si 
affaccia verso la vallecola interna, mentre sul versante 
occidentale, esposto alla valle, non sono stati riscon-
trati tratti di mura, anche perché probabilmente non 
necessarie, vista la conformazione molto ripida del 
versante. Particolare è la presenza di un limitato setto 
murario che, prosecuzione della cortina perimetrale 
orientale della fortificazione, delimita una piccola 
area terrazzata. La ricognizione non ha evidenziato la 
presenza di altre sostruzioni sottostanti, anche se non 
è da escludersi l’esistenza di una serie di allineamenti, 
forse distrutti da bonifiche pastorali, funzionali alla 
regolarizzazione e fruizione del pendio. Sul versante 
opposto, quello nord, le ricerche hanno individuato 
un allineamento, conservato per una lunghezza di 
158 m, purtroppo solo a livello del filare di base. Esso 
si diparte dall’angolo nord/est della fortificazione, se-
guendo il ciglio della cresta rocciosa, e va a delimitare 
la porzione settentrionale del piccolo comprensorio. 
La struttura muraria, come detto, ha un pessimo 
stato di conservazione, per cui il suo andamento è 
identificabile sia sulla base del ciglio, sia dai crolli dei 
conci che in alcuni punti appaiono molto evidenti. La 
corsa delle mura è dettata principalmente dall’adat-
tamento alla conformazione topografica della zona, 
ma anche dalla necessità di includere, all’interno del 
circuito delle mura, aree particolarmente pianeggian-

ti, come il piccolo pianoro situato a Nord. Questo 
tratto, se da una parte sostruiva un’area pianeggiante 
particolarmente adatta all’insediamento, dall’altra ne 
delimitava il confine settentrionale verso l’esterno, 
assolvendo alla duplice funzione di terrazzamento, 
ma anche di struttura limitanea. Il prolungamento 
di questo tratto murario è giustificato dalla confor-
mazione topografica del versante nord, sicuramente 
più favorevole all’accesso come attestato dalla pre-
senza di una carrareccia moderna. Degna di nota è 
la realizzazione di una serie di terrazzamenti interni, 
conservati per una lunghezza complessiva di 208 m e 
una altezza massima di circa 1,50 m, situati ai limiti 
occidentali della vallecola interna.

La loro corsa è molto irregolare, caratterizzata da 
un andamento serpeggiante, tipico delle strutture che 
si adattano alla conformazione topografica dei luo-
ghi. Questi tratti sono situati alla base delle pendici 
occidentali, e proseguono verso Est, probabilmente 
terminando presso il versante del Monte Faito5. 
Purtroppo il loro stato di conservazione risente pe-
santemente dei lavori dovuti alle bonifiche agricole 
moderne. La ricognizione non ha individuato altri 
terrazzamenti oltre a quelli riportati in planimetria, 
anche se è plausibile ipotizzare che il pendio decli-
nante dal limite occidentale del piccolo comprensorio 
fosse regolarizzato da una serie di sostruzioni pro-
gressivamente discendenti, che ne aumentavano 
notevolmente l’area fruibile.

Note sulla tipologia della cinta  
e sulla tecnica muraria

Ad una prima analisi della fortificazione, 
che prenda in considerazione le caratteristiche 
topografiche principali quali la lunghezza, la confor-
mazione e la determinazione dell’area intramuranea, 
la struttura non appare di rilievo: la lunghezza della 
cinta muraria, circa 400 m, è abbastanza limitata e 
certo lontana dalla lunghezza di alcuni chilometri che 
caratterizzano le fortificazioni più grandi d’ambito 

5 La duplice funzione di terrazzamento-muro difensivo è 
la caratteristica saliente di questo tipo di strutture, che, più che 
opere murarie di sbarramento alla maniera greca, hanno l’aspetto 
di un gradino trasversale alla linea del pendio. Più che impedire 
l’accesso alle cime dei rilievi difesi, essi dovevano consentire lo 
sfruttamento della posizione dominante da parte dei difensori. Il 
primo a evidenziare tale caratteristica è stato Giovanni Colonna 
(Colonna 1962, p. 97), ma risulta chiara anche nella fonda-
mentale analisi di Gioia Conta Haller (Conta Haller 1978, 
pp. 73-86). Da ultimo si cita lo studio di Stefano di Stefano e 
Luigi Scaroina, che hanno messo in relazione le caratteristiche 
delle fortificazioni con la tattica di guerra sannitica desumibile 
dalle fonti e dalle evidenze archeologiche (Di Stefano, Scaroina 
2003, pp. 11-32).
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fig. 5 – Santo Stefano. 1. Particolare del prospetto murario 
sul lato nord, dove è chiaramente visibile all’interno delle 
lacune il retrostante riempimento di scaglie. 2. Particolare 
della sezione del paramento murario e del filo del muro 
“a scarpa”.

italico6. La tipologia, desunta dalla semplice lettura 
planimetrica, può essere annoverata fra quella delle 
semplici cinte cosiddette “apicali”, ovvero quelle 
strutture che occupano la cima del rilievo sfruttando 
il ciglio naturale, inquadrabile con il tipo A censito da 
Gioia Conta Haller (Conta Haller 1978, tav. LII). 

L’area intramuranea è sicuramente poco estesa, circa 
5.300 m², e caratterizzata da pendenze che non con-
sentirebbero una agevole fruibilità, se la superficie 
non fosse stata segmentata da una serie di gradoni 
sostruiti. Dal circuito murario si diparte una serie di 
tratti murari che dovevano allo stesso tempo sostruire 
la cima del rilievo e includere all’interno della linea 
delle mura aree più facilmente accessibili come le pen-
dici nord. Un confronto, pur con le dovute differenze, 
per quanto riguarda gli aspetti planimetrici potrebbe 
essere costituito dalle fortificazioni di Isernia-la Ro-
mana e San Pietro Avellana-Monte Miglio, che vedo-
no la combinazione fra una fortificazione apicale ed 
una serie di tratti che abbracciano un’ampia porzione 
di territorio (Rainini 2000, pp. 251-253). Per quanto 
attiene la tipologia degli accessi, si può con sicurezza 
affermare la presenza di almeno due varchi: un accesso 
“a corridoio obliquo” sul lato nord ed uno probabile 
“a baionetta”, che si apre verso il fondovalle ad Ovest. 
Citati gli aspetti più comuni, bisogna necessariamente 
prendere in considerazione alcune caratteristiche del 
complesso fortificato che inducono a ipotizzare una 
funzione più complessa del monumento e dell’inte-
ro sito: innanzitutto, la corsa delle mura della cinta 
non è costante, ma affronta almeno in un punto, la 
parte sud/ovest del complesso, un forte dislivello, 
probabilmente funzionale alla presenza dell’accesso 
sul versante occidentale. Questo salto di quota non 
sarebbe stato necessario se le funzioni del complesso 
fortificato fossero state limitate all’osservazione e alla 
sorveglianza, circoscrivendo l’occupazione alla cima 
della cresta rocciosa. Altro elemento da considerare 
è la peculiare ripartizione interna dell’area intramu-
ranea, la quale doveva consentire, mediante una serie 
di terrazzamenti isorientati, la fruizione dell’interno 
della fortificazione, integrandosi con la fascia anulare 
alle spalle del circuito murario. È probabile che la 
presenza di queste sostruzioni non dovesse esclusiva-
mente agevolare la difesa del circuito murario, usual-
mente garantita dall’edificazione della fascia anulare 
alle spalle del paramento murario, ma doveva essere 
funzionale al passaggio tramite l’accesso sul fondo-
valle. L’esistenza di un terzo accesso, forse sul lato 
meridionale oppure orientale, non individuato dalle 
indagini, è solamente ipotizzabile. La fortificazione 
pertanto, oltre alle funzioni usuali quali l’avvistamen-
to e la sorveglianza, sembra svolgere quella di una 
struttura specializzata, di un accesso codificato dal 
fondovalle, integrato con un sistema complesso di 
strutture terrazzate che dovevano consentire non solo 
l’utilizzo dell’area per quanto riguarda l’allevamento, 
ma anche forme di insediamento stabile. Per quanto 
attiene la tecnica muraria e la messa in opera (fig. 5), 
esse non sono diverse dalle tipologie che si riscontrano 

6 Gli studi compiuti sulle fortificazioni italiche si sono 
concentrati per lo più sull’identificazione dei tratti murari, de-
sumendone la funzione in primo luogo sulla base di lunghezza e 
forma. Sulle tematiche relative alle ricerche si veda l’introduzione di 
Stefania Capini al contributo sugli insediamenti in ambito pentro 
(Capini 2000, p. 255). Convenzionalmente si definiscono medio-
grandi le fortificazioni la cui lunghezza superi il chilometro; va 
altresì detto che, dati l’adattamento alla conformazione orografica e 
la tecnica costruttiva prettamente utilitaristica, questi monumenti 
sono difficilmente inquadrabili in rigide catalogazioni. Per un 
tentativo in tal senso si veda Caiazza 1988, pp. 229-247.
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fig. 7 – Santo Stefano. 
Rilievo e posiziona-
mento delle evidenze 
murarie del sito “Le 
Scalette” con sviluppo 
tridimensionale delle 
curve di livello.

fig. 6 – Santo Stefano. 
Modello tridimensio-
nale del comprensorio 
del sito “Le Scalette” 
con il posizionamento 
georeferenziato delle 
evidenze murarie.

in questi monumenti in contesto italico: i muri sono 
composti da conci calcarei, cavati dal posto e messi 
in opera a secco; le dimensioni dei blocchi non sono 
omogenee e variano da una lunghezza massima di 
1,5 m fino ad un minimo di 0,40 m. Le irregolarità 
della lavorazione dei conci impiegati comportano 
l’assenza di piani di posa. I paramenti presentano la 
tipica inclinazione a scarpa a contenere la spinta del 
terrapieno a monte. La sommaria sbozzatura dei conci 
fa sì che ci siano numerosi interstizi nella cortina, 
successivamente colmati da zeppe. Degno di nota è 
il riempimento di scaglie posto immediatamente alle 
spalle dei blocchi, con la funzione di stabilizzare la 
parte posteriore del paramento, artificio riscontrato 
spesso nell’opera poligonale, ad esempio in Molise 
con il tipo B Montefalcone (De Benedittis 1988, 
p. 114, fig. 3) e in Abruzzo presso Alfedena-il Curino 
(Di Stefano 2000, p. 150, fig. 15). Su molti dei 
blocchi sono presenti tracce di carsismo, che attestano 
come i blocchi siano stati cavati da banchi di roccia 

esposti all’erosione dell’acqua, causando l’irregola-
rità nella lavorazione dei conci7. In alcune parti è 
ben visibile la fascia anulare a monte delle mura, 
costituita dal terrapieno, ma non si è evidenziato 
alcun allineamento di controscarpa (ad esempio tipo 
Monte Vairano tipo A)8. La messa in opera sfrutta 
la conformazione del ciglio del pendio, cercando di 
evitare brusche svolte che nelle costruzioni a secco 
costituiscono dei punti critici.

Anche nella fortificazione oggetto di questo 
studio, elementi naturali come banchi di roccia 
emergenti sono inglobati all’interno della linea delle 

7 La presenza o l’assenza di tracce di carsismo, dovute al-
l’erosione dell’acqua, sembrerebbe essere la variabile, coniugata 
alla perizia delle maestranze, per la minore o maggiore accuratezza 
nel taglio dei blocchi e nella successiva messa in opera. Si è notato 
come blocchi senza carsismo siano caratterizzati da un taglio più 
accurato e una maggiore coincidenza dei piani di posa.

8 De Benedittis 1988, p. 114, fig. 3.
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mura. Premettendo che la presente ricerca è solo un 
lavoro preliminare, che quindi abbisogna di ulteriori 
interventi mirati, gli elementi elencati in precedenza 
consentono di enunciare una serie di considerazioni 
(fig. 6):
– La fortificazione d’altura, situata presso il compren-
sorio chiamato “Le Scalette”, risponde alle consuete 
caratteristiche, che si riscontrano in tutto l’ambito 
italico per questo tipo di costruzione: il perfetto 
adattamento all’orografia dei luoghi e la posizione 
dominante consentono lo svolgimento di compiti 
di controllo territoriale e avvistamento, tanto più 
importanti se si considera la localizzazione sulla spalla 
della valle sottostante, via di penetrazione verso il 
Lazio, a Nord, e a Sud verso il Fucino.
– Non è nota l’esistenza di fortificazioni sull’altra spal-
la della valle, anche se il Grossi parla di una struttura 
fortificata presso la località “Colle la Civitella”, quota 
1016 slm (Grossi 1988, p. 95, fig. 1). Oltre a compiti 
espressamente militari, consueti per questo tipo di 
complessi difensivi, la collocazione degli accessi e delle 
sostruzioni interne alla cinta suggerirebbe la funzione 
di accesso “condizionato e codificato” per chi volesse 
appropinquarsi dal fondovalle al comprensorio alle 
spalle della fortificazione. La presenza di terrazzamenti 
all’interno dell’area intramuranea, infatti, farebbe 
pensare ad opere quasi più funzionali ad agevolare il 
passaggio, sorvegliandolo nel contempo, piuttosto che 
opere adibite alla sola difesa di un valico. L’apertura 
di almeno due accessi doveva consentire anche una 
rapida discesa, per eventuali incursioni sul fondo-
valle, sfruttando una serie di percorsi secondari che 
dovevano solcare le pendici dei rilievi. Come oramai 
accertato, più che da baluardo difensivo, questo 
tipo di mura e i terrazzamenti soprastanti dovevano 
consentire un rapido spostamento di chi difendeva, 
sfruttando la posizione dominante. Anche nel caso 
di Sante Marie la conformazione della cinta sembra 
confermare questa impostazione (fig. 7).
– La “cinta fortificata” doveva essere parte di un siste-
ma molto più ampio, formato da terrazzamenti che 
regolarizzavano le pendici della valle interna posta a 
oriente. Queste opere murarie, per estensione molto 
superiori a quelle della struttura fortificata, dovevano 
rivestire, come nel caso del lato settentrionale, la dupli-
ce funzione di terrazzamento/opera di demarcazione-
difesa, mentre in altre parti, come le zone più interne 
della vallecola, esse avevano la semplice funzione di 
sostruzione a zone pianeggianti. La conformazione 
della zona è sicuramente favorevole all’insediamento, 
sia perché riparata dagli elementi naturali, sia per 
l’esistenza di fonti d’approvvigionamento idrico. 
Dato comune a molti siti d’altura, ma in ogni caso da 

segnalare, è la presenza di numerosi frammenti fittili, 
soprattutto di tegoloni, che pur essendo in giacitura 
secondaria, contribuiscono a confermare l’esistenza di 
strutture con copertura. Ad un primo esame, come 
ricordato forzatamente preliminare, il sito oggetto di 
questo studio potrebbe pertanto configurarsi come 
la combinazione fortificazione-abitato, più volte 
citata in ambito italico, ma di difficile riscontro 
archeologico9. L’esistenza di un insediamento vicano 
nel comprensorio alle spalle della cinta fortificata 
giustificherebbe infatti la costruzione della serie di 
sostruzioni che dovevano regolarizzarne il pendio.

Alessandro de Leo, Stefano di Stefano,  
Alessandro Nervo
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I bronzetti del santuario di Ercole ad Alba Fucens

L’area del piazzale del santuario di Ercole ad Alba 
Fucens (Massa d’Albe, AQ), antistante la piccola cella 
nella quale è stata rinvenuta la statua colossale di Er-
cole Epitrapezios, era già stata interessata da trincee 
(in seguito colmate), realizzate negli anni Sessanta del 
secolo scorso dalla missione belga, che avevano messo 
in luce i resti di due muri paralleli in opera incerta 
delimitanti un corridoio, largo in media poco più di 
un metro, che corre solo su questo lato del santuario 
(De Visscher, Mertens, Balty 1963).

L’allargamento effettuato nelle recenti campagne 
di scavo ha permesso di delineare le caratteristiche 
planimetriche del monumento1. All’interno di questa 
ampia zona, che è stata scavata fino al livello del piano 
pavimentale tardo-repubblicano in lastricato, sono 
stati effettuati due sondaggi in profondità (saggio I 
e saggio II, tav. 32)2 nella parte centrale, delimitata 
a Ovest dalla canaletta che raccoglieva lo scolo delle 
acque dal tetto, nella US di livellamento, utilizzata 
non solo per riempire il vallone, interposto con 
direzione nord/ovest-sud/est fra le tre colline della 
città, ma anche per realizzare il piano di appoggio 
del pavimento in grandi lastre rettangolari3.

Al di sopra dello strato di livellamento, fra que-
sto e la pavimentazione in grandi lastre rettangolari 
che qui si presentava già spoliata, è stato individuato 
un butto di materiale votivo afferente all’area di culto 
che aveva preceduto nello stesso posto il monumento 
tardo-repubblicano. L’esistenza di un santuario più 
antico era stata già suggerita dai ricercatori belgi per 
la presenza di alcune testimonianze rinvenute in saggi 
da loro effettuati negli scavi del 1969:
a) davanti al sacello, 51 cm circa al di sotto del livello 
della piazza, erano, infatti, stati individuati i resti di 
una struttura curvilinea in grossi blocchi non tagliati, 
interpretata come bacino per il rapporto con una 
sottostante falda acquifera trovata due metri sotto 
la piazza (De Visscher, Mertens, Balty 1963, col. 
352). Al momento della costruzione del complesso, 
il “bacino” era stato riempito con materiali diversi, 
ceramica, legno, ecc., databili fino alla seconda metà 

del II sec. a.C., con frammenti che scendono fino al 
110/100 a.C. (De Visscher, Mertens, Balty 1963, 
col. 376), la cui datazione permise ai ricercatori di 
fissare un terminus post quem per la costruzione del 
nuovo monumento (110/100 a.C.). In generale 
tutto il materiale recuperato nei diversi livelli del 
sondaggio risultava databile fra la fine del IV-inizi 
III e il 110/100 a.C.;
b) nelle fondazioni del grosso altare rettangolare 
visibile davanti al sacello erano stati rinvenuti grossi 
blocchi modanati di reimpiego, ritenuti pertinenti a 
un precedente altare (Mertens 1988, p. 95);
c) resti di una soglia, di un pavimento in signino con 
tessere bianche disposte a losanga, e di altri blocchi 
erano stati trovati sotto il pavimento in mosaico del 
sacello (Mertens 1969, p. 84, fig. 23 e tav. LVb);
d) altri rinvenimenti erano avvenuti in corrisponden-
za del saggio 187 del 19624, dove era stato recuperato 
un interessante deposito di materiale votivo formato 
da frammenti ceramici a vernice nera databile alla 
fine IV-III a.C. (Mertens 1988, p. 95), anche se i 
più antichi sembrerebbero risalire alla prima metà 
del IV sec. a.C. (Mertens 1969, p. 90).

Accanto a questi sono tornati alla luce altri 
frammenti ceramici (fra cui Genucilia), una clava di 
Ercole in bronzo e una moneta (semi-litra in bronzo, 
gr. 4,210; D/testa di Minerva a sn., R/busto di ca-
vallo, legenda ROMANO: Mertens 1969, p. 87ss., 
fig. 24 e tav. LVI).

Se nel 1969 non si avevano elementi sufficienti 
per poter assicurare la pertinenza di questo più antico 
luogo di culto a Ercole (Mertens 1969, p. 90), i 
nuovi scavi del 2007, 2008 e 2009 hanno accertato 
e confermato senza esitazioni questa possibilità.

L’unità stratigrafica contenente i bronzetti era 
coperta da uno strato di pietrame da interpretare come 
copertura intenzionale degli oggetti votivi e presentava 
ampie chiazze di bruciato in superficie e nello spessore, 
tanto che alcuni bronzetti recavano tracce evidenti di 
bruciato. Il fuoco era stato acceso direttamente sul-
l’unità stratigrafica di appoggio, ovvero sull’argillone 
di livellamento e preparazione pavimentale.

Tutto il materiale archeologico rivenuto nella 
stipe era in deposizione intenzionale e primaria, 

1 Cfr. il contributo di Daniela Liberatore, infra.
2 La numerazione delle tavole si riferisce alla documenta-

zione consegnata alla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo.

3 Come è stato evidenziato durante lo scavo del 2006, quan-
do furono messi in luce nel settore orientale gli allineamenti delle 
grandi lastre rettangolari rimasti impressi sulla sua superficie.

4 Scavo poi proseguito e allargato nel 1964 e ulteriormente 
ripreso e prolungato nel 1967, trincea IV (vedi Mertens 1969, 
pp. 87 e 90, nota 3).
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fig. 1 – Alba Fucens, Santuario di Ercole. Alcuni dei bron-
zetti rinvenuti nella stipe.

fig. 2 – Alba Fucens, Santuario di Ercole. Statuetta fem-
minile di offerente, con corona d’edera.

frutto di una indiscussa volontà di dismissione di un 
precedente santuario.

In particolare si tratta di cinquantatre statuette 
in bronzo tutte raffiguranti Ercole in assalto (fig. 1), 
due di Ercole in riposo, due statuette di offerenti di 
cui una, femminile, con corona d’edera (fig. 2), un 
bovino in bronzo, due leonté di cui una frammen-
taria, sei clave di varie dimensioni (da 12 a 5 cm), 
un piede di statuetta di maggiori dimensioni, una 

zampa di cavallo con zoccolo, un dito ed un naso 
in bronzo di statua a grandezza naturale o di poco 
inferiore al vero.

I bronzetti si presentavano talvolta sovrapposti 
l’uno all’altro, con la casualità derivante dalle mo-
dalità di deposizione. Frammisti ai bronzetti erano 
anche alcuni oggetti in ferro.

Completano la serie di ritrovamenti della sti-
pe un arco miniaturistico in bronzo con protome 
d’aquila, un frammento di piccola testina di lupo (?) 
in pasta vitrea, una coppetta miniaturistica e diverse 
monete in bronzo.

Accanto ai bronzetti, a conferma del loro uso 
cultuale, era presente un gran numero di lastrine 
metalliche da interpretare come piano di base dei 
bronzetti stessi e due cippetti tronco-piramidali in 
pietra, di cui uno recante i resti di un bronzetto so-
vrastante, segno inconfutabile che questi erano stati 
esposti nel santuario come offerta.

A conferma di ciò anche il rinvenimento di due 
altari, uno circolare (diametro superiore a 69 cm e h 
59 cm) ed uno rettangolare (81×34×45 cm h), su cui 
sono presenti serie di fori in parte ancora tappati o 

fig. 3 – Alba Fucens, Santuario di Ercole. Cippi tronco-
piramidali in pietra.
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figg. 4-5 – Alba Fucens, Santuario di Ercole. Ercole in riposo.

con tracce di piombo. Al centro dell’altare circolare 
è visibile un foro di maggiori dimensioni: vicino a 
questo, fu rinvenuta la statuetta di Ercole in riposo 
di 15 cm. Gli altari erano intenzionalmente deposti 
come limite tra lo strato di bruciato su cui erano stati 
sparsi i bronzi e l’inizio dei materiali lapidei (fig. 3). 
Si tratta, in particolare, di 4 cippi tronco-piramidali 
in pietra di cui due con iscrizione5 e di due blocchi 
frammentari di difficile interpretazione. I materiali 
si presentavano tutti allineati, con un andamento 
coerente con quello della canaletta sovrastante: 

l’orientamento è quello generale della città, il che è 
estremamente significativo ai fini della ricostruzione 
del più antico santuario. La datazione delle due iscri-
zioni costituisce ovviamente un terminus post quem 
per la costruzione del santuario, che potrebbe forse 
scendere verso i decenni centrali del I sec. a.C., in 
accordo con la datazione del pavimento in mosaico 
(Mertens 1969) del sacello.

Considerazioni

Per un primo inquadramento stilistico dei bron-
zetti di Ercole in assalto del santuario di Ercole di 
Alba Fucens, mi sono avvalsa dello studio avanguar-
distico pubblicato nel 1970 da Giovanni Colonna 
(Colonna 1970), suddividendo le statuette nelle 
tre fasi principali individuate dallo stesso. I bronzetti 
sono, per quel che concerne le misure, per lo più di 
piccole dimensioni, tutti ascrivibili tra i 5 e 10 cm, 

5 Uno di 29×29×62 cm Q TETIENVS C F HERCOLE 
DED DONO MERET su cui a rilievo, sullo stesso lato, è raffi-
gurata una clava; l’altro di 24×25,5×60 cm C ATIVS T F PRO 
M FILIO HERCOL DAT. Le due iscrizioni hanno confermato 
la datazione da noi proposta alla fine del II-inizi I sec. a.C. per 
l’iscrizione di Tetteno e alla prima metà del I sec. a.C. per l’iscri-
zione di Caius Atius.
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tranne due esemplari alti 11 e 15 cm raffiguranti 
Ercole in riposo; questo fa pensare che possa trattarsi 
di una produzione seriale che ben si accorda con 
l’organizzazione dei santuari italici in cui, come dice 
Giuliano, «gli artigiani solo raramente creavano opere 
artigianali, quasi sempre offrivano agli acquirenti, 
uomini e donne, l’immagine prefigurata che essi 
desideravano; un’immagine di vaga reminiscenza el-
lenistica, scarsamente individualizzata, spesso ridotta 
a simbolo» (Giuliano 1985, p. 248).

La tecnica di produzione è quella consueta della 
fusione piena a cera persa in cui il modello essenziale 
subiva poi dei ritocchi ai dettagli caratterizzanti, 
come gli occhi, i capelli, i capezzoli, il sesso, l’om-
belico, la leonté e la clava.

Alla prima fase evoluta del cosiddetto stile 
“bello” possono essere riferiti 7 bronzetti in assalto e 
l’Ercole in riposo di 15 cm (fig. 4); alla seconda fase 
di decadenza formale e stilistica con il riaffiorare di 
espressioni di stile primitivo appartengono ben 26 
bronzetti e, infine, nella terza fase di lenta rinascita 
dei canoni lisippei, sottolineata da pettinature con 
ciocche scomposte e riccioli all’Alessandro, trovano 
buon inserimento 4 bronzetti6 della stipe di Alba 
Fucens (fig. 5).

Ci sono poi un esemplare più antico, che sembra 
possa essere riferito al gruppo Castelvecchio Subequo-
Lama dei Peligni di V-IV sec., paragonabile anche 
con il n. inv. 67570 della Collezione Torlonia (Orfa-
nelli 2001, p. 54, fig. 4) e con il n. inv. 131774 del 
Santuario di S. Ippolito a Corfinio (Biella c.s.), ed un 
gruppo di 8 esemplari che potrebbero essere inseriti, 
per la resa della plasticità del corpo, per il copricapo 
a punta, per la cura del dettaglio attestata dal fatto 
che la clava doveva essere poi inserita a parte, ad un 
periodo di poco precedente alla piena età ellenistica, 
con confronti in area peligna.

Cronologicamente, sulla base dell’analisi con-
dotta fino ad ora, possiamo inserire tutti i bronzetti 
nell’età ellenistica, suddividendoli in base alle tre fasi 
di Colonna in fase iniziale, fase medio-ellenistica e 
ultima fase compresa tra la metà del II secolo e la 
Guerra Sociale.

Comprendendo in questo inquadramento anche 
l’esemplare più antico7 ed ipotizzando l’esattezza 
dell’esame stilistico, abbiamo un arco cronologico 
compreso tra la fine del IV sec. e la Guerra Sociale, 
in perfetto accordo sia con le mura del santuario 
etrusco-italico, ultimi rinvenimenti della campagna 
di scavo 2009, sia con le conclusioni dello scavo 2007 
e 2008 per il terminus post quem della costruzione del 
santuario tardo-repubblicano.

Daniela Villa
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Decorazione architettonica frontonale dalla Civitella di Chieti: un primo bilancio

Le terrecotte architettoniche esposte nelle sale 
del Museo “La Civitella” di Chieti sono state recu-
perate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo con uno scavo di emergenza nel 
1965, nell’omonimo quartiere posto sul versante 
sud-occidentale della collina (fig. 1) che costituiva 
verosimilmente l’arx del centro marrucino. I pezzi 
erano contenuti in una fossa ricavata lungo le pen-
dici dell’altura, poco più a valle di alcune strutture 
in calcestruzzo che si è pensato di poter ricondurre 
alle fondazioni di un edificio templare: vi si è rico-
nosciuta, infatti, sia pure in via del tutto ipotetica, 
la pianta di un tempio a triplice cella con due file di 
colonne sul davanti e fronte rivolta verso Sud/Est. 
Le dimensioni del lato corto di tale edificio ben si 
concilierebbero con quelle ricostruibili per uno dei 
complessi frontonali maggiori1.

La prima presentazione del materiale fu curata da 
V. Cianfarani, che pubblicò alcuni fra i pezzi più belli 
dell’intero rinvenimento, cogliendo le differenze di 
dimensione e di stile esistenti all’interno del gruppo. 
Pur identificando con correttezza alcuni dei soggetti 
rappresentati, lo studioso evitò opportunamente di 
ricostruire eventuali nessi narrativi fra i personaggi, 
all’epoca ovviamente del tutto prematuri2.

All’edizione del Cianfarani hanno fatto seguito 
in tempi più recenti i lavori di A. Campanelli e di 
G. Iaculli sulle lastre accessorie3 e di M.R. Sanzi di 
Mino sulle statue frontonali4: alla prima va il merito 
di aver riconosciuto, nell’ambito delle lastre a ma-
trice, l’esistenza di tre grandi sistemi decorativi; alla 
Di Mino quello di aver correttamente identificato, 
sia pur nello stato di estrema frammentarietà in cui 
versavano ancora le terrecotte, alcuni dei personaggi 
principali raffigurati nei frontoni5.

Il materiale è stato in seguito sottoposto a un 
nuovo intervento di restauro in vista dell’apertura 
del Museo “La Civitella” avvenuta nel 2000 (fig. 2). 
Il lavoro di ricomposizione delle statue frontonali, 
condotto dalla scrivente e dall’architetto Laura Gas-
seau, grazie a numerosi nuovi attacchi riscontrati fra 
i singoli frammenti, le statue e le lastre di fondo, ha 
portato a una lettura inedita dei complessi decorati-
vi, consentendo di ricostruire tre insiemi frontonali 
e un frontoncino di piccole dimensioni, ciascuno 
caratterizzato al suo interno da un’evidente coerenza 
tecnica, stilistica e formale. Le tematiche appaiono 
incentrate rispettivamente sulle figure della Triade 
Capitolina, di Apollo e delle Muse, dei Dioscuri e, 
nel caso del frontoncino, su un combattimento che 
vede coinvolti carri e armati.

Gli studi condotti dal 2000 a oggi dalla scriven-
te, in parte pubblicati, in parte in corso di stampa, 
hanno apportato nuovi dati e, inevitabilmente, anche 
alcuni ripensamenti rispetto alle scelte operate per 
l’esposizione museale, che conserva comunque intatta 
la sua validità: tali lavori confluiranno nell’edizione 
integrale delle terrecotte, affidatami da A. Campanel-
li, che si conta fra breve di consegnare alle stampe.

Un primo studio, incentrato sul frontone con 
Apollo e le Muse (fig. 3), è stato presentato al con-
vegno Deliciae Fictiles III6: in tale sede sono state 
illustrate le caratteristiche tecniche, iconografiche e 
stilistiche della composizione nel suo insieme e dei 
singoli personaggi, cogliendo l’impronta classicistica, 
affermatasi nella penisola italiana all’indomani della 
vittoria di Pidna (168 a.C.), che ne contraddistingue 
il linguaggio figurativo.

I modelli di riferimento rimandano agli scul-
tori di IV secolo, primo fra tutti Lisippo, autore fra 
l’altro anche di un Dioniso nel santuario delle Muse 
sull’Elicona (Paus. 9, 30.1; Luc., Iupp.Trag. 12). È 
nello stesso clima che si inserisce la bella testa pro-
veniente dai “Tempietti” (fig. 4), di cui a suo tempo 
avevo sottolineato la vicinanza stilistica e formale 
alla coeva produzione urbana, in questo momento 
dominata dall’attiva presenza di maestri neoattici 
quali Timarchides e Polykles7.

Sul piano iconologico è stato possibile rilevare 
come il frontone con le Muse mettesse in scena i 
protagonisti principali di un misticismo astrale di 

1 Per il ritrovamento delle terrecotte e per la loro attribu-
zione al c.d. “Edificio De Chiara” sulla Civitella, ovvero a uno 
dei templi dell’area forense, si veda la bibliografia riportata in 
Liberatore 2006, note 1 e 2.

2 Cianfarani 1970, pp. 138-142, 146-147, figg. 141-162, 
168-169; Cianfarani, Franchi Dell’Orto, La Regina 1978, 
pp. 137-140, 143-144, figg. 332-346.

3 Campanelli 1994, pp. 123-155; Iaculli 1994, pp. 157-
154; 1997a, pp. 44-49; 1997b, pp. 49-53.

4 Sanzi Di Mino 1994, pp. 54-57, fig. 1; 1997, pp. 40-43; 
Campanelli 1997b, p. 40. Brevi note sul materiale in Iaculli 
1982-83, p. 65ss.

5 A G. Iaculli si deve invece la schedatura pressoché com-
pleta dei materiali (schede RA), precedente il restauro curato 
dalla scrivente.

6 Liberatore 2006.
7 Liberatore 1997, p. 37.
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fig. 1 – Carta archeologica di Chieti: il pallino indica 
il luogo di ritrovamento delle terrecotte, l’asterisco le 
strutture ritenute pertinenti alle fondazioni di un tempio 
(Studio Gasseau).

stampo pitagorico, cioè il choròs stesso, Apollo, Ercole 
armato di clava e velato, forse Dioniso; tale motivo 
doveva risultare rafforzato dall’immagine di Ercole 
che si svela sulle antefisse (fig. 5) e da quella di altre 
figure mitologiche, da leggere evidentemente in chia-
ve astrale, presenti su alcune lastre recuperate nello 
stesso contesto, come il Centauro (fig. 6), Scilla (fig. 
7), o la suonatrice di strumento a corde. Tale signifi-
cato astrale ben si concilia con l’ipotesi già avanzata 
da A. Campanelli, secondo la quale la decorazione 
frontonale sarebbe da riconnettersi a un momento 
successivo alla battaglia di Pidna8. Sappiamo dalle 
fonti letterarie, infatti, che in occasione della guerra 
contro Perseo di Macedonia, tra le truppe di Emilio 
Paolo era presente, nel 168 a.C., una coorte mar-

rucina (Liv., 44, 40.5), di cui Plutarco sottolinea il 
valoroso comportamento insieme a quello dei Peligni 
(Plut., Aem., 20, 1-6). Il quadro entro cui si svolse la 
battaglia era stato segnato da un particolare interesse 
per i fenomeni celesti: un’eclissi di luna, predetta da 
Sulpicio Gallo, alla vigilia dello scontro aveva turbato 
le truppe nemiche9.

A questo stesso ambito, segnato dalle vittoriose 
tappe della conquista romana del bacino orientale 
del Mediterraneo, potrebbe essere ricondotto anche 
il secondo frontone, quello dei Dioscuri (fig. 8) che, 
insieme al frontoncino (figg. 9, 13-17), va probabil-
mente a porsi cronologicamente all’inizio dell’exploit 
monumentale del centro teatino, precedendo forse di 
poco il frontone delle Muse. A tale insieme figurativo 
è stata rivolta particolare attenzione in un secondo 
convegno, organizzato a Chieti nel 2008 in memoria 
di Valerio Cianfarani10. In tale sede, all’interno di 
un discorso di carattere più generale sulla cultura 
figurativa dei Marsi e dei Marrucini, è stato sottoli-
neato come il linguaggio dei due complessi decorativi 
(frontone dei Dioscuri e frontocino), diversamente 
dal frontone delle Muse, appaia connotato da una 
grande forza espressiva e da toni fortemente colori-
stici, contrastanti e dinamici, rilevabili tanto nel trat-
tamento del nudo – che mette in risalto uno studio 
anatomico virtuosistico, descrivendo minutamente la 

8 Campanelli 1997a, p. 37.
9 Fonti raccolte da Lunais 1979, pp. 270-273.
10 Liberatore c.s.a.

fig. 2 – Museo “La Civitella” di Chieti. La sala dei frontoni.
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fig. 3 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontone con Apollo e le Muse.

fig. 4 – Museo “La Civitella” di Chieti. Testa colossale 
proveniente da Piazza dei Templi Romani.

struttura muscolare del corpo, con le sue bozze spor-
genti, enfatizzate e messe in risalto dalla luce (fig. 9) 
– quanto nel tema del panneggio, caratterizzato da 
una stoffa consistente, animata da pieghe corpose, 
morbide e curate, risolto con plasticità e naturalezza. 
Gli aspetti stilistici dei due complessi indirizzano 
la nostra attenzione verso la particolare esperienza 
artistica dell’Ellenismo maturata in ambiente mi-
croasiatico, dal quale essi derivano probabilmente 
anche alcune delle loro composizioni, come mostra 
il confronto con i grandi monumenti realizzati a 
Magnesia e a Pergamo.

Sul piano iconografico e su quello del contenuto, 
pur nell’oggettiva difficoltà di identificare i numerosi 
personaggi raffigurati nel frontone dei Dioscuri, la 
presenza di alcuni dettagli sembra suggerire un pre-
ciso ambito di riferimento, che rimanda ancora una 
volta a una sfera di carattere iniziatico, verosimilmen-
te collegabile al culto misterico e salvifico dei Cabiri 
di Samotracia che varie testimonianze (ad esempio 
da Lemno, Tebe e Delo) attestano in questa epoca 
identificati con i Dioscuri.

La presenza dei Dioscuri, d’altra parte, ben si 
presta a una lettura in chiave astrale, se si pensa che 
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fig. 5 – Museo “La Civitella” di Chieti. Antefissa con 
Ercole che si svela.

già in Euripide essi vengono citati come stelle lu-
centi, e quindi come divinità astrali (Euripide, Hel., 
1495ss.), e che la loro stessa iconografia appare di 
solito caratterizzata dall’attributo della stella, spesso 
sormontante i piloi considerati come le due metà del-
l’uovo di Leda da cui erano nati, con un’allusione agli 
emisferi e alle loro costellazioni quando sormontati 
appunto dall’astro11.

Un’ipotesi che è stata avanzata in quella sede 
è che ci si trovi di fronte alla rappresentazione del 
gruppo famigliare dei Dioscuri, formalizzata già 

11 LIMC III, p. 587ss., n. 239ss., s.v. Dioskuroi (A. Her-
mary); p. 625, n. 134-141, s.v. Dioskuroi/Castores (F. Gury).

fig. 6 – Museo “La Civitella” di Chieti. Testa di Centauro.

fig. 7 – Museo “La Civitella” di Chieti. Lastra con Scilla.

nella base della Nemesi di Ramnunte alla fine del V 
sec. a.C. Nella coppia centrale potremmo in tal caso 
identificare i genitori divini Giove e Nemesi/Fortuna 
(fig. 10), forse accanto a quelli terreni, individuabili 
nella coppia di destra, Leda-Tindaro. La presenza 
dei Dioscuri, così come quella di Fortuna/Nemesi, 
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fig. 8 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontone dei Dioscuri.

fig. 9 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: figura 
virile nuda incedente verso sinistra.

riveste in ogni caso un più pregnante significato 
politico: come ben sappiamo, infatti, la Fortuna era 
la vera e propria divinità tutelare di Emilio Paolo12, 
mentre dal canto loro i Dioscuri erano apparsi al 
Lacus Iuturnae ad annunciare in contemporanea la 
vittoria su Perseo a Pidna13.

Esiste tuttavia la possibilità di scorgere un ulteriore 
livello di lettura, forse suggerito dalla evidente tristezza 
leggibile nel volto di uno dei Dioscuri (fig. 11), destinati 
dal reciproco amore a un eterno avvicendarsi di immor-
talità e mortalità: è possibile, infatti, che nella presenza 
delle due figure divine si possa scorgere un riferimento 
ai due nobili fratelli teatini Herius e Pleminius, caduti 
per mano di Annibale sul campo di battaglia a Zama: 
un episodio presentato come esempio di reciproco 
amore fraterno nei Punica di Silio (17, 451-471), nel 
ben noto clima di esaltazione delle glorie italiche.

In tal caso il successo di Pidna, ovvero un pre-
cedente evento vittorioso – ad esempio il successo in 
terra d’Asia nel 190 a.C. – avrebbe potuto costituire 
l’occasione per la celebrazione di tale gloria ben 
sedimentata nelle tradizioni locali.

Quanto al frontoncino, oggetto di un recente in-
tervento al convegno Deliciae Fictiles IV14, ne è risultata 

12 Strazzulla 1993, p. 333.
13 Nel II secolo i Dioscuri appaiono due volte: dopo la 

vittoria su Filippo V nel 197 a.C. e a Pidna: cfr. La Rocca 1994, 
p. 78 (con fonti letterarie).

14 Liberatore c.s.c.
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fig. 10 – Museo “La Ci-
vitella” di Chieti. Fronto-
ne dei Dioscuri: gruppo 
centrale.

fra l’altro confermata la ricostruzione unitaria propo-
sta nell’allestimento museale, con un ripensamento 
riguardante la splendida testina di Apollo/Helios (fig. 
12), che va probabilmente espunta dal complesso, 
andando viceversa a inserirsi con coerenza all’interno 
del gruppo di lastre di incerta collocazione, fra le quali 
figurano, come si è detto, un Centauro, Scilla e una 
suonatrice di strumento a corde, già accostate al quadro 
di riferimento proposto per il frontone delle Muse.

Caratterizzato sul piano formale da una qualità 
notevolmente raffinata, nonostante le ridotte dimen-
sioni dei pezzi, esso mostra sul piano iconografico 
il ricorso a un’antologia di schemata ampiamente 
utilizzati in varie rappresentazioni di età ellenistica 
per illustrare situazioni diverse – dalle scene di guerra 
e di combattimento, a quelle di caccia o di carattere 
epico – rendendo difficile il riconoscimento del tema 
rappresentato. Accanto a schemi generici non manca 
il richiamo a modelli colti del barocco ellenistico – ad 
esempio nel personaggio riportato alla nostra fig. 13, 
nel quale si coglie un’eco dell’Artemide del Grande 
Altare, come già nell’Artemide del fregio di Lagina15, 
o in quella del fregio di Civitalba16, o in una delle 
testine del nostro complesso, con le ciocche ispide di 
capelli che incorniciano il volto sofferente e la bocca 
socchiusa (fig. 14). Allo stesso tempo esso evidenzia 
soluzioni originali, come mostra il personaggio in 
corazza anatomica con cingulum e scudo oplitico17 
alla cui parte interna è agganciato un elmo con ca-

lotta emisferica18, secondo una soluzione che non ha 
restituito finora confronti puntuali (fig. 15).

L’ipotesi più probabile è che si tratti in questo 
caso della rappresentazione di un combattimento 
non meglio definibile, mitico o storico, fra greci (o 
romani) da un lato e orientali dall’altro. La presenza 
di soldati caratterizzati come orientali (figg. 16-17), 
che costituisce il punto fermo della nostra rappre-
sentazione, ben si inserisce all’interno di un quadro 
storico di riferimento in cui risulta con chiarezza, 
grazie alle fonti letterarie19, l’allineamento della 
compagine locale teatina alla politica ufficiale di 
Roma nei cruciali anni in cui si compie la conquista 
del bacino orientale del Mediterraneo.

Infine, il frontone della Triade Capitolina (fig. 
18), presentato al XVII Congresso Internazionale 
di Archeologia Classica20, si pone cronologicamente 
al punto di arrivo della vicenda monumentale 
testimoniata dal rinvenimento delle terrecotte 
architettoniche.

Il gruppo composto da Giove, Giunone e Mi-
nerva campeggia al centro di un consesso di divinità 
fra le quali si riconoscono Hermes e le Ninfe a si-
nistra, Marte e Venere all’estremità destra, Apollo e 
Cerere (?) presso il gruppo centrale. Questo frontone, 
dallo schema compositivo più rigido, dal ritmo più 
statico, dalla resa formale, soprattutto dei volti, assai 
più rude, sembra essere infatti cronologicamente 
più tardo rispetto agli altri due, a giudicare anche 
dalla scelta stilistica che appare caratterizzata da un 

15 Kähler 1953, tav. 10; Baumeister 2007, n. 229/1 e 
p. 213.

16 Massa Pairault 1979, p. 198.
17 Per la corazza anatomica Polito 1998, p. 46ss.; Laube 

2006. Per lo scudo oplitico Polito 1998, p. 39ss.

18 Verosimilmente di tipo beotico. Per questo tipo di elmo 
vedi Dintsis 1986, pp. 1-21, tav. Iss.; Polito 1998, p. 50, D.

19 Raccolte da Buonocore, Firpo 1991, p. 355ss.
20 Liberatore c.s.b.
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fig. 11 – Museo “La Civitella” di Chieti. Dioscuro.

fig. 12 – Museo “La Civitella” di Chieti. Testa di Apol-
lo/Helios.

fig. 13 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: 
figura incedente verso destra con chitone e mantello.
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fig. 14 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: 
caduto o ferito.

fig. 15 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: 
figura di armato.

fig. 16 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: 
figura in abiti orientali.

fig. 17 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontoncino: 
figura in abiti orientali.
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fig. 18 – Museo “La Civitella” di Chieti. Frontone con la Triade Capitolina.

eclettismo di fondo, realizzato attraverso una miscela 
sottile di tratti arcaistici, tardo-classici ed ellenistici. 
Si coglie nel linguaggio figurativo quella ben nota 
“semantizzazione” degli stili in cui le forme dell’arte 
greca vengono filtrate da criteri non stilistici ma prin-
cipalmente semantici, con l’intento in questo caso 
di rivestire di venerabilità, usando tratti arcaizzanti, 
le figure della Triade e forse quella della vicina figura 
femminile (Cerere?), scegliendo viceversa le forme 
ellenistiche per esprimere la giovanile leggiadria delle 
Ninfe e ricorrendo agli ideali atletici di IV secolo per 
esprimere l’agilità di Hermes21.

Sul piano ideologico sembrerebbe potersi con-
figurare un quadro di riferimento assai diverso da 
quello già proposto per gli altri due contesti fronto-
nali maggiori: partendo infatti dall’identificazione 

della divinità nuda accanto a Marte come Venere, 
si potrebbe in via ipotetica riconoscere nella figura 
femminile più centrale, priva di attributi, l’immagi-
ne di Cerere, con ciò ricostituendo la nota coppia 
di divinità, Cerere e Venere, la cui importanza nel 
pantheon locale risulta ben attestata22. Sembra evi-
dente, nella compresenza di culti locali e di culti 
ufficiali all’interno dello stesso frontone, la volontà 
di conciliazione e di integrazione della comunità 
teatina con Roma, comunità che, pur riconoscendo 
l’alta “venerabilità” della Triade Capitolina, mantiene 
salde le proprie tradizioni, sia che si ponga il fron-
tone nei fluidi anni finali del II sec. a.C., sia che lo 
si collochi in quelli immediatamente successivi alla 
Guerra Sociale.

Daniela Liberatore

21 Hölscher 1993, passim. 22 Colonna 1956.
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L’attuale città di Teramo sorge su un terrazzo 
fluviale, situato tra i fiumi Tordino e Vezzola, fre-
quentato sin dall’età preistorica. Successivamente 
uno stanziamento stabile si è stabilito nel periodo 
protostorico, tra il X-IX ed il VI sec. a.C., occu-
pando un’area con una estensione molto simile a 
quella del centro abitato dei periodi seguenti1. Un 
nuovo impianto italico fu quindi organizzato su 
di un preesistente agglomerato urbano protostori-
co, subendo in seguito un vasto ampliamento nel 
periodo romano. La città di Interamnia vide il suo 
primo assetto urbano svilupparsi inizialmente come 
conciliabulum, come praefectura, poi come munici-
pium e, subito dopo, come colonia sillana, in un arco 
cronologico che si estende tra la fine del III ed il I 
sec. a.C. Questi passaggi amministrativi farebbero 
pensare ad altrettanti cambiamenti nell’impianto 
urbanistico. Le continue variazioni amministrative, 
che secondo alcuni studiosi per un certo periodo 
coesistettero, avevano inizialmente indotto a ritenere 
la contemporanea esistenza di almeno due diversi 
impianti urbani2: il nucleo del municipium, che 
coincideva con l’impianto orientale, ed il nucleo della 
colonia, che coincideva con quello occidentale. Molto 
probabilmente, alla luce degli ultimi rinvenimenti 
archeologici e dei nuovi studi storici, alla duplice 
organizzazione amministrativa non troverebbe affatto 
riscontro una divisione topografica ed urbanistica 
di due differenti impianti abitativi contrapposti e 
contemporanei3. Le indagini archeologiche recenti 
hanno permesso di mettere in evidenza la continua 
evoluzione dell’area e di affermare che nell’aspetto 
odierno l’impianto urbano conserva solo in parte 
le tracce delle pianificazioni antiche, anche se nel-
l’impostazione moderna continua a sopravvivere 
l’antica sistemazione4. I terrazzamenti non proprio 

regolari condizionarono, invece, la viabilità urbana 
e la costruzione di edifici pubblici e privati, non 
permettendo di ricreare un canonico impianto ur-
banistico sistematico, che invece si adegua a queste 
irregolarità morfologiche.

Del principale centro dei Pretuzi sono ritornati 
in luce numerosi edifici pubblici e privati, non solo 
con le strutture murarie ma anche con le pavimen-
tazioni ad esse pertinenti. Benché condizionati dalla 
particolare morfologia orografica dell’area, tutti gli 
edifici della città italica e poi romana costituiscono un 
prezioso apporto archeologico. Il loro rinvenimento 
ha consentito, soprattutto negli ultimi anni con le 
nuove scoperte, una ricostruzione dell’antico im-
pianto urbano, anche se la sovrapposizione della città 
medievale e moderna hanno in parte compromesso 
e cambiato il reticolato urbanistico antico.

Via Antica Cattedrale-Santa Maria Aprutiensis-
domus5

Le prime indagini archeologiche sul sito furono 
effettuate alla fine del XIX secolo dal Savini, che 
riportò in luce alcune strutture murarie romane 
riutilizzate successivamente nella cattedrale altome-
dievale e alcuni mosaici pavimentali al di sotto della 
chiesa di S. Anna6.

Le successive indagini, effettuate ad un secolo 
circa di distanza dalle precedenti, hanno permesso 
di ricostruire e descrivere un nuovo quadro storico-
archeologico della zona dall’età imperiale a quella 
altomedievale, con l’individuazione di sistemazioni 
relative ad edifici privati romani e, soprattutto, 
all’edificio della prima cattedrale di S. Maria Apru-
tiensis.

Le strutture romane individuate sono relative 
ad un’area scoperta, circondata da un colonnato e 
avente una pianta rettangolare, con una muratura 
in opus incertum intonacata in rosso. All’interno del 
colonnato, in posizione non centrale, è stata realizzata 
una vasca con murature in opera cementizia, aventi 
come rivestimento interno un cocciopesto di grosso 
spessore ed il pavimento in opus spicatum. Su di un 
lato vi sono tre ambienti a pianta rettangolare, in 
asse con il lato lungo della vasca. Il vano centrale è 
il più grande e solo due ambienti hanno l’ingresso 

1 Il rinvenimento di alcune sepolture protostoriche nell’area 
immediatamente retrostante l’odierna cattedrale e dei resti del-
l’abitato protostorico in S. Angelo sono indicativi dei limiti del 
centro urbano del periodo preso in esame.

2 La Regina 1966, pp. 712-713; Gabba 1973, pp. 361-
367, che riprese ed accettò l’ipotesi formulata da La Regina; 
Cerulli Irelli 1971, p. 6.

3 Migliorati 1976, pp. 242-256; Sommella 1988, pp. 
126-128; De Smet 1989-1990, pp. 63-74; Guidobaldi 1995, 
pp. 222-223; da ultimi Angeletti 2000, pp. 33-53 e Sommella 
2006, pp. 125-13.

4 Le prime profonde trasformazioni che rimangono più o 
meno inalterate nell’odierno tracciato appaiono solamente in 
età tardoantica ed altomedievale.

5 Angeletti 2000, pp. 67-71; 2006c, pp. 257-261; Mes-
sineo 2006, p. 138.

6 Savini 1898b.
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verso il colonnato, mentre il terzo ha una soglia 
verso l’esterno. Il primo ambiente ha un pavimento 
in cocciopesto con l’inserzione di tessere marmoree 
bianche che formano un disegno a rombi, delimi-
tato lungo il perimetro esterno da un filo di tessere 
bianche. In epoca medievale vi sono stati realizzati, 
tagliando il pavimento, due pozzetti circolari ed una 
sepoltura. Le pareti dell’ambiente presentano un 
intonaco con ampie riquadrature con fasce bianche 
decorate con girasoli e festoni floreali. L’ambiente 
centrale, di dimensioni maggiori, presenta un pavi-
mento in cocciopesto decorato da una fascia esterna 
in mosaico bianco e nero. La campitura centrale del 
pavimento presenta varie file parallele di tessere nere 
poste a 45° a formare una griglia. Le pareti sono, 
invece, intonacate a fondo bianco con elementi di 
scansione verticale rossi e neri con motivo a candela-
bro stilizzato. Anche qui è presente un pozzetto che 
ha tagliato il pavimento e la preparazione. Il terzo 
ed ultimo ambiente ha in comune con la cattedrale 
il muro perimetrale settentrionale e presenta un pa-
vimento in cocciopesto con l’inserimento di tessere 
lapidee bianche e nere senza formare un disegno 
decorativo. Gli intonaci parietali presentano, invece, 
lo stesso disegno decorativo del primo ambiente con 
la presenza di elementi vegetali. Tali pavimentazioni 
sono databili al I sec. d.C.

Via Antica Cattedrale-domus S. Anna7

Già nel 1896 il Savini aveva individuato, al di sot-
to della pavimentazione moderna della piccola chiesa 
di S. Anna, parti di alcuni ambienti relativi, con ogni 
probabilità, ad una ulteriore domus. I pavimenti sono 
prevalentemente composti da una decorazione a mo-
saico. Il diverso orientamento delle strutture murarie 
pertinenti agli ambienti relativi al peristilio, rinvenuti 
al di sotto delle strutture dell’antica cattedrale, rispetto 
a quello degli ambienti rinvenuti sotto S. Anna, fanno 
ipotizzare che essi appartengano a due edifici diversi, 
probabilmente separati dal lungo muro continuo, 
utilizzato successivamente anche nella struttura della 
cattedrale altomedievale. Questi pavimenti possono 
essere riferiti ad una cronologia inquadrabile tra il I 
secolo a.C. ed il II-III sec. d.C.8.

Via Antica Cattedrale-domus
Nel 2007, durante un intervento di controllo 

archeologico preventivo d’urgenza da parte della So-

printendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo9, 
all’interno di un edificio privato in ristrutturazione è 
stato possibile effettuare piccoli e brevi sondaggi che 
hanno permesso di individuare e scavare alcuni settori 
di diversi ambienti pertinenti ad un edificio di età 
imperiale10. Sono state riportate in luce porzioni di 
pavimentazioni musive, alcune delle quali presentano 
anche decorazioni geometriche, e di strutture murarie 
ad esse connesse. Notevole il rinvenimento di parte 
di una struttura muraria con basi di colonna, perfet-
tamente allineate, che sicuramente appartenevano ad 
un peristilio pertinente ad una domus imperiale. Allo 
stato attuale delle conoscenze, è possibile ipotizzare 
una datazione al I sec. d.C.11.

Via Antica Cattedrale-Domus del Leone12

Scoperto nel 1891 e situato nella zona centrale 
del municipium, l’edificio abitativo di età romana 
è composto principalmente da un ingresso, la cui 
soglia presenta una pavimentazione in cocciopesto 
ed immette direttamente nell’atrio tetrastilo, che 
aveva il pavimento in opus scutulatum, incorniciato 
da un’ampia fascia di tessere nere e completato da 
un motivo ad onde, in contrasto bianco-nero, tra 
le colonne dell’impluvio, databili tra la tarda età 
repubblicana e gli inizi dell’età augustea. La vasca 
era pavimentata in opus spicatum. Attraverso una 
grande apertura, dall’atrio si passava al tablinum. La 
soglia dell’ingresso è decorata da un mosaico, con un 
motivo del meandro prospettico a svastiche e qua-
drati, nei colori rosso, bianco, nero, ocra, verdastro. 
In questo caso la resa della tridimensionalità pone 
grossi problemi esecutivi, per il gioco delle luminosità 
che presuppone un uso attento e curato delle diverse 
gradazioni di colore dei tasselli impiegati. Il tessellato 
a meandro è molto diffuso nella decorazione delle 
soglie o delle fasce ornamentali soprattutto a partire 
dalla metà del I sec. a.C. Il tablinum ha forma qua-
drata ed è fiancheggiato da due corridoi che davano 

7 Savini 1898a, pp. 137-140; 1898b, pp. 33-56; Ange-
letti 2000, pp. 67-71; 2006c, pp. 257-261; Messineo 2006, 
p. 138.

8 Al momento non è ancora chiara la datazione di tali 
rinvenimenti; viene qui riportata esclusivamente quella indicata 
nelle pubblicazioni citate in proposito.

9 Sotto la direzione scientifica del dott. G. Angeletti, con il 
controllo dell’assistente di scavo dott. G. Di Virgilio.

10 Data la posizione particolare delle strutture rinvenute, 
la vicinanza della domus del Leone e delle strutture romane di 
S. Maria Aprutiensis, si auspica una ripresa ed un ampliamento 
delle indagini archeologiche sul sito, purtroppo improvvisamente 
interrotte, per poter effettuare una completa documentazione 
scientifica che potrebbe permettere di realizzare, con studi suc-
cessivi, una ricostruzione topografica particolareggiata ed un 
esauriente quadro storico dell’area.

11 Si tratta di rinvenimenti inediti, presentati sommaria-
mente in questo contesto per la prima volta.

12 Savini 1893, pp. 7-23; Cerulli Irelli 1971, p. 13; 
Mazzitti 1983, pp. 119-133; Guidobaldi 1995, pp. 231-233; 
Angeletti 1997, pp. 7-19; 2006d, pp. 120-128; Messineo 
2006, pp. 138-139.
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fig. 1 – Teramo, domus del Leone. Emblema con raffigu-
razione di un leone che lotta con un serpente.

accesso al peristilio. Il corridoio a sinistra ha un 
pavimento a mosaico con tessere bianche; quello di 
destra ha, invece, un pavimento in signinum. Oltre 
insiste un altro ambiente con pavimento in signinum, 
con il fondo in tessere bianche e disegno regolare. 
Un altro vano, di incerta destinazione, attiguo al 
precedente, comunica sia con la stanza pavimentata 
in signinum, sia con l’atrio tramite un’apertura. An-
che qui la pavimentazione è musiva con tessere rosse 
nella cornice esterna.

Il pavimento del tablinum presenta la decorazio-
ne più bella di tutto l’edificio. Il pavimento ha un 
mosaico policromo con un tipo decorativo del soffitto 
piano a cassettoni, entro i quali sono rappresentati 
motivi naturalistici. Al centro vi è l’emblema (fig. 1) 
con la raffigurazione di un leone che lotta con un 
serpente, su sfondo naturalistico, contornato da una 
treccia a due capi. Intorno al riquadro girano ricche 
ghirlande, tenute ai quattro lati da maschere teatrali; 
all’esterno vi è un motivo a treccia a calice. Intorno al 
tappeto musivo, rasentando i muri, corre una banda 
di tessere bianche disposte obliquamente. Seguono 
tre bande di tessere bianche, poi nere ed infine di 
nuovo bianche. La parte più esterna è decorata da 
una fascia composta da sette file di tessere bianche. Ad 
essa segue una fascia di uguale larghezza che, grazie 
alle sfumature chiaroscurali, rende al meglio il senso 
della profondità, utilizzando tessere di colore beige 
di varie gradazioni. La terza fascia presenta motivi 
geometrici di vario tipo, che danno l’effetto dell’inta-
glio ligneo. L’ordito delle tessere che la compongono 
è sempre obliquo ed il motivo geometrico è sempre 
evidenziato da due file di tessere nere. Infine, una 

fascia composta da quattro filari di diverse tonalità 
crea nuovamente l’effetto plastico. Il tappeto è for-
mato da un cassettonato in prospettiva, policromo, 
composto da quarantanove lacunari quadrati, dispo-
sti su sette file di sette cassettoni ciascuna. Il rigido 
schema geometrico è alleggerito dall’inserzione di 
motivi prevalentemente naturalistici che ornano il 
centro dei lacunari. Ogni singolo lacunare è ornato 
al centro da motivi decorativi di varie tipologie: due 
ramoscelli d’alloro legati a formare una coroncina a 
tessere chiare su fondo scuro; una margherita a sei 
oppure otto petali resa con varie sfumature che vanno 
dal giallo all’ocra; rosoni ad otto petali rossi e bianchi. 
Nella parte centrale lo schema decorativo della ricca 
cornice, che accoglie la cassettina dell’emblema, è 
particolarmente complesso. La prima fascia è compo-
sta da due file di tessere bianche. Una seconda fascia 
presenta il motivo della treccia a calice policroma, 
allentata, con orlo curvo e divisione verticale. L’uso 
del cromatismo è molto vivo, per rendere l’effetto 
di volumetria con tessere che, alternativamente, 
vanno dal giallo-arancio all’avorio, e dal verde oliva 
all’avorio. Alle due estremità superiori del calice sono 
presenti i bottoni, detti anche occhi, di colore bianco 
con bordo scuro. I calici sono alternativamente rossi 
e verdi, divisi verticalmente da una fila di tessere 
bianche. I triangoli così ottenuti sono in opposizione 
coloristica con relative gradazioni di colore. Il fondo 
è scuro. La treccia a calice è un’elaborazione sempli-
ficata della treccia a due capi; lo spazio è diviso in 
due triangoli mediante una linea netta. Il nastro è 
allentato ad orlo curvilineo. Di seguito vi sono una 
stretta fascia composta da tre file di tessere bianche 
e un’altra fascia, altrettanto stretta, composta da tre 
file di tessere nere.

Si arriva, così, al ricco e complesso festone di fiori 
e frutta, disposti su più piani per dare l’effetto volu-
metrico. Il tutto è avvolto da un nastro stretto, che 
si intravede appena, realizzato con tessere di colore 
giallo. I festoni sono sorretti da maschere teatrali ai 
quattro angoli. Accanto alla raffigurazione di frutti 
di vario tipo, come castagne, uva bianca, bacche, 
melograni, susine e pere, spiccano nel lato sud-est 
due piccoli volatili, con il piumaggio beige e tocchi 
più scuri per l’ala ed il capo. La ghirlanda non è con-
tinua, ma si interrompe agli angoli in corrispondenza 
delle maschere; il soggetto predominante è la frutta, 
a stento trattenuta dai limiti del nastro. Il fondo è 
nero. Due sole sono, purtroppo, le maschere conser-
vate: quella in basso a destra ha la chioma ondulata 
e canuta, ottenuta con tessere grigie e ocra, mentre 
quelle bianche rendono l’effetto dell’ondulazione. 
Le sopracciglia sono nere, gli occhi particolarmente 
infossati e resi con una sottile fila di tessere nere e 
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rossicce. Molto risalto è dato anche al naso adunco 
e largo ed alle guance. La bocca è spalancata e le 
labbra sono coperte dalla barba, anch’essa canuta ed 
ondulata come i capelli13. L’altra maschera conservata 
è nell’angolo inferiore sinistro. Ha i capelli ispidi di 
colore bruno-rossicci e terminanti in un ciuffo più 
chiaro. Il viso è tondeggiante, con mento piatto di 
colore ocra sfumato ed il resto non è molto leggibile a 
causa dell’evidente stato di degrado generale14. Nella 
parte più interna la cornice termina con una piccola 
fascia di quattro filari di tessere nere.

L’emblema è un tripudio di colori e di immagini 
simboliche particolari. Inserito in una cassetta di 
pietra, molto probabilmente si trattava di un lavoro 
di importazione, non eseguito sul posto. Le tessere 
dello sfondo sono di varie forme e dimensioni: qua-
drangolari, allungate quelle dei baffi, tonde quelle 
della pupilla e dell’iride. Sono state disposte con la 
grandezza che gradualmente va decrescendo dal-
l’esterno verso l’interno. Il perimetro dell’emblema 
è ornato da un motivo a treccia a due capi con nodi 
serrati su fondo scuro. I colori impiegati sono due, 
l’arancio e il grigio-verde in diverse gradazioni tonali. 
Quattro file di tessere compongono ogni nastro, che 
ha una notevole resa plastica, ottenuta mediante 
opportuno utilizzo delle variazioni tonali dei due 
colori impiegati. Il leone domina la decorazione del 
pavimento musivo. Posto al centro della scena è in 
posizione di attacco. Ha le zampe anteriori divaricate 
e la schiena inarcata ed è raffigurato leggermente di 
scorcio, mentre con la zampa anteriore schiaccia il 
serpente, che a sua volta si avvinghia con la coda 
attorno alla zampa posteriore sinistra del leone. Ad 
occupare quasi tutta la scena è la testa con le fauci 
spalancate e la folta criniera resa con tessere dalle 
diverse tonalità del giallo-oro. La pelle del serpente 
è invece resa da colori come l’arancio e il verde scuro 
per il dorso, mentre il ventre è realizzato da minuti 
frammenti beige con macchie scure. L’ambientazione 
è quella ai margini di una pozza d’acqua azzurra, con 
intorno elementi vegetali: due alberi dei quali uno 
dal fusto nodoso, largo e con chioma piatta, l’altro 
dal fusto sottile e foglie palmate con bacche e frutti. 
Molto accentuato è l’effetto chiaroscurale: una fonte 
di luce, infatti, sembra provenire da destra inondando 
completamente il muso del leone. La datazione del 
mosaico, relativamente ad altri confronti, potrebbe 
oscillare tra la fine del II sec. a.C. e la prima metà 
del I sec. a.C.

Largo Melatini-Palazzo Melatino15

Il sito, scavato recentemente16, ha restituito 
ambienti di un edificio, identificabile in varie fasi. 
All’età augustea è probabilmente riconducibile la 
Fase I dell’edificio rinvenuto negli ambienti interni 
dell’odierno Palazzo Melatino, datazione ipotetica 
deducibile dalla pavimentazione in tessellato lapideo 
di colore bianco ed inserti di scaglie lapidee colorate 
a formare un disegno regolare. Sono state ritrovate 
parte delle fasce perimetrali musive di colore bianco 
e nero ed una fascia di dimensioni maggiori, presente 
solo sul lato occidentale, con una decorazione mu-
siva policroma che presenta un motivo a scaglie. La 
fattura di questo pavimento non presenta attendibili 
confronti, unendo tecniche pavimentali differenti, 
come il tassellato ed il mosaico, che in altri ambiti 
archeologici si ritrovano in fasi tardo-imperiali, ed un 
forte richiamo ai pavimenti repubblicano-imperiali 
per la presenza di inserti marmorei colorati. Dal tipo 
di pavimentazione è ipotizzabile un grande ambiente 
aperto e dalle ampie dimensioni (18×6 m circa), forse 
identificabile con un peristilio. Una graduale tra-
sformazione sembra interessare la domus, così come 
altri importanti edifici, già nel III sec. d.C., con forti 
riduzioni e cambiamenti consistenti, denominati Fase 
II. Il pavimento della Fase I subisce un restringimento 
con la creazione, ad una quota di poco superiore, di 
un ambiente con pavimentazione a mosaico bianco 
e nero, con decorazione a motivi vegetali a girali 
d’acanto, nell’angolo sud/est dell’edificio, e con la 
costruzione nel settore settentrionale di altre strutture 
murarie che farebbero pensare ad un uso diversificato 
del fabbricato o, molto probabilmente, ad una nuova 
suddivisione interna della precedente costruzione, di 
cui purtroppo rimane ben poco. Un ulteriore cam-
biamento, denominato Fase III, sembra aver avuto 
inizio in un momento inquadrabile tra il IV-V ed il 
VI sec. d.C., subendo continuamente, nei periodi 
successivi, ulteriori trasformazioni, adattamenti ed 
interventi strutturali che adeguavano repentinamen-
te l’edificio alle mutate condizioni di vita e d’uso 
che, proprio nell’età tardoantica ed altomedievale, 
furono radicali e incessanti. Tutto questo però senza 
alterare minimamente le grandi maglie urbanistiche. 
La Fase III presenta una grande stanza centrale con 
pavimentazione isodoma, composta da lastre mar-
moree gialle, probabilmente di reimpiego, quadrate, 

13 Può essere identificata con la maschera del vecchio tipica 
della Commedia Nuova.

14 Probabilmente rappresenta nella commedia la personi-
ficazione del satiro giovane.

15 Una relazione preliminare dello scavo e dei rinvenimenti 
in Angeletti 2006b, pp. 182-186.

16 Dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruz-
zo, con il controllo archeologico dal 2005 al 2007 della scrivente, 
con la direzione scientifica del dott. G. Angeletti e con l’assistente 
di scavo dott. G. Di Virgilio.
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alternate a lastre lapidee rettangolari, bianche, in 
calcare locale. Le fasce erano sfalsate ed ogni singolo 
elemento pavimentale è incorniciato da sottili lastrine 
marmoree nere. Ai lati, nelle due piccole rientranze, 
il pavimento ha una fascia decorativa composta da 
losanghe quadrangolari bianche, inserite in un qua-
drato formato da lastre triangolari di colore grigio 
scuro (argillite), incorniciate da lastre di marmo bian-
che e grigie, di spessore variabile. La piccola soglia 
laterale è composta da un frammento musivo bianco 
e nero, di sicuro reimpiego, con motivo decorativo 
a svastica e fascia a meandro, sicuramente parte di 
una decorazione pavimentale di epoca precedente, 
qui riutilizzata come simbolo apotropaico17. Fasce 
alternate di marmi bianchi e grigi, di vario spessore, 
incorniciavano l’intero pavimento lungo tutto il pe-
rimetro. Nella stanza accanto, invece, il pavimento 
presenta una composizione in signino, composto pre-
valentemente da impasto di colore beige, in cui sono 
stati inseriti, in ordine sparso, frammenti marmorei 
irregolari, di reimpiego. Al centro vi era un emblema 
in opus sectile, composto da lastre marmoree, di colore 
nero, bianco e giallo, aventi dimensioni diverse, di 
chiaro riutilizzo, formanti un motivo a scacchiera, 
e con l’inserzione di una lastra marmorea circolare 
nella parte alta della decorazione18.

17 Divenne una prassi consuetudinaria in età tardoantica, a 
partire dal V-VI sec. d.C., a protezione della propria abitazione 
o di altro edificio.

18 Questa pavimentazione trova confronti attendibili in 
diversi ambiti per un periodo tra il VI ed il IX sec. d.C.

Via Del Baluardo-domus19

Agli inizi del XIX secolo, il Palma ricorda e 
descrive ben tre pavimenti con decorazione musiva, 
rinvenuti in questa zona. Durante scavi archeologici 
effettuati nel 1989, proprio in questa area sono 
stati scoperti e riportati in luce alcuni ambienti con 
pavimenti in signino, stratificati su più livelli. La 
frequentazione del sito, anche dai materiali ritrovati, 
è circoscritta fra il I sec. a.C. ed il V sec. d.C.

Vico delle Ninfe/Vico Corto20

Qui è stato scoperto un pavimento, riferibile ad 
una cronologia fra il II ed i primi decenni del I sec. 
a.C., in signino con motivo a crocette in tesserine 
bianche e nere.

Vico delle Ninfe21

Un edificio di età romana è stato riportato in 
luce, anche se in minima parte, all’interno di uno 
scantinato di proprietà privata di un edificio tardo-
ottocentesco. Ad un pavimento più antico in signino 
rosso, di età repubblicana (II sec. a.C.), si sovrappone 
in un periodo successivo un pavimento musivo, di 
cui sono visibili solo alcuni lacerti, con decorazione a 
riquadri, perimetrato da una fascia a treccia con nastri 
bianchi definiti da piccole tessere nere e con una linea 

19 Staffa 1990, pp. 19-30; 2006, pp. 73-107; Guidobaldi 
1995, p. 233; Messineo 2006, pp. 137-138.

20 Staffa 1990, pp. 19-30; 2006, pp. 73-107.
21 Mazzitti 1983, pp. 139-149; Angeletti 2000, p. 26; 

2006a, pp. 129-136; Messineo 2006, p. 137.

fig. 2 – Teramo, Vico delle Ninfe. Particolare del pavimento musivo con motivi fitomorfi.
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fig. 3 – Teramo, domus di Bacco. Emblema con rappresen-
tazione del dio Bacco coronato da pampini.

centrale rossa; questa incrociava altre fasce, con mo-
tivo decorativo simile, formando riquadri con motivi 
geometrici differenti tra loro. In questi riquadri sono 
racchiusi alternativamente motivi a mura di città, 
con torri merlate, e schemi geometrici, come piccoli 
triangoli, quadrati posti a 45°, stelle a quattro punte, 
sempre in tessere bianche e nere. Fasce perimetrali in 
tessere bianche e nere si alternavano fino alle strutture 
murarie. Al centro vi erano riquadri di dimensioni 
maggiori con decorazioni musive geometriche, trian-
goli e motivi fitomorfi (fig. 2), realizzati con tessere 
di colore bianco, verde, rosso e nero. Motivi vegetali 
accoglievano la soglia d’ingresso, composti da cespi 
e tralci di edera inquadrata da una fascia a campi di 
triangoli. Le particolari decorazioni pavimentali sono 
riferibili ad una cronologia compresa tra la fine del I 
sec. a.C.-inizi del I sec. d.C. ed il II sec. d.C.

Via Dei Mille-Domus di Bacco22

Della domus romana che qui insisteva, riman-
gono purtroppo solamente tre ambienti. Il maggiore 
di questi ha un pavimento in cocciopesto con l’in-
serimento di singole tessere marmoree sparse. Un 
secondo ambiente presenta un pavimento con una 
decorazione musiva con motivo a losanghe in com-
posizioni stellari, in tessere bianche e nere, rifiniti con 
una cornice musiva in tessere nere. Anche la soglia 
ha una decorazione musiva in tessere bianche con 
fasce concentriche nere. L’ambiente più importante 
doveva essere sicuramente quello avente una pavi-
mentazione in mosaico in tessere bianche e fascia 
perimetrale in tessere nere, con al centro un notevole 
emblema in vermiculatum policromo (fig. 3), con 
rappresentazione del busto del dio Bacco, coronato 
da pampini e avvolto da pelle ferina, posto entro un 
riquadro a doppia fascia con meandro. La soglia di 
questo ambiente presenta una decorazione musiva 
con motivi geometrici, con tessere bianche e nere. 
Le decorazioni pavimentali possono essere riferite ad 
una cronologia compresa tra la fine del I sec. a.C. e 
gli inizi del I sec. d.C.

Via dei Mille-Ex Adone/Orto Pistocchi
Una fabbrica, costruita agli inizi del XX secolo, 

ha purtroppo quasi completamente distrutto uno 
o più edifici databili dall’età imperiale a quella 
tardoantica. Di essi, oltre poveri tracciati murari, 
restano lacerti pavimentali in cocciopesto, prevalen-
temente di colore giallo, due frammenti di vasche in 
cocciopesto di colore rosso, lacerti pavimentali in mo-
saico bianco ed un frammento angolare di pavimento 

22 Angeletti 2000, p. 28; 2006a, pp. 129-136; Messineo 
2006, pp. 137-138.

musivo tardoantico, realizzato con piccole tessere 
di colore crema formanti un motivo decorativo ad 
archetti, all’interno dei quali sono state inserite lastre 
lapidee di colore azzurro, di forma semicircolare23.

Durante gli scavi per la costruzione della fabbrica 
per la produzione di binari ferroviari, effettuati nei 
primi anni del XX secolo, il Savini rinvenne, nella 
zona sud/est non indagata negli ultimi sondaggi 
archeologici perché già cementata dalla vecchia 
proprietà, lacerti di pavimenti musivi con tessere di 
colore bianco e nero24.

Vico degli Orti25

Sono stati individuati due ambienti scoperti, 
di cui uno con pavimentazione in cocciopesto, che 
racchiude al centro un campo in opus sectile, riferibile 
ad una cronologia fra il II ed i primi decenni del I 
sec. a.C. Si può forse ipotizzare la loro pertinenza 
all’edificio sopra descritto.

Via di Porta Carrese-domus26

Le strutture rinvenute sembrano essere pertinenti 
ad almeno due edifici cronologicamente diversi. Della 
seconda fase, riferibile alla piena età imperiale a partire 
dal I-II sec. d.C., vi sono almeno cinque vani con 

23 Si tratta di rinvenimenti inediti, presentati in questo 
contesto per la prima volta. Le indagini archeologiche sono state 
eseguite dal 2004 al 2008, con il controllo della scrivente sotto 
la direzione scientifica del dott. G. Angeletti e dell’assistente 
di scavo dott. G. Di Virgilio, della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo.

24 Savini 1910, coll. 35-52; Messineo 2006, pp. 137.
25 Staffa 1990, pp. 19-30; 2006, pp. 73-107.
26 Angeletti 2000, pp. 25-26; 2006a, pp. 129-136; 

Messineo 2006, p. 137.
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decorazioni pavimentali in mosaico ed opus sectile. Un 
ambiente presenta un pavimento in mosaico a piccole 
tessere bianche e nere, con fascia perimetrale nera, che 
doveva avere al centro un emblema quadrato, andato 
irrimediabilmente perduto. In un secondo ambiente, 
più esteso degli altri, alla fascia perimetrale in mosaico 
bianco e nero è associato un campo in opus sectile, con 
formelle a quadrati concentrici e motivi stellari, in 
marmo policromo. Un terzo ambiente presenta un 
pavimento in mosaico a tessere bianche e nere, geo-
metrico, con decorazioni a rombi, rettangoli, esagoni 
e quadrati, in composizioni stellari, con inserimento 
di elementi geometrici e rosette a quadrifoglio, con 
soglie musive a girali vegetali. Un quarto ambiente, 
contrariamente agli altri più raffinati, presenta una 
pavimentazione in opus spicatum, probabilmente re-
lativo ad un impluvium. La fase precedente, di piena 
età repubblicana (II sec. a.C.), ha pochi frammenti 
di pavimenti in ciocciopesto di colore rosso, con un 
orientamento leggermente diverso.

Via di Porta Carrese27

Di notevole interesse e riferibile ad una cronolo-
gia molto alta, compresa fra il III e la prima metà del 
II sec. a.C., appare il lacerto di pavimento probabil-
mente relativo ad un complesso più ampio, costituito 
da una fascia perimetrale con tessere regolari nere ed 
un tessuto interno composto da ciottoli bianchi di 
piccole dimensioni.

Vico dei Tribunali28

A questo stesso edificio potrebbero appartenere 
gli ambienti composti da tre diversi livelli sovrapposti 
di pavimentazioni, scoperti nel 1968. Il primo livello 
è formato da un pavimento a tasselli bianchi, di piena 
età imperiale; il secondo livello presenta pavimenta-
zioni in cocciopesto e il terzo livello pavimentazioni 
in cocciopesto con tasselli bianchi sparsi, riferibili 
entrambi ad una cronologia compresa fra il II ed i 
primi decenni del I sec. a.C.

Vico dell’Ariete29

Nel 1989 sono state individuate alcune strutture 
di un complesso tardorepubblicano composto da due 
pavimenti in cocciopesto con inserzione di tesserine 
bianche, con fasi d’età imperiale, e resti di un abitato 
altomedievale. Le strutture rinvenute presentano 
pavimentazioni in signino, con decorazione a motivi 
geometrici riferibili ad una cronologia compresa fra 
il II ed i primi decenni del I sec. a.C.

fig. 4 – Teramo, Circonvallazione Spalato. Pavimento 
musivo con decorazione geometrica a esagoni.

27 Staffa 1990, pp. 19-30; 2006, pp. 73-107.
28 Ibidem.
29 Ibidem.

Via Argentina/Via Stazio/Via Savini/Via S. Antonio/
Piazza Verdi30

In questa area sono stati investigati, agli inizi 
degli anni ’70 del XX secolo, alcune porzioni riferibili 
a circa cinque ambienti, che però non formano un 
contesto unitario. Di sicura epoca repubblicana, 
presentano prevalentemente pavimentazioni in 
cocciopesto, con l’inserimento di tessere bianche. 
Un pavimento, invece, presenta una decorazione in 
mosaico bianco e nero, con una riquadratura peri-
metrale costituita da una balza con motivo ad onde 
ricorrenti in tessere nere.

Circonvallazione Spalato/Via della Pinacoteca-
domus

A seguito di lavori in un edificio privato di nuova 
costruzione, tra il 2005 e il 2006, sono stati riportati 
in luce i resti di una probabile domus. Composta pre-
valentemente da un grande ambiente ed un secondo, 
più piccolo, probabilmente di servizio, presenta una 
serie di fasi comprese in una cronologia che va dalla 

30 Mazzitti 1983, p. 104; Staffa 1990, pp. 19-30; 2006, 
pp. 73-107; Guidobaldi 1995, pp. 225-226; Messineo 2006, 
p. 137.
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fine del I sec. a.C. (età augustea) fino al X-XI sec. 
d.C. ed oltre, testimoniando una continuità di vita 
ininterrotta fino ad oggi. La prima fase dovrebbe 
risalire alla fine del I sec. a.C. Restano evidenti tracce 
nel pavimento pertinente ad un ambiente in opus 
musivum. Presenta un fondo a tessere nere con un 
tappeto a decorazione geometrica ad esagoni a tessere 
bianche (fig. 4), ed una fascia perimetrale a tessere 
bianche, di cui sono rimaste solo parte del lato setten-
trionale ed il lato orientale. Le tesserae nere comprese 
tra la fascia perimetrale ed i muri sono poste a 45°. La 
fattura del mosaico è molto più accurata del mosaico 
di epoca successiva. La seconda fase è relativa ad un 
breve periodo compreso tra la fine del I secolo d.C. e 
gli inizi del II secolo d.C., quando l’ipotetica domus 
deve aver subito dei profondi cambiamenti e degli 
ampliamenti. La stanza viene ampliata, sovrappo-
nendo al precedente un pavimento sempre in opus 
musivum con decorazione geometrica, ma di qualità 
inferiore, che presenta, su un fondo a tessere nere, 
rettangoli di varie dimensioni, alternati tra loro, nei 
quali sono inserite losanghe e lunghe linee, anch’esse 
alternate, formate da tessere bianche. Il tappeto ha 
una fascia perimetrale a tessere bianche. Su di un lato 
doveva esserci un tappeto rettangolare, sempre con 
fondo a tessere nere, composto da quadrati a 45° in 
tessere bianche e fascia perimetrale a tessere bianche. 
Sicuramente doveva essere relativo ad una entrata 
molto importante, poiché il tappeto occupava tutta la 
lunghezza del lato. In sezione è visibile un pavimento 
in cocciopesto. Un secondo ambiente, probabilmente 
di servizio, è stato creato sovrapponendo al bellissimo 
pavimento musivo un pavimento in opus signinum di 
colore bianco. Presenta una fascia perimetrale con al 
centro una banda a tesserae musivae di colore nero e 
ai lati due file di tesserae musivae di colore bianco. In 
alcuni punti sono ancora visibili anche le decorazioni 
a crocette con tessere nere31.
Largo Madonna delle Grazie-domus32

Sono stati identificati alcuni ambienti, perti-
nenti inizialmente ad edifici di carattere abitativo, 
che, di fatto, attestano una maggiore estensione di 
Interamnia già per il periodo tardo-repubblicano. 
Le strutture più antiche appartengono ad almeno 

due edifici residenziali di cui non è stato possibile 
identificare l’estensione ed il rapporto con il tracciato 
viario. La prima domus fu edificata nel II sec. a.C. e 
di essa restano solo alcuni ambienti, in parte distrutti 
ed in parte obliterati dalle costruzioni successive. Gli 
ambienti presentano pavimentazioni in opus signinum 
dipinto di rosso, con inserzioni di tessere marmoree 
che formano un motivo decorativo a reticolato o 
a doppio meandro. All’estremità meridionale un 
ambiente conserva una pavimentazione in opus si-
gninum, sempre di colore rosso, con una decorazione 
a tessere bianche più complessa, con clipeo centrale 
suddiviso a rombi e quattro delfini agli angoli del-
l’ambiente. La fascia perimetrale è decorata con un 
motivo a meandri e croci uncinate. L’ultimo am-
biente rimasto mostra una pavimentazione, anch’essa 
in opus signinum sempre di colore rosso, con tessere 
bianche, con il clipeo centrale decorato con motivi 
geometrici e con quattro caducei agli angoli dell’am-
biente. La fascia perimetrale è decorata sempre da un 
motivo a meandri e croci uncinate. I due ambienti 
conservano due pavimenti musivi molto simili nel-
la trama decorativa ad eccezione dei temi posti ai 
quattro angoli. La seconda fase abitativa è da datare 
all’età augustea. Di questa domus rimangono ancora 
in situ il peristilio ed un modesto impianto termale 
di cui sono state rinvenute le suspensurae, poggianti 
direttamente sui pavimenti di età repubblicana, e 
le intercapedini per le tubature che trasportavano 
l’acqua calda. Probabilmente era il balneum privato 
dei padroni di casa.

Largo Madonna delle Grazie-fullonica33

Al III sec. d.C. sono da ascriversi le strutture 
murarie all’impianto di tipo industriale, imposta-
tosi sugli edifici repubblicani, di una fullonica, per 
la tintura dei tessuti. Dai materiali archeologici 
recuperati si è potuto datare l’utilizzo dell’impianto 
industriale sino a tutto il V sec. d.C., epoca in cui 
il sito fu abbandonato e successivamente abbattuto 
per il livellamento dell’area, adibita ad esercitazioni 
militari che avvenivano all’esterno delle mura me-
dievali. Non poco distanti sono state riportate in 
luce con successivi scavi archeologici altre strutture 
murarie in opera mista, composta da grandi ciottoli 
di fiume e laterizi pertinenti, molto probabilmente, 
ad ambienti di edifici privati.

Via Cavalieri di Vittorio Veneto/Cona-Tempio34

Recentemente è stato riportato in luce un tem-
pio ad alto podio di età tardo-repubblicana, che pre-

31 Si tratta di rinvenimenti inediti, presentati in questo 
contesto per la prima volta. Le indagini archeologiche sono 
state eseguite tra il 2005 e il 2006, con il controllo della dott. L. 
Neroni, nella prima campagna, e della scrivente successivamente, 
sotto la direzione scientifica del dott. G. Angeletti e dell’assistente 
di scavo dott. G. Di Virgilio, della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo.

32 Cerulli Irelli 1971, pp. 16-20; Mazzitti 1983, pp. 
111-116; Guidobaldi 1995, pp. 227-230; Angeletti 2000, p. 
28; 2006a, pp. 129-136; Messineo 2006, p. 138.

33 Messineo 2006, p. 138.
34 Savini, Torrieri 2002, pp. 75-80.
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senta nella grande cella centrale una pavimentazione 
in opus tessellatum bianco, riquadrata da una cornice 
con motivo ad onde ricorrenti e due delfini sull’asse 
di simmetria eseguiti con tessere nere35. Le tessere 
bianche sono in calcare, mentre le tessere nere sono 
in argillite. Le caratteristiche tecniche e di manifat-
tura del mosaico appartengono ad una tradizione 
antica. L’archivio, o thesaurus, del tempio, un piccolo 
ambiente posto sul retro, ha una pavimentazione in 
cocciopesto.

È difficile attribuire tutti questi pavimenti mu-
sivi prevalentemente a edifici privati piuttosto che 
pubblici. L’esiguità del rinvenimento e l’impossibilità 
di analisi dei contesti più approfondite spesso non 
hanno permesso di individuare le finalità dell’am-
biente ritrovato36. Le pregevoli fatture artistiche di 
buona parte di queste pavimentazioni confermano 
l’alto livello culturale ed economico delle famiglie 
locali, che commissionavano questi lavori ad artigiani 
aventi una valente ed esperta conoscenza tecnica. Le 
differenze tecniche costruttive e decorative utilizzate 
ed il lungo arco cronologico, che va dal III-II sec. 
a.C. fino al VI sec. d.C., confermano la continua 
evoluzione sociale della città e la presenza di una 
élite con elevate capacità finanziare ed economiche. 
Sono anche testimonianze delle tipologie abitative 
e civili, nonché dei cambiamenti urbanistici che 
valorizzarono con il passare degli anni l’antica città 
di Interamnia.

Maria Cristina Mancini
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Il Palazzo Melatino di Teramo: scoperte archeologiche e nuove interpretazioni storiche

Dal periodo successivo all’età sillana e fino all’età 
imperiale, ad Interamnia (l’antica Teramo) sono state 
edificate domus raffinate, sicuramente espressione di 
una importante ed agiatissima classe dirigente locale, 
composta da gentes che già tra il II ed il I sec. a.C. 
erano assurte a rango senatorio. Già nel II sec. a.C., 
infatti, si era avviato un forte processo di trasforma-
zioni economiche che crearono nuovi ceti benestanti 
e possidenti, arricchitisi con i profitti della nuova or-
ganizzazione agricola, dell’allevamento transumante 
migliorato e, particolarmente, con l’espansione 
sempre crescente del commercio italico in Occidente 
e principalmente in Oriente1. Questo consistente 
afflusso di ricchezze ha permesso alle famiglie più 
agiate non solo di abbellire ed impreziosire le proprie 
dimore, ma anche di consentire la costruzione e la 
ristrutturazione di monumentali edifici pubblici 
attraverso consistenti donazioni evergetiche.

I rinvenimenti archeologici2 compiuti nel Palazzo 
Melatino confermano queste circostanze. Il sito, scavato 
recentemente3, ha restituito ambienti di un edificio, 
di cui sono identificabili varie fasi di utilizzo. All’età 
augustea4 è probabilmente riconducibile la FASE I, di 
cui rimane solo la pavimentazione in tessellato lapideo 
di colore bianco, con inserti di scaglie lapidee colorate a 
formare un disegno quasi regolare. Sono state ritrovate 
parti delle fasce perimetrali musive di colore bianco e 
nero ed una fascia di dimensioni maggiori, solo sul lato 
occidentale, con una decorazione musiva policroma che 
presenta un motivo a scaglie5. Dalle ampie dimensioni 
della pavimentazione (18×6 m circa) è ipotizzabile un 
grande ambiente aperto, forse identificabile con un 
peristilio. Data la verosimile esistenza di un tracciato 
viario ad Ovest, tra la domus del Leone ed il Palazzo 
Melatino, e per la ammissibile presenza di un ulteriore 
tracciato viario terrazzato, con salto di quota, ad Est, 

lungo Largo Melatini, sembrerebbe che l’edificio se-
guisse un andamento sud/nord, con una ipotetica en-
trata direttamente lungo la viabilità principale, ricalcata 
da Corso Cerulli. Di conseguenza l’edificio si svolgeva 
in lunghezza, coprendo un isolato lungo e stretto. La 
scelta dell’area deve essere stata dettata dalla presenza 
di altre grandi domus di lusso e, se si tratta realmente 
di una domus privata, faceva sicuramente parte di un 
quartiere elegante e residenziale della città.

Una lunga e graduale trasformazione sembra 
interessare la domus, così come altri importanti edifici, 
già nel III sec. d.C., con forti riduzioni e cambiamenti 
consistenti. Probabilmente anche la classe dirigente 
aveva risentito dei complessi problemi economici e 
politici che affliggevano tutto l’impero e che portarono 
notevoli stravolgimenti nelle abitudini quotidiane ed 
urbanistiche della popolazione, degli edifici e delle città. 
Questi cambiamenti di III secolo costituiscono la FASE 
II. Il pavimento della Fase I subisce un restringimento 
con la creazione, ad una quota di poco superiore, di un 
ambiente con pavimentazione a mosaico bianco e nero, 
decorata a motivi vegetali a girali d’acanto (fig. 1), nel-
l’angolo sud/est dell’edificio, e con la costruzione di altre 
strutture murarie nel settore settentrionale che farebbero 
pensare ad un uso diversificato del fabbricato o, molto 
probabilmente, ad una nuova suddivisione interna della 
costruzione precedente, di cui rimane ben poco.

Tale fenomeno andò ampliandosi, particolarmente 
ad Interamnia, nel IV-V sec. d.C., anche a causa di un 
terremoto avvenuto nel 3466. Nel V sec. d.C. l’area 
orientale, tra Largo Melatini e Madonna delle Grazie, 
viene lentamente abbandonata fino alla Guerra Greco-
gotica, che porterà notevoli trasformazioni nell’assetto 
urbano del centro abitato, in particolare nella zona 
occidentale prescelta come insediamento abitativo e 
difensivo. Nella zona orientale vi è una totale assenza di 
livelli abitativi di VII-IX sec. d.C.7. Il Palazzo Melatino 
confina con questa area abbandonata, affacciandosi 
direttamente su Largo Melatini, e, trovandosi su un 
terrazzamento più alto, era più facilmente difendibile. 
La stratigrafia, rinvenuta durante gli scavi negli ambienti 
interni e nel giardino, mostra invece una continuità di 
vita che dall’età romana arriva almeno fino al periodo 

1 Cfr. anche in Campanelli 1995, p. 493; Gabba 1972, 
p. 74.

2 Una relazione preliminare dello scavo e dei rinvenimenti 
in Angeletti 2006c, pp. 182-186.

3 Dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruz-
zo, con il controllo archeologico dal 2005 al 2007 della scrivente, 
con la direzione scientifica del dott. G. Angeletti e con l’assistente 
di scavo dott. G. Di Virgilio.

4 La datazione è ancora incerta e del tutto ipotetica.
5 La fattura di questo pavimento non trova confronti attendi-

bili, poiché unisce tecniche pavimentali differenti, come il tessellato 
ed il mosaico, che in altri ambiti archeologici si ritrovano in fasi 
tardo-imperiali, ed un forte richiamo ai pavimenti repubblicano-
imperiali per la presenza di inserti marmorei colorati.

6 Per gli effetti di questo terremoto sulla città di Teramo 
si rimanda a Staffa 2006, p. 91. I danni causati da questo ter-
remoto sono stati riscontrati anche in altre aree archeologiche 
dell’Abruzzo.

7 Staffa 2006, p. 94.
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fig. 3 – Teramo, Palazzo Melatino. Emblema in opus sectile 
composto da lastre marmoree.

fig. 1 – Teramo, Palazzo Melatino. Pavimentazione a mo-
saico bianco e nero con motivi vegetali.

fig. 2 – Teramo, Palazzo Melatino. Dettaglio della grande 
stanza centrale con pavimentazione in lastre marmoree 
gialle alternate a lastre lapidee rettangolari bianche.

altomedievale, comprendendo livelli di VII-X sec. d.C. 
ed oltre8. Un ulteriore cambiamento, denominato FASE 
III, sembra aver avuto inizio in un momento inquadra-
bile tra il IV-V ed il VI sec. d.C.9, subendo, nei periodi 

8 Praticamente il sito sembra non aver mai avuto un prolunga-
to stato di abbandono, tanto da essere utilizzato anche nel periodo 
successivo all’incendio normanno della prima metà del XII secolo, 
essendo stato scelto da una famiglia aristocratica e ricca, subito dopo 
tale disastroso avvenimento, come residenza ufficiale cittadina, in 
un momento in cui iniziava a decadere il potere ecclesiastico ed 
iniziava invece l’ascesa della città/comune medievale.

9 In questi secoli sono frequenti gli interventi di ristruttu-
razione delle domus più antiche, con largo impiego di opus sectile, 
associato anche al mosaico, e con modifiche incisive negli spazi 
interni ed esterni nell’ambito dell’edilizia prettamente privata. 
Questi interventi fungeranno da base per i periodi immediatamente 
successivi, quando lo sfruttamento e la rielaborazione del retaggio 
materiale e simbolico del passato serviva alla élite urbana a garantire 
la sopravvivenza della città: Paroli, Venditelli 2004, pp. 12ss.

successivi, trasformazioni, adattamenti ed interventi 
strutturali che adeguavano repentinamente l’edificio 
alle mutate condizioni di vita che nell’età tardoantica ed 
altomedievale furono radicali e incessanti. Tutto questo, 
però, senza alterare minimamente le grandi maglie 
urbanistiche. Questa nuova fase presenta una grande 
stanza centrale con pavimentazione isodoma, composta 
da lastre marmoree gialle, probabilmente di reimpiego, 
quadrate, alternate a lastre lapidee rettangolari, bianche, 
in calcare locale (fig. 2). Le fasce erano sfalsate ed ogni 
singolo elemento pavimentale è incorniciato da sottili 
lastrine marmoree nere. Ai lati della stanza, in due 
rientranze, vi è una fascia decorativa composta da una 
serie di losanghe quadrangolari bianche, inserite ognuna 
in un quadrato formato da lastre triangolari di colore 
grigio scuro (argillite), incorniciate da lastre di marmo 
bianche e grigie, di spessore variabile. La piccola soglia 
laterale è stata realizzata da un frammento musivo bian-
co e nero, di sicuro reimpiego, con motivo decorativo 
a svastica e fascia a meandro, sicuramente parte di una 
decorazione pavimentale di epoca precedente, qui riu-
tilizzata come simbolo apotropaico10. Fasce alternate di 
marmi bianchi e grigi, di vario spessore, incorniciavano 
l’intero pavimento lungo tutto il perimetro. Nella stanza 
accanto, invece, il pavimento presenta una composizio-
ne in signino, ad impasto di colore beige, in cui sono 
stati inseriti, in ordine sparso, frammenti marmorei 
irregolari, di reimpiego. Al centro si trova un emblema 
in opus sectile, composto da lastre marmoree, di colore 
nero, bianco e giallo, aventi dimensioni diverse, di 

10 Era questa una prassi consuetudinaria in età tardoantica, a 
partire dal V-VI sec. d.C., a protezione della propria abitazione o 
di altro edificio. È probabile che il frammento faccia parte del pavi-
mento musivo della FASE II, che in questo momento viene invece 
obliterato da nuove strutture murarie e da strati di riempimento.
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chiaro riutilizzo, formanti un motivo a scacchiera, e 
con l’inserzione di una lastra marmorea circolare nella 
parte alta della decorazione (fig. 3)11. Una parete pre-
senta ancora la decorazione pittorica con una fascia a 
finte specchiature marmoree, lesene e un disco dorato 
su fondo porpora12.

Nel periodo tra il VI e il VII sec. d.C. imponenti 
strutture difensive sono state realizzate nella città, in 
parte già iniziate durante la Guerra Greco-Gotica13. Un 
castrum doveva essersi insediato nell’area degli edifici da 
spettacolo, che ben si prestavano ad essere fortificati, 
particolarmente per garantire la protezione e la tutela 
della via di accesso proveniente dall’interno montuoso 
del territorio pretuzio14; un secondo castrum doveva pro-
babilmente essere stato costruito a protezione dell’area 
dove insisteva la prima cattedrale ed in cui dovevano tro-
varsi le residenze dell’autorità religiosa, e verosimilmente 
civile, e dove entrava la strada principale proveniente 
dalla costa15. Si trattava principalmente di ridotti difen-
sivi utilizzati per il ricovero della popolazione in caso di 
pericolo e come luoghi di stanza per le truppe, che si 
svilupparono progressivamente tra il V ed il VI sec. d.C. 
in tutta la penisola. Le aree dei castra coincidono anche 
con alcuni particolari salti di quota, sfruttando così la 
morfologia e l’orografia del sito. Le fortificazioni erano 
potenziate da singoli elementi guarniti come le torri16. 
Si andava creando un centro fortificato molto ristretto 
rispetto al precedente impianto romano.

La prima cattedrale di Sancta Maria Aprutiensis 
si insediò sull’area occupata da una sola ampia do-
mus17, e subito dopo, accanto, venne costruita una 
monumentale struttura quadrangolare18, realizzata con 
materiale di spoglio di edifici romani, per potenziare le 
difese cittadine durante la Guerra Greco-Gotica. Con 
molta probabilità non si tratta di un torrione di una cin-
ta muraria, ma della fortificazione di una residenza pri-

11 Il motivo a scacchiera qui rinvenuto trova confronti 
attendibili in diversi ambiti archeologici per una cronologia 
compresa tra il VI ed il IX sec. d.C.

12 La decorazione pavimentale riprendeva forse quella 
pittorica o viceversa?

13 Per le fasi evolutive di Teramo in questo periodo si veda 
Giuntella, Antonelli 2006, pp. 199-214.

14 Angeletti 2006b, pp. 292-293.
15 È un fenomeno molto diffuso in Italia in questo parti-

colare periodo storico.
16 Per una descrizione esaustiva di tali problematiche in 

Abruzzo si veda Somma, Soria, Tornese 2008, tavv. LXIIIa-
LXX, in particolare tav. LXVI dove è riportato uno studio 
dettagliato su castra coevi presenti a Chieti.

17 Angeletti 2000, è completamente dedicato alla fase 
romana ed alla fase tardoantica ed altomedievale del sito. Per 
un riassunto Angeletti 2006a.

18 La struttura aveva le seguenti misure: 8 m per lato e 
9,76 m di altezza.

vilegiata nell’abitato di VI secolo19. La torre, nota come 
Torre Bruciata a seguito dell’incendio normanno20, era 
presumibilmente in connessione con altre sistemazioni 
difensive pertinenti ad altri ambienti di servizio del-
l’edificio fortificato. A questo stesso periodo potrebbero 
essere collocate la simile costruzione21 in blocchi lapidei 
romani di grandi dimensioni, di riutilizzo, e la lunga 
struttura muraria ad essa connessa, riportate in luce nel 
giardino del Palazzo Melatino. Entrambe le costruzioni, 
infatti, sembrerebbero poggiare su pavimentazioni e 
strati di edifici romani e farebbero pensare ad opere 
difensive, o ad una fortificazione, relative ad un impor-
tante edificio, pubblico o privato, esistente nelle imme-
diate vicinanze22. Le dimensioni, il materiale utilizzato 
e la tecnica costruttiva presentano numerose analogie 
con gli stessi assetti murari della Torre Bruciata e del 
sistema fortificato ad essa connesso23. Queste strutture 
murarie, così come quelle dell’edificio all’interno del 
Palazzo Melatino, mostrano lo stesso orientamento della 
cattedrale e degli edifici ad essa collegati.

L’edificazione della chiesa cristiana deve aver 
portato ad un rinnovamento urbanistico nella viabi-
lità del centro abitato. Sembra probabile che sia stata 
creata, a seguito dell’abbattimento o dell’abbandono 
delle domus romane presenti nell’area24, una nuova 
via, con andamento nord/sud, corrispondente pre-
sumibilmente all’odierna Via Antica Cattedrale, che 
dalla via principale portava direttamente alla chiesa25 
e, forse, alla creazione di una piazza pubblica nella 
zona immediatamente antistante all’edificio cristiano, 
nell’area di risulta tra la chiesa ed il Palazzo Melatino. 
Fenomeno dell’urbanistica di questo periodo creare 
ampi spazi all’aperto dove avvenivano le riunioni po-
polari, amministrative e giuridiche alla presenza delle 
autorità religiose e civili26. Questa rinnovata sistema-

19 Staffa 2006, p. 94, indica la Torre Bruciata come sede pri-
vilegiata, inizialmente, del comes bizantino, che solo successivamen-
te alla creazione della cattedrale diventa la sede dell’episcopio.

20 Il famoso incendio attribuito a Roberto di Loretello nella 
prima metà del XII secolo.

21 Alcune parti sono ancora visibili all’interno delle strutture 
murarie del Palazzo Melatino e sembrano formare una struttura 
quadrata.

22 Probabilmente quello relativo alla FASE III.
23 Si tratta di una fortificazione sempre connessa alla cat-

tedrale e all’episcopio, a qualche altro edificio religioso ad essi 
pertinente o ad un edificio relativo al potere civile? Al momento 
non si hanno elementi in grado di dare una risposta esaustiva 
a queste domande, e sarebbe troppo facile affermare di aver 
riportato in luce la casa del comes.

24 Angeletti 2000. Altri ambienti relativi ad una domus 
sono stati rinvenuti recentemente (vedi infra).

25 Antonelli 2008, p. 39.
26 Non è chiaro se questo cambiamento urbanistico sia 

avvenuto contemporaneamente alla prima fase o alla seconda 
fase della chiesa o in un momento di poco successivo.
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zione deve aver stravolto gli isolati romani circostanti, 
conseguentemente anche al ridimensionamento del 
centro abitato e delle superfici delle strutture abitative 
private, e a causa della riconversione di alcune loro 
parti ad uso produttivo o artigianale27. In tutta l’area 
del nuovo insediamento abitativo sono state riportate 
in luce una serie di consistenti stratigrafie, omogenee 
nel loro insieme. Sono, prevalentemente, strati di 
accumulo di terre nere, di macerie, di spoliazioni di 
materiale antico e di riutilizzi nei nuovi edifici28. La 
stessa stratigrafia è stata rinvenuta durante gli scavi 
archeologici effettuati nel giardino del Palazzo, che 
hanno restituito prevalentemente materiale ceramico 
dell’XI-XII sec. d.C., dato questo che potrebbe far 
pensare ad una risistemazione posteriore al violento e 
devastante incendio normanno del 1156. Lo strato im-
mediatamente successivo è infatti costituito da ghiaia, 
sul quale si impostano gli edifici di epoca successiva.

La qualità artistica dei rinvenimenti, il gusto di 
chi li ha commissionati e la capacità finanziaria di 
eseguire tali interventi sono indice della presenza di 
famiglie agiate e di una élite ancora dedita ad atti di 
grande evergetismo29.

Maria Cristina Mancini

Bibliografia
Arena et al. 2001 = Arena M.S., Delogu P., Paroli 

L., Ricci M., Saguì L., Venditelli L. (a cura di), 
Roma dall’antichità al medioevo. Archeologia e storia, 
I, Milano.

Angeletti G. 2000, S. Maria Aprutiensis, Teramo.
Angeletti G. 2006a, Il sito di Santa Maria Aprutiensis: 

lo scavo, in Teramo e la valle del Tordino,  “Documenti 
dell’Abruzzo Teramano” VII, Chieti, pp. 257-261.

Angeletti G. 2006b, Indagini archeologiche nella Cattedra-
le di Teramo, in Teramo e la valle del Tordino, “Documenti 
dell’Abruzzo Teramano” VII, Chieti, pp. 289-293.

Angeletti G. 2006c, Indagini archeologiche nel Palazzo 
Melatino, in Teramo e la valle del Tordino, “Documenti 
dell’Abruzzo Teramano” VII, Chieti, pp. 182-186.

Antonelli S. 2008, Il territorio di Aprutium. Aspetti 
e forme delle dinamiche insediative tra VI e XI secolo, 
Roma.

Campanelli A. 1995, La nascita della città in Abruzzo: 
tradizioni, insediamenti e nuovi modelli (IV-I sec. a.C.), 
in N. Christie (ed.), Settlement and Economy in Italy 
1500 BC to AD 1500, Oxford, pp. 493-498.

Gabba E. 1972, Urbanizzazione e rinnovamenti urbanistici 
nell’Italia centro-meridionale del I secolo a.C., in SCO 
XXI, pp. 73-103.

Giuntella A.M., Antonelli S. 2006, Teramo nel me-
dioevo e il suo territorio, in Museo Civico Archeologico 
“F. Savini” – Teramo, Teramo, pp. 199-214.

Paroli L., Venditelli L. (a cura di) 2004, Roma dall’an-
tichità al medioevo. Contesti tardoantichi e altomedievali, 
II, Milano.

Somma M.C., Soria C., Tornese M. 2008, Dalla città 
tardoantica alla città medievale, in C. Mezzetti (a cura di), 
Teate. Il disegno di una città, Chieti, tavv. LXIIIa-LXX.

Staffa A.R. 2006, Dall’antica Interamna al Castrum 
Aprutiense poi Teramum. La stratificazione archeologica 
del centro storico di Teramo, in Teramo e la valle del 
Tordino, “Documenti dell’Abruzzo Teramano” VII, 
Chieti, pp. 73-107.

27 Arena et al. 2001; Paroli, Venditelli 2004, dove 
sono trattati approfonditamente tutti i cambiamenti e le risi-
stemazioni avvenuti nei secoli di passaggio tra il periodo antico 
ed il Medioevo.

28 Staffa 2006, p. 94, cui si rimanda anche per le fonti 
bibliografiche, riporta accuratamente i numerosi rinvenimenti di 
tali terre nere in vari saggi effettuati negli anni ’80-’90 nell’area 
occidentale. La stessa identica unità stratigrafica è stata ritrovata 
anche durante lo scavo effettuato recentemente, nel 2005, nel 
giardino di Palazzo Melatino. Questi strati consistenti di terre 
nere (che a Teramo raggiungono spessori che vanno da 0,60 a 1,50 
m) sono un’importante testimonianza delle fasi altomedievali nei 
centri urbani a continuità di vita ed indicano sistemazioni avvenute 
prevalentemente a seguito di eventi particolarmente traumatici.

29 Cfr. anche Antonelli 2008, p. 38ss.



Avezzano (AQ). Il mosaico della villa in località Macerine

La periferia nord di Avezzano è stata sottoposta, 
nel corso degli ultimi decenni, a un forte consumo 
del territorio, essendo destinata ad area commerciale 
e artigianale; la sua appartenenza all’ager di Alba 
Fucens la rende, tuttavia, una zona ad alto rischio 
archeologico. Pertanto alla fine del 2004, in località 
Macerine, lungo la moderna S.S. 5 Tiburtina Valeria, 
prima dell’avvio dei lavori per la realizzazione di un 
centro commerciale, la ricognizione di superficie e 
l’effettuazione di alcuni saggi hanno portato all’indi-
viduazione di un’ampia area di frammenti fittili1.

Il successivo controllo in corso d’opera, su tutta 
l’estensione interessata dall’intervento, e l’indagine 
stratigrafica su una superficie di circa 3000 m² (2005-
2006), hanno consentito di individuare, nel settore 
a ridosso della Via Tiburtina, la presenza di una villa 
rustica (Borghesi et al. 2006; Ceccaroni 2009, p. 
16) oggi in gran parte visitabile al di sotto di una 
copertura in legno lamellare (fig. 1).

Le prime frequentazioni attestate nell’area risal-
gono al III sec. a.C., come mostrano frammenti di 
ceramica a vernice nera ed esemplari di monetazione 
romano-campana, recuperati negli strati inferiori, poi 
livellati con consistenti interventi di bonifica al fine 
di consentire la costruzione delle strutture murarie 
più antiche, tra II e I sec. a.C.

L’edificio emerso nel corso dello scavo è il risul-
tato di una lunga serie di interventi e ristrutturazioni 
(fig. 2), susseguitesi nel corso dei secoli e testimoniate 
dalle differenti tecniche edilizie (muri in blocchetti di 
calcare, tegoloni e laterizi variamente composti).

La villa si attesta, con il lato breve nord, lungo 
uno dei decumani della maglia centuriale, il cui piano 
glareato, largo circa 4,50 m, è stato individuato per 
un lungo tratto; su di esso affaccia l’ingresso princi-
pale, al quale si giustappose, in una fase successiva, 
un settore produttivo delimitato da un muro di 
recinzione.

L’impianto ravvisa nell’atrio (10,50×14,50 m), 
pavimentato in cocciopesto e soggetto ad almeno 
due rifacimenti, l’elemento ordinatore dell’intera 
planimetria, rimasta inalterata nonostante i numerosi 

interventi successivi; al centro l’impluvium in mattoni 
(4×5 m) è delimitato da quattro colonne in pietra, 
di cui restano i rocchi inferiori (fig. 3).

Uno spazio rettangolare, posto a sinistra dell’en-
trata e pavimentato in mattoni, è stato interpretato 
come lararium; in prossimità è stata rinvenuta una 
cornucopia in bronzo, tipico attributo presente nelle 
statuine dei Lari.

Nel settore a sinistra dell’atrio si mantenne 
pressoché inalterata l’originaria scansione con la 
successione in tre ambienti a pianta rettangolare; il 
primo (5×6,80 m) conserva la sovrapposizione di tre 
differenti pavimentazioni, di cui la più antica in opus 
spicatum, sostituita successivamente da due livelli 
in cocciopesto, con un progressivo rialzamento dei 
piani di circa 40 cm, probabilmente risolto con la 
realizzazione di un gradino di accesso (fig. 4).

Nell’ultima fase un torchio, la cui traccia circolare 
è leggibile per l’usura del piano pavimentale, fu colle-
gato, mediante una canaletta, a una delle due vasche 
poste agli estremi del porticato anteposto all’atrio.

Il secondo ambiente (6,50×4,03 m), diviso 
dal precedente da un andito di piccole dimensioni, 
conserva il mosaico figurato che sarà successivamente 
descritto.

Segue una terza stanza (4×6,40 m) con pavi-
mento in cocciopesto; in alcune lacune è visibile una 
muratura più antica rasata per ampliare la superficie 
e allineare i tre vani.

Resti di un mosaico in tessere bianche con fa-
scia perimetrale nera indicano i limiti di un quarto 
ambiente, mal conservato, fungente da cerniera con 
il settore meridionale, nel quale è possibile ricono-
scere una serie di vani di differenti dimensioni che 
si innestano, in momenti successivi, su un originario 
corpo quadrangolare più regolare.

Quest’ultimo, a una lettura scevra dalle suddivi-
sioni intervenute, presenta una planimetria scandita 
in tre ambienti rettangolari lungo il lato sud, di cui 
il centrale (6,80 m) di dimensioni doppie rispetto 
ai laterali (3,40 m); il corpo di fabbrica appare chia-
ramente differenziato, sia nelle dimensioni che nei 
rapporti stratigrafici delle murature, rispetto al nucleo 
della villa gravitante intorno all’atrio, e compatto 
nella sua concezione architettonica e planimetrica, 
con suggestioni che rimandano all’ambito dell’edi-
lizia sacra.

Al corpo di fabbrica a tre ambienti fu anteposto, 
lungo il lato ovest, un porticato del quale restano le basi 

1 L’intervento di scavo, diretto dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Abruzzo (A. Campanelli ed E. Ceccaroni), 
è stato condotto da archeologi professionisti (H. Borghesi e D. 
Villa con la collaborazione di N. D’Antuono); la Coop Centro 
Italia ha finanziato lo scavo (fine 2004-2006), il restauro e le 
opere di valorizzazione del sito (2007-primavera 2008) e, dal 
2010, il progetto di gestione dell’area.
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di tre pilastri quadrangolari con orientamento legger-
mente divergente rispetto a quello della struttura.

In tutto il settore ovest, a cominciare dagli am-
bienti affacciati sull’atrio, profonde trasformazioni alla 
planimetria originaria furono apportate nella fase più 
tarda; sopravvenute esigenze di carattere produttivo, 
denunciate dalla presenza di vasche e canalizzazioni, 
alterarono l’ipotizzabile iniziale suddivisione, determi-
nando una dilatazione della struttura, al centro della 
quale fu collocata una vasca in mattoni.

Sul fondo, pavimentato in mattoni, sono stati 
rinvenuti lacerti di crolli delle murature, direttamente 

a contatto con il piano d’uso, a testimonianza di una 
distruzione improvvisa (Galadini 2006).

La funzione della villa è testimoniata anche dalla 
presenza di due piccoli bagni, riconoscibili dal siste-
ma a suspensurae, posti lungo il lato est e quello ovest 
della zona residenziale, a servizio di settori differenti 
della struttura; ai secondi sono associate vasche con 
nicchie quadrangolari e semicircolari.

All’atrio fu giustapposto uno spazio porticato, 
riconoscibile dalle basi in pietra dei pilastri ancora 
in posto, a sua volta delimitato da un muro di re-
cinzione (fig. 5); due vasche per la raccolta, rivestite 

fig. 1 – Avezzano. Rilievo della villa (Studio C.A.Sa.).



AVEZZANO (AQ). IL MOSAICO DELLA VILLA IN LOCALITÀ MACERINE 91

fig. 2 – Avezzano. Veduta aerea della villa (foto di M. Vitale).

in cocciopesto, erano collegate al primo ambiente a 
sinistra e a un secondo posto all’estremità ovest, nel 
quale ancora si riconosce la canaletta di adduzione 
del liquido.

In tutta la superficie del portico è stato eviden-
ziato uno strato di cenere, alto circa 30-40 cm, che 
circondava la parte superiore dei dolia per la con-
servazione dei prodotti, dei quali restano le fosse di 
alloggiamento scavate nello spazio compreso tra il 
muro perimetrale della villa e quello di recinzione.

I numerosi interventi sulla struttura originaria 
non sono ancorati a sicuri vincoli cronologici; il 

frequente riutilizzo dei materiali e la ripetitività e 
povertà delle tecniche edilizie adottate, che si avval-
gono dell’uso di terra argillosa sia come legante che 
come componente primario della muratura, non 
consentono di stabilire con certezza la successione 
delle singole azioni, trattandosi, in molti casi, di 
variazioni funzionali determinate dalla giustapposi-
zione o sovrapposizione di ambienti, a seguito della 
totale rimozione delle precedenti strutture.

Una fase di ristrutturazione certa è databile tra II 
e III sec. d.C. in quanto testimoniata dal rifacimento 
di alcuni livelli pavimentali al cui interno sono stati 
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fig. 3 – Avezzano. Veduta dell’atrio con impluvium.

fig. 4 – Avezzano. Sovrapposizione di tre livelli pavimentali.
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fig. 5 – Avezzano. In primo piano il portico con le vasche.

recuperati frammenti di sigillata africana (Hayes 23 
B 24, metà II-inizio III sec. d.C.).

Allo stesso periodo può riferirsi la realizzazione 
del pavimento a mosaico, nel secondo degli ambienti 
a sinistra dell’atrio, probabilmente utilizzato come 
triclinio (fig. 6).

Rinvenuto a una quota leggermente più bassa 
rispetto alle altre pavimentazioni, è costituito, in 
successione, da una fascia bianca di 65 cm, una 
soglia bicroma con motivi a rombi a lati concavi e 
meandri a doppie T, dritte e sdraiate, di svastiche a 
giro semplice (Balmelle et al. 1985, n. 37d); segue 
uno spazio bianco, intervallato da una fascia di cinque 
file di tessere nere, quindi il campo centrale (290×290 
cm); a seguire uno spazio di tessere bianche (largh. 39 
cm), una fascia nera di 9 cm e, nella parte terminale 
dell’ambiente, una superficie, larga 57 cm, di tessere 
bianche alle quali sono frammiste, in maniera del tut-
to casuale, tessere nere (vedi Rinaldi 2007, p. 78).

Il campo centrale è delimitato da una cornice 
nera e dal motivo a treccia a tre capi; al suo interno è 
un cerchio quasi tangente al quadrato, disegnato da 
una treccia continua a due capi. Questa si svolge a 
formare uno schema “a nido d’ape” (Balmelle et al. 
2002, n. 415a), diffuso soprattutto a partire dal II sec. 

d.C., con sei esagoni circondati da una fascia di tessere 
nere, il cui lato è di 38 cm (esterno 41 cm), disposti 
intorno a quello centrale (43 cm); tale tessitura è pre-
sente in vari contesti sia in Italia che nelle province, 
con una graduale sostituzione di elementi decorativi 
geometrici e figurativi, di piccole dimensioni, con 
soggetti di genere e legati al mito (Stoppioni 1993, 
pp. 425-426; Coralini, Ceccaglia 2005, pp. 51-54; 
Rinaldi 2007, pp. 107-108).

Medesima scansione è nel mosaico di Orfeo della 
domus del Chirurgo di Rimini, datato alla seconda 
metà-fine del II sec. d.C. (Stoppioni 1994; Grassi-
gli 1998, pp. 340-343; Ortalli 2000), nel quale la 
suddivisione del piano pavimentale è affidata alla stessa 
e serrata organizzazione “a nido d’ape” che accoglie la 
narrazione policroma relativa al mito di Orfeo.

L’ordito compositivo, autonomo e con un sem-
plice ruolo distributivo, è integrato dalle figurazioni, 
di volta in volta scelte dalla committenza, a supporto 
del messaggio da comunicare, non sempre di imme-
diata comprensione come nel caso in esame.

Nel mosaico di Avezzano gli spazi angolari di 
risulta tra la circonferenza e gli esagoni sono occupati 
da quattro kantharoi, dai quali si diparte un doppio 
tralcio d’edera, mentre quello tra gli esagoni è riempi-
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fig. 6 – Avezzano. Mosaico figurato (foto F. Galadini).

fig. 7 – Avezzano. Particolare del kantharos angolare (foto 
F. Galadini).

fig. 9 – Avezzano. Particolare del Centauro.

fig. 8 – Avezzano. Particolare della pantera.

to da un motivo triangolare a tessere nere; i vasi sono 
realizzati in forma schiacciata, con poca profondità, 
e ornati da differenti motivi a tessere bianche che ne 
sottolineano le singole parti, mentre le anse, ridotte 
a una sottile striscia, sono rese in maniera decorativa 
e poco plastica (fig. 7).

Negli esagoni sono rappresentati, su fondo 
bianco e alternativamente, differenti figure, animali e 
fantastiche, realizzate in tessere bianco-nere; sull’asse 
visivo principale si dispone un Centauro con tirso 
nella mano (fig. 8), quindi, in senso orario, una pan-
tera con tirso (o leopardo per la presenza di tessere 
bianche su tutto il corpo – fig. 9), una figura maschile 
alata con arco nella mano destra, riconducibile al tipo 
dell’amorino, sebbene con tratti adulti, di nuovo 
un Centauro molto lacunoso, una pantera con tirso 
e una figura maschile alata con pedum nella mano 
destra e piccolo sacco in quella sinistra.

Con un utilizzo di tessere bianche, nere nel 
caso dei Centauri e delle pantere, sono sottolineate 
lunghe linee in corrispondenza delle gambe, le om-
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bre portate, non presenti nelle figure maschili: un 
accorgimento che suggerisce il movimento di alcune 
figure, a differenza della staticità delle altre.

Rappresentazioni simili, soprattutto alle figure 
alate, sono presenti nel mosaico della domus di Ti-
fernum Mataurense (Sant’Angelo in Vado), in una 
composizione più complessa, con scena di caccia a 
tessere banco-nere ed emblema centrale con animali 
marini (De Marinis, Quiri 2006).

Esempi ostiensi nella Schola del Traiano (Becat-
ti 1961, tav. LXXXVIII-IX), datati al III sec. d.C., 
mostrano affinità nel disegno complessivo, ma non 
nella resa puntuale di una figura alata con pedum (n. 
379), più armonica nel mosaico di Avezzano.

I particolari anatomici delle figure sono scanditi 
dal semplice gioco delle linee bianche, preciso e ben 
reso; rispetto ai modelli adrianei di simile imposta-
zione, rinvenuti in gran numero ad Ostia (Becatti 
1961, tav. LXXXVIII), queste figure mostrano un 
modellato più compatto e corposo, integrato nello 
spazio circostante.

Anche le fiere rientrano nella tradizione della 
ricca produzione ostiense (Becatti 1961, tavv. XC e 
XCI) riferibile alla metà del II sec. d.C. che, attingen-
do al repertorio ellenistico delle venationes, estrapola 
i singoli animali e li utilizza all’interno di una scan-
sione in riquadri o arabeschi (Becatti 1965).

Il ricorrente motivo del Centauro presente in 
numerosi esemplari (vedi Dizionario ICCD), tra 
cui, con fattezze più rozze, nella domus della Fortuna 
Annonaria (Becatti 1961, tav. XCVIII, n. 408); nei 
pressi di Avezzano, in un mosaico della villa di San 
Potito (Ovindoli), datato all’età adrianea o subito 
dopo (Gabler, Redő 2008, pp. 71-78), è associato 

fig. 10 – Avezzano. Emblema.

al kantharos ripetuto agli angoli; in questo caso il 
campo non è ripartito, ma costituisce un unico fondo 
nel quale i quattro vasi laterali inquadrano la figura 
centrale del Centauro, circondato da tralci di vite 
che fuoriescono dai recipienti.

La rappresentazione del vaso, in considerazione 
del contesto nel quale è inserito, non assume esclusi-
vamente un valore ornamentale, ma indica anche il 
ruolo dell’ambiente, riservato al banchetto.

Le figure – Centauri, pantere, esseri alati – sono 
riconducibili al mondo dionisiaco, ricorrenti in 
particolare nelle scene di trionfo del dio, di II-III 
sec. d.C., ma ampiamente utilizzate anche in altri 
complessi figurativi (Dizionario ICCD alle singole 
voci; Grassigli 1998, p. 150ss.).

Il campo rettangolare, scandito in esagoni e 
realizzato a tessere bianco-nere, presenta quindi 
tratti comuni a composizioni ascrivibili al II sec. 
d.C., mentre differente impostazione e resa sono 
riscontrabili nell’esagono centrale dove è rappresen-
tata, su fondo scuro, l’immagine policroma di una 
figura in piedi su un carro trainato da due cavalli 
bianchi in corsa con pennacchio verde sulla testa; la 
biga con ruote a quattro raggi gialli è rappresentata 
in maniera frontale, tale da schiacciare il parapetto in 
elementi triangolari visti di prospetto (fig. 10).

La figura, con palma a tessere verdi nella mano 
sinistra e in quella destra una probabile corona, di 
cui rimangono soltanto alcune tessere di colore giallo, 
indossa una tunica di colore azzurro, con cinta gialla 
all’altezza della vita, al di sotto della quale alcune tes-
sere celesti lasciano supporre una veste più chiara.

È questa l’unica raffigurazione policroma del-
l’intero pavimento, posta sull’asse visivo principale, 
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fig. 11 – Avezzano. Vera di 
pozzo (foto M. Vitale).

che utilizza tessere di pasta vitrea rosse e gialle anche 
per i finimenti dei cavalli e del carro, azzurre, celesti, 
rosa e verdi per la figura centrale; qualche ingenuità 
sintattica si riscontra nella sottolineatura dello stacco 
tra i due cavalli, denunciata da una fila di tessere nere, 
che non intacca comunque il suggestivo movimento 
degli animali il cui sguardo si affronta in corsa, in 
sintonia con quello delle zampe; impostazione simile 
nello sguardo reciproco mostrano gli ippocampi della 
quadriga delle terme di Nettuno a Ostia, del tardo 
periodo adrianeo (Becatti 1961, tav. CXXV).

Molteplici sono le rappresentazioni di cavalli 
in corsa, soprattutto nell’ambito dei giochi circensi, 
con ascendenze che attingono al repertorio di età 
ellenistica presente su rilievi, lastre in terracotta e 
monete e perdurano sui sarcofagi con corse di carri, 
ampiamente diffusi tra II e III sec. d.C. (Humphrey 
1986, cap. 5; Marcattili 2009, p. 241ss.), e nei 
mosaici con putti impegnati nelle corse del circo 
(Donati 2005), come nel caso della villa del Negrar 
in Valpolicella (Rinaldi 2007, pp. 225-226).

Affinità nello slancio degli animali si riscontra-
no, ancora, nelle quadrighe policrome in un mosaico 
da Cartagine al Museo del Bardo della prima metà del 
III sec. d.C. (Humphrey 1986, p. 142; Ben Abed 
2006, p. 22), sebbene con maggiore articolazione e 
dettaglio di particolari nel caso di Avezzano, oppure 
in quello da Conimbriga, con quadriga, peraltro 
di difficile interpretazione per la presenza del cielo 
stellato (Dunbabin 1982, tav. 9, fig. 24).

In pittura, invece, l’affresco della Casa degli 
Aurighi di Ostia (Calza, Nash 1959, p. 54, fig. 64) 
esprime con dovuta leggerezza il movimento della biga, 

in corsa verso destra, mentre l’auriga assume una posi-
zione frontale che richiama la rigida impostazione della 
figura policroma di Avezzano, più corsiva e con un 
sommario trattamento dei particolari del viso, resa an-
cor meno leggibile dall’usura delle tessere; nonostante 
l’utilizzo di tre differenti gradazioni nelle parti scoperte 
del corpo mostri la volontà di sottolineare i particolari 
anatomici, l’esito finale risulta poco plastico.

Le maggiori difficoltà di lettura derivano proprio 
dal riconoscimento della figura centrale policro-
ma; alcune lacune non consentono una puntuale 
definizione di particolari determinanti e del ruolo 
semantico all’interno della raffigurazione.

Uno dei riferimenti più diretti, per impostazione 
e resa complessiva, rimanda alle rappresentazioni di 
Helios sul carro, generalmente una quadriga; vari 
esempi di età classica (Musso 2000) alimentano la 
successiva iconografia di Cristo/Sole, come quella 
presente nel Mausoleo dei Giulii nella necropoli 
vaticana (Matthiae 1987, pp. 34 e 239-240); nel 
caso di Avezzano il confronto è tuttavia limitato dalla 
mancanza della corona radiata, che risulta essere 
un elemento distintivo, e dalla presenza della biga 
piuttosto che della quadriga.

Le ipotesi convergono quindi verso altre due 
iconografie: la Vittoria su biga o l’auriga vincitore, 
entrambe attestate su mosaici pavimentali (Diziona-
rio ICCD, s.v.).

L’incertezza discende dalla presenza di varie 
tessere alle spalle della figura, di colore più chiaro, 
che sembrano disegnare due ali; in tal caso potrebbe 
trattarsi di una Vittoria alata in corsa su biga, di più 
immediata e maggiore comprensione.
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Tale rappresentazione, frequente sulla moneta-
zione di età repubblicana, torna anche su una coppa 
in argento della casa del Menandro (Marcattili 
2009, pp. 269-270) e su un affresco della domus di 
M. Lucretius a Pompei, su lucerne, cammei e piatti 
in sigillata di età imperiale (LIMC 8, 1997, s.v.); 
sui denari è generalmente rappresentata in corsa 
da sinistra a destra, mentre negli altri casi anche al 
contrario, mai in posizione frontale.

Per quanto concerne le pavimentazioni, in un 
mosaico di Treviri, il suo busto compare al centro, 
circondato da quattro ottagoni con i carri e gli aurighi 
con il nome (Becatti et al. 1970, p. 79, nota 30, 
lettera o); Dunbabin 1982, tav. 6, n. 9); stante con 
corona di lauro e palma è nel mosaico di Seleucus 
e Anthus di Merida, con un rimando ad Apollo e 
quindi all’imperatore e alla fedeltà nei suoi confronti 
(Duran 1993, n. 94, fig. 50).

Senza carro, in volo con drappi svolazzanti 
è invece rappresentata a Rimini, a Palazzo Gioia 
(Maioli 2000, pp. 508-509), in associazione con gli 
elementi dionisiaci degli esagoni del campo centrale 
(Grassigli 1998, pp. 332-337).

Più frequente e stante sul carro, la Vittoria è invece 
raffigurata nei mosaici africani del trionfo di Dioniso 
(Dunbabin 1971, p. 56; 1978, tav. LXXI, fig. 181), 
con varianti minime nell’abbigliamento e nella presen-
za o meno della palma di alloro, e in quelli spagnoli di 
Cordoba e Saragozza (Blasquez 1981, nn. 38 e 102), 
con lungo vestito e palma nella mano; l’iconografia 
tradizionale mostra il dio sul carro, trainato da tigri 
o Centauri, accompagnato da vari personaggi del suo 
corteo: Sileni, Satiri, Centauri, felini, Menadi.

Il tema del trionfo, che discende dai modelli dei 
sarcofagi (Dunbabin 1978, p. 182) come esempio 
di vittoria sulla morte da parte di Dioniso, è molto 
diffuso sia in domus che in villae (in oeci e tablini) 
nelle province dell’Africa settentrionale e della Spa-
gna (Dunbabin 1971; 1978; Kuznetsova Resende 
2005); in Italia nell’esemplare di Sarsina il dio è 
rappresentato da solo, stante su carro trainato da due 
tigri (Grassigli 1998, pp. 156-158 e 344-348).

L’associazione con la Vittoria, che accentua 
l’aspetto guerriero e vittorioso del dio, persiste fino al 
III sec. d.C., in corrispondenza della prima vera crisi 
dell’impero e della fine delle grandi conquiste.

Nelle province la scelta di queste immagini è 
in genere effettuata dal gruppo sociale dei grandi 
proprietari, molto influente per le sorti dell’impero; 
essa indica una propensione della committenza verso 
temi che, attingendo in gran parte al linguaggio delle 
scene mitologiche classiche, traducono le figurazioni in 
una rinnovata semantica: le allegorie che ne risultano, 
supportate da iconografie classiche legate alla tradi-

zione e alla stabilità mitologica, possono giustificare 
la politica imperiale del saeculum aureum, lasciando 
trasparire diretti contatti con l’ideologia del momento 
e trasferendo su un piano mitologico realtà storiche e 
contemporanee, oppure mostrare la superiorità della 
civilizzazione romana sulla barbarie o, infine, garantire 
il buon funzionamento delle attività agricole.

In riferimento al mosaico di Avezzano, l’adozio-
ne di tali interpretazioni non è consentita, mancando 
l’elemento fondamentale del trionfo, sebbene siano 
presenti riscontri nelle caratteristiche della proprietà, 
associata a un lotto di grandi dimensioni, nella scelta 
precipua dei singoli elementi di carattere dionisiaco 
(cantari, Centauri, pantere, amorini) che, ricorrenti 
nelle figurazioni complesse, vengono qui estrapolati 
e ricomposti in un ordito geometrico al cui centro è 
posta soltanto la Vittoria, in corsa su biga, distinta per 
il prezioso utilizzo di tessere colorate: una notazione 
compositiva e cromatica che tradisce il ruolo centrale 
ad essa attribuito, portavoce di un avvenimento po-
sitivo, inserito in un contesto agricolo.

La figura di Dioniso è semplicemente evocata dal 
particolare, come in altri contesti che suggeriscono 
la presenza del dio anche senza la sua immagine 
(Grassigli 1998, pp. 150-168), ma non assurge 
a protagonista della scena che, seppure scandita in 
singole figure sia stanti che in movimento, trova la 
sua unità di azione nel convergere verso il centro.

Indubbiamente la Vittoria indirizza verso il ri-
conoscimento di un momento positivo e favorevole, 
da cercare anche nel territorio di riferimento o nella 
figura del proprietario, non identificabile nei suoi 
tratti peculiari, ma riconducibile all’interno della 
classe dei grandi possidenti terrieri.

L’altra ipotesi interpretativa che, sebbene con 
numerosi dubbi, non riconosce nelle tessere chiare 
alle spalle della figura policroma delle ali, conduce 
al riconoscimento di un auriga vincitore.

Questi ha caratteristiche ricorrenti, come ben 
esemplificato nei noti mosaici della villa di Baccano 
(Becatti et al. 1970, pp. 71-77, tavv. XXII-XXV; De 
Matteis 2003) e di Piazza Armerina (Carandini, 
Ricci, De Vos 1982, pp. 335, 340, figg. 202-203, 
205, fogli LVI-LVII, 136): casacca colorata distintiva 
della factio, elmo sulla testa, fasce di cuoio sul corpo 
e, nel caso del vincitore, palma in una mano e corona 
(Saletta 1964; Dunbabin 1982; Humphrey 1986; 
Landes 1990; Marcattili 2009).

Ad Avezzano questi elementi sono presenti sol-
tanto in parte: casacca blu, come quella della factio ve-
neta, palma della vittoria nella mano sinistra, mentre 
l’elemento dell’altra non è leggibile, in quanto sono 
conservate soltanto alcune tessere di colore giallo che 
potrebbero essere associate alla corona.
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Mancano le fasce di cuoio sulla casacca, a meno 
che non si riconosca nelle tessere più chiare la volontà 
di segnare questo particolare; sulla testa due giri di 
tessere color cuoio potrebbero indicare l’elmo, con 
una sottile fascia di tessere gialle.

Le redini non sembrano essere avvolte intorno al 
corpo, come di norma, ma tenute con la medesima 
mano che regge la palma; tale situazione potrebbe 
derivare dal fatto che la scena rappresenti il giro di 
onore a conclusione di una gara, in cui si è già pro-
ceduto allo scioglimento delle stesse.

Generalmente il bigarius era un auriga di giovane 
età e non particolarmente abile, in quanto la corsa 
con la biga era considerata una prova per princi-
pianti (De Matteis 2003, p. 306), tanto che sono 
predominanti le raffigurazioni con quadrighe (vedi 
catalogo in Marcattili 2009, p. 241ss.), soprattutto 
nei mosaici (Dunbabin 1982, p. 66, n. 1; un esem-
plare da Prima Porta con bighe, ibidem, tav. 6.7); in 
pittura bighe in corsa sono raffigurate a Ostia, nel 
citato Caseggiato degli Aurighi.

Le scene di gare circensi sono associate a elemen-
ti dionisiaci in varie raffigurazioni (Dunbabin 1982, 
p. 84; Humphrey 1986, passim), tra cui mosaici da 
Italica (Garcia Bellido 1960, tav. XVIII) e da Sain-
te-Colombe (Lancha 1981, n. 329); in quest’ultimo, 
della fine del II sec. d.C., compaiono, all’interno di 
uno schema “a nido d’ape”, una Venere al centro, 
busti delle Grazie, animali, un amorino con tirso su 
pantera e un Centauro negli altri esagoni; agli angoli 
quattro quadrighe, di cui tre in corsa e una stante 
con auriga vincitore, rappresentato frontalmente, 
con corona e palma.

Anche le Stagioni compaiono nelle raffigurazioni 
delle corse del circo, a segnare l’allegoria rappresentata 
dalle quattro factiones (alba/inverno; russata/estate; ve-
neta/autunno; prasina/primavera); il circo simboleggia 
il passaggio dell’anno e la vittoria rappresenta metafo-
ricamente l’energia della natura (Parrish 1984).

Gli stessi putti, presenti anche nel mosaico di 
Avezzano con fattezze di uomini adulti alati, spesso 
indicano le stagioni, in particolare a partire dall’età 
severiana; evidente esempio è un mosaico di Saint 
Romaine en Gaule (Lancha 1981, n. 368), del pri-
mo quarto del III sec. d.C., nel quale putti a cavallo 
di un toro, un leone e una tigre simboleggiano le 
stagioni, ad eccezione dell’inverno, all’interno di un 
calendario agrario.

Nel mosaico in esame alcuni attributi riman-
derebbero chiaramente agli elementi caratteristici 
del bigarius vincitore, colto in corsa durante il giro 
d’onore, dopo la premiazione; mancano tuttavia 
particolari distintivi del circo, generalmente presenti, 
che consentirebbero di associare l’auriga a una reale 

partecipazione ai giochi, con un eventuale rimando al 
coinvolgimento del proprietario nell’organizzazione.

L’assenza di tali elementi e la presenza di figure 
di carattere dionisiaco, in tutti gli esagoni, potrebbe 
riferire l’intero disegno a un momento particolare del-
l’anno, suggerito dalla casacca blu (prasina/autunno), 
direttamente legato alle attività vinicole; altri richiami, 
all’interno della villa, rendono esplicito il legame della 
stessa con la produzione agricola: la vera di pozzo in 
marmo greco scritto con i rilievi dionisiaci, il segno 
del torchio sulla pavimentazione di uno degli ambienti 
dell’atrio, le vasche nel portico e i dolia interrati per 
la conservazione dei liquidi, la brocca e l’anforetta di 
bronzo recuperate sul fondo di una delle vasche.

Il convergere di tali elementi, inseriti in un 
contesto ambientale profondamente alterato rispetto 
al passato, a seguito del prosciugamento del lago Fu-
cino nell’Ottocento, e strettamente legato ad attività 
produttive ormai estinte, rafforzerebbe la posizione 
della grande villa in un sistema economico in cui la 
prevalenza delle coltivazioni determina gli assetti di 
organizzazione del territorio e scelte di carattere for-
male e comunicativo anche all’interno delle strutture 
abitative e, in particolare, negli ambienti di maggiore 
rappresentanza.

Il riferimento a momenti dell’anno di particolare 
significato, come la stagione autunnale e le relative 
connesse attività, potrebbe fornire una chiave di 
interpretazione del mosaico, sebbene la singola 
figura dell’auriga vincitore non assolva al rimando 
ciclico di simili raffigurazioni, come nei mosaici in 
precedenza citati.

Nel complesso, quindi, il mosaico non ha risconti 
puntuali in altre raffigurazioni pavimentali, ma rias-
sume in sé elementi e rimandi provenienti da ambiti 
differenti, ricomposti in una trama “a nido d’ape”, 
diffusa soprattutto a partire dal II sec. d.C.; essa accoglie 
motivi a tessere bianco-nere, ampiamente utilizzati 
tra la seconda metà del II e l’inizio del III sec. d.C. e 
riconducibili all’ambiente dionisiaco, ma che affida alla 
figura policroma (seconda metà II-inizi III sec. d.C.), 
posta in posizione preferenziale rispetto allo sguardo 
dell’osservatore, un significato da approfondire ulterior-
mente dopo questa prima analisi non conclusiva.

Il tema dionisiaco, associato a situazioni di benes-
sere e abbondanza in molti mosaici provinciali (Duran 
1993, pp. 406-407), è presente anche nel bassorilievo 
della vera di pozzo, in marmo greco scritto, recuperato 
quasi integro e oggi esposto all’interno del Centro 
Commerciale (fig. 11); figure di Menadi, Satiri e ani-
mali si svolgono in un movimento circolare armonico, 
sottolineato da discrete lavorazioni a trapano.

Il frequente richiamo a temi legati alla coltivazione 
della terra e all’organizzazione del territorio suggerisce 
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il ruolo giocato dai proprietari terrieri nell’economia e 
nell’organizzazione amministrativa dell’ager albensis, 
dal quale discende anche la scelta di un tema non 
approssimativo, ma volutamente ricercato e collocato, 
come segnale eccezionale, all’interno della stanza più 
rappresentativa del quartiere residenziale della villa.

Il mosaico fu a lungo mantenuto come piano 
d’uso e restaurato con inserti di cocciopesto realizzati 
successivamente a seguito di un’usura o di un trauma 
improvviso subito dal piano pavimentale.

La villa, infatti, fu abitata, con molteplici adatta-
menti planimetrici e funzionali, fino alla fine del V-
inizi VI sec. d.C.; a questo periodo risalgono le dodici 
sepolture rinvenute lungo il perimetro delle strutture, 
secondo una consuetudine attestata all’epoca (De 
Gennaro, Griesbach 2003) e riscontrata anche 
nell’insediamento in loc. Anime Sante o Cartiera 
Burgo di Avezzano (Ceccaroni 2009, p. 18).

Alcune fosse, scavate nella terra, erano foderate 
con materiali di reimpiego (tegole, mattoni e parte 
di una terracotta architettonica); la presenza di una 
tomba in una canaletta non più utilizzata conferma 
la dismissione dei numerosi impianti idraulici della 
villa che, giustapposti alle antiche strutture, furono 
realizzati per lo svolgimento di attività produttive 
concentrate nel settore ovest.

Gli essenziali corredi personali (bracciali, anelli 
e orecchini di bronzo: Tulipani 2006) e di accom-
pagno (brocchette di terracotta: Redi 2001, p. 211 
nn. 31-33) inseriscono le sepolture in un orizzonte 
di V-VI sec. d.C., già riconosciuto in altri contesti 
abruzzesi, in accordo con i dati relativi alle ultime 
fasi di vita del complesso.

Il rinvenimento di numerose monete di III-IV 
sec. d.C., associate a un braccio di bilancina in bronzo, 
e quello, all’interno di una delle vasche del portico, di 
una brocca e un’anforetta in bronzo, accidentalmente 
cadute e non più recuperate, segnano il verificarsi di 
un evento improvviso e determinante per la villa; gli 
elementi restituiti, nonostante l’esiguità della strati-
grafia conservata, permettono di collocare ancora tra 
la fine del V e gli inizi del VI sec. d.C. la cesura nella 
frequentazione del sito: un terremoto, da porre tra il 
484 e il 508 d.C., potrebbe essere stato alla base della 
distruzione delle strutture e dell’incendio, chiaramente 
testimoniato dalle travi dell’atrio e degli ambienti occi-
dentali, rinvenute in giacitura primaria sul pavimento 
in cocciopesto e nel fondo di una vasca quadrangolare 
con piano in mattoni (Galadini 2006; Galadini, 
Ceccaroni, Falcucci 2010).

Analoghe tracce di incendio sono state individua-
te, in corso di scavo, negli strati a diretto contatto con 
le pavimentazioni e sono ancora evidenti sui lacerti di 
intonaco della stanza con il mosaico figurato.

La valorizzazione del sito

Allo scavo archeologico è seguita la valorizza-
zione del sito attraverso una serie di fasi che hanno 
visto il coinvolgimento di numerose figure profes-
sionali (2007-2008).

Inizialmente è stata operata una scelta relativa 
alla superficie da rendere fruibile; è stato privilegiato 
il corpo centrale della villa, sia per un migliore stato 
di conservazione delle strutture che per una facilità 
di lettura dei resti.

Dopo le operazioni di restauro delle murature e 
delle pavimentazioni, si è proceduto alla realizzazione 
della copertura.

Il padiglione è stato concepito come un’arca 
in legno lamellare, sollevata dal suolo e sospesa su 
dieci pilastri tubolari in acciaio (cinque per lato) che 
a loro volta scaricano il peso della copertura su una 
complessa zattera di fondazione. Il dimensionamento 
e la realizzazione di quest’ultima sono state due 
operazioni complesse, sia per la presenza di terreni 
di fondazione di tipo alluvionale dalla portanza ab-
bastanza ridotta (in zona sismica di classe 1) che per 
quella dei resti da preservare.

La superficie coperta è pari a 800 m²; la luce 
massima tra i pilastri è di 23,80 m lineari; le travi in 
legno lamellare hanno un’altezza al massimo ingombro 
di 2,35 m, per una lunghezza totale di 28,10 m.

Al termine di tutti i lavori è stata avviata la 
gestione dell’area, affidata agli archeologi che hanno 
condotto lo scavo, in modo da consentire l’apertura 
e lo svolgimento di visite e laboratori didattici.

Emanuela Ceccaroni
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Nuove indagini nella villa romana di San Potito (Ovindoli, AQ)

1 Gabler, Redő 1991, pp. 478-500.
2 Malandra 2008, pp. 200-203.
3 Di tutto ciò C. Malandra ha dato ampio resoconto in una 

recente pubblicazione: Malandra 2009, p. 23.
4 Gabler, Redő 2008, pp. 41-70.

In occasione del I e del II Convegno di Archeo-
logia del Fucino abbiamo dato ampio cenno sugli 
scavi della villa di San Potito che si svolgono quasi 
ininterrottamente dal 19831. Dopo il II Convegno, le 
ricerche poterono procedere ogni anno con intensità 
diversa. Dal 2001 al 2005 gli studenti di archeologia 
di diverse università italiane, partecipando al piano 
messo in atto dall’Università degli Studi dell’Aquila, 
svolsero il loro tirocinio di scavo dandoci una mano, 
mentre dal 2007 al 2009 abbiamo ricevuto un valido 
sostegno dal comune di Ovindoli, potendo coinvolgere 
nelle nostre ricerche gli studenti di archeologia e storia 
dell’arte dell’Università degli Studi “Eötvös Loránd” 
di Budapest.

Mentre dal 2001 al 2005 il gruppo di studenti 
dell’Università dell’Aquila, diretto da C. Malandra, 
intraprese i lavori di scavo di una parte della necropoli 
medievale2 – che, come si venne a sapere nel 2007, 
era circondata anche da mura – ubicata a Ovest 
della chiesa medievale (IX-XIII secolo) nata dalla 
trasformazione delle terme della villa3, noi abbiamo 
proseguito con le nostre indagini relative a due parti 
diverse della villa romana. Il sostegno finanziario ri-
cevuto dal Consorzio per lo Sviluppo Culturale delle 
Rocche, dalla Regione Abruzzo, dalla Provincia del-
l’Aquila e dal comune di Ovindoli, ha reso possibile 
dare un resoconto di una parte del nostro lavoro nella 
pubblicazione intitolata “Ricerche archeologiche a 
San Potito di Ovindoli”4.

Dal 1999 siamo riusciti a portare interamente 
alla luce la fontana nel centro del cortile settentrio-
nale, le cui origini risalgono a vari periodi, e il canale 
che vi giunge partendo dall’estremità est della porticus 
fenestrata.

Nell’altra importante area di scavo abbiamo 
indagato il tratto orientale del cortile centrale, cioè 
siamo quasi riusciti a completare le nostre ricerche 
riguardanti il complesso architettonico del primo 
periodo di costruzione della villa (fig. 1). Nel 2000 
e nel 2001 abbiamo eseguito scavi nella parte set-
tentrionale del tratto est, mentre la parte sud è stata 
portata alla luce negli anni dal 2007 al 2009. Nel 
settore centrale lo scavo non è ancora terminato, 

giacché questo è il punto in cui sono stati costruiti 
la chiesa medievale e gli ossari pertinenti alla stessa; 
i muri romani che si trovano a Sud ed a Nord dalla 
chiesa distano 18 m l’uno dall’altro, il che fa pre-
sumere l’esistenza di ulteriori resti di un rettangolo 
che si allarga un po’ verso Sud. Finora siamo riusciti 
a rinvenire undici ambienti di questo complesso ar-
chitettonico della fase più antica. I muri sono in opus 
incertum e opus quasi quadratum, mentre l’ambiente 
che termina con un’abside, nonché l’esedra furono 
costruiti applicando la tecnica dell’opus reticulatum. 
La tecnica dell’opus mixtum è invece caratteristica 
della fase successiva.

L’orientamento di questo primo complesso 
architettonico (ambienti XXXVI-XLI) è spostato 
di 6 gradi rispetto a quello dei muri dell’edificio 
della villa costruita più tardi (fig. 2). Nel corso delle 
ricostruzioni realizzate nel secondo periodo, il cortile 
nord è stato circondato da un’ala di rappresentanza, 
perfettamente simmetrica, mentre tra le sequele di 
vani a Est e Ovest del cortile centrale – a causa del-
l’incorporazione dell’edificio preesistente – non si 
osserva nessuna armonia, fatta eccezione per la serie 
di ambienti situata a Nord. Il tratto ovest del cortile 
centrale, innalzato nel secondo periodo, è costituito 
da un unico vano (abbiamo potuto rilevare solo una 
divisione per il lungo che fu sicuramente realizzata 
più tardi), invece la parte est è strutturata, può cioè 
essere definita come un insieme di ambienti molto 
diversi.

Il muro est delimitava un corridoio il cui pavi-
mento in cocciopesto era tagliato dalla buca di una 
calcara medievale. Le entrate nord ed est del corridoio 
vennero tamponate in un periodo successivo, un fe-
nomeno che si osserva dappertutto nel settore a Est 
dell’ala nord. Abbiamo trovato una pittura parietale 
semplice, ma di ottima qualità, sulla muratura del 
tamponamento della porta nord del corridoio est 
della villa più antica; nel settore est, invece, abbiamo 
rinvenuto un’esedra abbastanza grande, dal diame-
tro di 8 m, realizzata in opus reticulatum, che aveva 
un’apertura verso Est. Forse da questo lato si arrivava 
all’ingresso decorato della prima villa. In uno dei 
successivi periodi di costruzione, forse contempora-
neamente alla chiusura degli accessi delle costruzioni 
sorte nel secondo periodo, l’apertura dell’esedra fu 
tamponata con muratura realizzata in opus mixtum. 
L’entrata nord, ubicata nei pressi dell’esedra, fu forse 
tamponata in modo simile nell’ultimo periodo delle 
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fig. 1 – San Potito. Planimetria della villa dopo lo scavo del 2009.
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fig. 2 – San Potito. Lo sviluppo strutturale della villa con i diversi periodi di costruzione.

fig. 3 – San Potito. Ambiente con abside nella parte me-
ridionale della villa più antica.

fig. 4 – San Potito. Un ambiente aggiunto posteriormente 
alla villa più antica (terza fase).

costruzioni5. A Ovest dell’abside si costruì, probabil-
mente nel secondo periodo, una latrina con relativa 
fogna, nella quale abbiamo rinvenuto semi (di miglio, 
fragole e grano), segno probabile di un’attività agrico-
la svolta sul fondo rustico appartenente alla villa.

Nell’ambiente XXXVI, a Nord dell’esedra, uno 
spesso strato di incendio sul livello del pavimento 
conteneva monete di Filippo l’Arabo (244-249 d.C.). 
In questo vano furono ritrovate anche schegge prove-

5 Gabler, Redő 2008, pp. 51-56.
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fig. 5 – San Potito. In alto: ambiente lungo, simile ad un 
corridoio, nella parte meridionale della villa più antica. 
In basso: parte meridionale dell’ambiente lungo; strato 
di bruciato.

nienti dal taglio di blocchi di pasta vitrea color blu, 
per cui si può presumere che i tasselli del mosaico 
furono ritagliati da blocchi più grandi in uno dei vani 
vicini. Avendo ritrovato tessere di mosaico anche nel 
pavimento di terra battuta, si ipotizza che le pareti 
della villa antica fossero decorate da mosaici murali 
di pasta vitrea. La porta meridionale dell’ambiente 
XL rimase aperta anche nel periodo successivo e fu 
tamponata solo nel Medioevo, quando il muro nord 
della chiesa fu sovrapposto al muro perimetrale sud 
del vano, mentre l’entrata della chiesa fu situata sul 
lato orientale.

I particolari architettonici e decorativi della pri-
ma villa, come per esempio l’esedra, persero la loro 
funzione e per questo vennero murati nel terzo pe-
riodo, quando furono murate probabilmente anche 
le entrate della serie di ambienti di rappresentanza 
situati nell’ala est del cortile settentrionale.

La prima villa, quindi, differisce sia per quel che 
riguarda la tecnica della muraria, che per le dimen-
sioni e l’orientamento, dal complesso architettonico 
successivo che, nel corso delle susseguenti ricostru-
zioni e trasformazioni, fu ampliato con l’aggiunta di 
nuove ali, assumendo così un carattere di lusso sia per 
le dimensioni che per la qualità della realizzazione. 
In questo settore, nel terzo periodo, si osservano solo 
piccole modifiche (tamponamenti e innalzamenti 
del livello del pavimento) finalizzate ovviamente a 
ridurre lo spazio utilizzato in passato.

Nel settore sud dell’edificio più antico, negli 
ultimi due anni abbiamo portato alla luce un vano 
grande, di 17×8,5 m che, verso Ovest, finiva in un 
quadrato sporgente e a Sud in un’abside di 4,8×3 
m realizzata in opus reticulatum (fig. 3). A Sud di 
questo ambiente abbiamo ritrovato solo i vani e 
tratti di muro innalzati nel terzo periodo. La qualità 
scadente della caratteristica calcina giallognola di 
questi ultimi spiega perché si siano conservati meno 
delle costruzioni del primo e secondo periodo (fig. 
4). Abbiamo ritrovato dappertutto le fondazioni 
degli ambienti più grandi senza poter osservare in 
nessun punto il livello del pavimento, mancando 
perfino le tracce del pavimento in terra battuta. La 
sala fu divisa in due con un muro realizzato in opus 
incertum; le suture che si osservano all’attacco dei 
muri rivelano chiaramente la costruzione successiva 
del muro divisorio, che non è perpendicolare rispetto 
al muro longitudinale dell’ambiente, ma si adegua 
all’orientamento divergente dei muri del complesso 
architettonico sorto nel secondo periodo. È possibile 
che la costruzione di questo vano, originariamente 
destinato ad essere una sala di rappresentanza, non 
fosse ancora pronta quando, forse per via del cambio 
di proprietario, ebbe inizio una ristrutturazione in 

grande stile. A Nord del muro divisorio venne inseri-
to un piccolo bacino rivestito di mattoni che, essendo 
probabilmente realizzato nel corso dei grandi lavori 
di trasformazione, privò il vano con abside della sua 
funzione originaria. Esiste anche un altro indizio 
che rivela l’incompletezza della prima costruzione: 
già nel 1986, infatti, avevamo rinvenuto fra le pietre 
ammucchiate nelle vicinanze della chiesa medievale 
un capitello corinzio incompiuto6. Non si sono, 
invece, trovati basamenti di colonne le cui dimen-
sioni potessero essere confacenti alle enormi misure 
del capitello nemmeno nell’anno in cui abbiamo 
portato a termine gli scavi, mentre durante i lavori 
eseguiti nel 2009 venne alla luce un frammento di 
un capitello di dimensioni e fattura simili, inserito 
come spolia nel muro costruito successivamente (nel 
Medioevo). Non si può escludere che con queste co-

6 Gabler, Redő 2008, p. 116, fig. 58.
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lonne si volesse decorare l’ala sud di rappresentanza, 
ma probabilmente i lavori di costruzione furono 
interrotti, come lascia supporre anche la mancanza 
del livello del pavimento e di reperti.

A Ovest del vano descritto abbiamo scavato un 
ambiente piuttosto lungo, simile ad un corridoio, 
che andava un po’ allargandosi in direzione sud; 
nello stesso sono venute alla luce due costruzioni 
di fattura più recente e di forma quadrata (fig. 5). 
Dato che ambedue furono costruite vicino ad una 
crepa preesistente del muro nord-sud, si presume che 
furono create per servire da sostegno e rafforzamento 
del muro indebolito in conseguenza di movimenti 
sismici. A Est di questa specie di corridoio già pre-
cedentemente avevamo indagato una costruzione 
con doppi muri, di cui è stato possibile definire la 
funzione al termine degli scavi eseguiti nel 2008. 
Nella parte sud dell’ambiente sono venuti alla luce 
un pavimento battuto, rubefatto da un incendio, 
che copriva la fondazione dei muri e quindi, su un 
ulteriore riempimento, uno spesso strato di incendio 
la cui parte superiore ha restituito un numero relati-
vamente grande di frammenti di tegole. Nello strato 
sovrastante il livello di calpestio, e particolarmente 
nei settori sud e sud-ovest, abbiamo rinvenuto parec-
chi reperti che contribuiscono alla datazione.

Indagini nella chiesa medievale

Il Westwerk (torre con portico sulla facciata 
occidentale) della chiesa medievale, che dal tratto 
orientale del cortile centrale della villa si estende verso 
l’interno, fu scavato negli anni 2006-2007 (fig. 6)7. 
Si tratta di una struttura aggiunta più tardi al muro 
occidentale della villa, una specie di atrio stretto, di 
3,6×3,03 m, situato in modo asimmetrico davanti 
alla facciata occidentale della chiesa, a una distanza 
di 5,8 m dalla pietra angolare e di 3,17 m da quella 
settentrionale8. L’asse dell’abside della chiesa corri-
sponde a quello della facciata occidentale, quindi 
probabilmente le due costruzioni sono coeve. Il 
Westwerk sporge ortogonalmente rispetto al piano 
del muro romano di 3,02-3,03 m. L’entrata è stata 
ricavata traforando il muro romano e collocandovi 
una soglia in pietra d’epoca romana cui si accede 
attraverso la torre portico. I muri sono larghi 96 cm; 
quello settentrionale 100 cm. Verso Ovest ambedue 
i muri si assottigliano fino a rispettivamente 85 e 
90 cm. Per la costruzione dei muri furono utilizzate 

7 Sulla chiesa medievale: Gabler, Redő 1988, pp. 84-85; 
Redi, Malandra 2008, pp. 195-199.

8 Per la planimetria: Redi, Malandra 2003, pp. 391-393, 
396, fig. 2. 9 Redi, Malandra 2003, pp. 398-399.

fig. 6 – San Potito. Westwerk della chiesa medievale e 
costruzioni successive.

pietre di grandi dimensioni con l’aggiunta di malta 
e tegole. Il passaggio tra i due muri si restringe fino 
a 1,8 m e, vicino all’entrata, a 1,56 m. La profondità 
delle fondamenta dei muri è di 55 cm, la fossa di 
fondazione è stata riempita con grandi pietre, ghiaia, 
malta e alcune tegole. Il tratto di muro superimposto 
fu costruito con pietre ancor più grandi, aggiungendo 
una quantità maggiore di calcina e pochi laterizi. 
La parte terminale del muro verso Ovest è costruita 
con grandi pietre regolarmente intagliate; l’altezza 
dell’intera massa muraria è di 1,25 m e presenta, 
nella parte superiore, grandi pietre cubiche di 65×42 
cm. Fra i due muri si trova un deposito fluviale che 
coincide con la seconda fase, e cioè con la tarda fase 
della necropoli medievale9. La fossa situata a Ovest 
del Westwerk, profonda 40 cm, è colmata con il me-
desimo tipo di deposito. Il livello di calpestio coevo 
alla costruzione della chiesa è uno strato sottile, color 
marrone, situato a circa 80-90 cm di distanza dalla 
cresta dei muri dell’edificio conservato e coperto da 
un fitto strato di detriti, sotto al quale si trova uno 
strato di argilla gialla, mista a pietrisco, che era servito 
a colmare il livello del cortile della villa romana. Le 
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fig. 7 – San Potito. In alto: tamponatura tra i muri del 
Westwerk con la soglia romana riutilizzata nella chiesa 
medievale. In basso, l’ossario addossato posteriormente.

fig. 8 – San Potito. Moneta medievale rinvenuta tra i muri 
del Westwerk.

fondazioni del Westwerk sono state poste, anzi in par-
te inserite, in uno strato di polvere di laterizi mista a 
strisce di calce che probabilmente costituiva il livello 
del cortile appartenente alla villa romana. Lo strato 
di polvere di laterizi, largo 25-27 cm, poggia sullo 
strato argilloso del suolo vergine scuro.

A Sud della facciata occidentale abbiamo portato 
alla luce un ossario appoggiato direttamente al muro 
del Westwerk e dell’edificio romano; di 2,75×1,30 m, 
è costituito da una fitta rete di pietre minori legate 
a relativamente poca calcina e mattoni. Anche dal 
lato della torre portico fu innalzato un muro dello 

spessore di 25 cm, mentre in direzione del muro di 
epoca romana non fu costruito alcun muro. L’orien-
tamento del piccolo edificio differisce leggermente 
da quello del Westwerk. All’interno dell’ossario, largo 
70 cm, siamo stati in grado di scendere fino ad una 
profondità di 1,5 m, trovandovi una gran quantità di 
ossa umane e circa una dozzina di crani buttati alla 
rinfusa. Nel riempimento sono stati ritrovati anche 
alcuni reperti, tra i quali fibule di ferro, un anello 
in bronzo, poco materiale fittile d’epoca romana e 
frammenti di pitture murali. Solo nella parte supe-
riore del riempimento dell’ossario è stato possibile 
scavare le ossa del bacino, del femore e della tibia di 
uno scheletro collocato in direzione ovest-est.

Non è escluso che, appoggiati allo stesso tratto 
murario della villa, siano stati costruiti anche a Sud 
del Westwerk altri ossari, di cui si sono trovate alcune 
tracce e grandi lastre di pietra.

Sopra l’ossario abbiamo messo in luce un muro 
largo 80 cm, posizionato grosso modo in direzione 
nord-sud e perpendicolare rispetto alla facciata occi-
dentale, costruito con pietre grandi e irregolari e po-
chi laterizi, senza utilizzare calcina. In questo punto 
tra le pietre abbiamo reperito anche i frammenti di 
un piatto di maiolica, forse del Cinquecento.

Tra i muri del Westwerk ne abbiamo trovato uno 
innalzato similmente a secco che funzionava quasi 
come una chiusura del piccolo vestibolo d’ingresso 
(fig. 7). Questo tamponamento era situato circa a 
mezzo metro di distanza dalla soglia dell’entrata della 
chiesa e perpendicolarmente rispetto alla torre portico. 
Tra le pietre mescolate al riempimento alluvionale 
abbiamo trovato una moneta medievale (fig. 8) e, 
quindi, la struttura innalzata a secco, senza calcina e 
senza basamento, deve essere più recente dell’ossario 
o degli ossari che invece, a loro volta, sono più recenti 
del Westwerk.

Alcuni reperti dalla villa

Ceramica a vernice nera (fig. 9.1)

Uno dei reperti di ceramica di maggior rilievo è 
il frammento di una patera a vernice nera che forse 
dimostra le caratteristiche della forma Lamboglia 5 o 
5/7. Questa tipologia è databile generalmente in un 
arco cronologico compreso tra il periodo La Tène D e 
il primo quarto del I secolo d.C.10. La maggior parte 
(Morel 2961, 2964, 2283)11 è databile alla seconda 
metà del I secolo a.C. con un attardamento fino all’età 

10 Sfredda 1998, p. 21.
11 Lamboglia 1952, forma 8; Morel 1990, pp. 67-67; 

Morel 1994, p. 230; Frontini 1985, p. 11.
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fig. 9 – San Potito. Ceramica romana rinvenuta nella villa. 
1. Ceramica a vernice nera; 2-4. Terra sigillata italica; 5. 
Terra sigillata tardo-italica.

tiberiana12. La vernice dell’orlo esterno dell’oggetto, 
di buona qualità, è screpolata e lascia vedere l’argilla 
di color beige/rosso. In ventisei anni di scavi abbia-
mo ritrovato solo quattro o cinque reperti di questa 
tipologia, il che fa supporre che nella villa di San Potito 
giungessero gli ultimi pezzi di questa produzione. Sia le 
monete che le terre sigillate finora rinvenute in questo 
sito si datano a partire dall’età di Tiberio, e quindi 
anche le ceramiche a vernice nera qui ritrovate devono 
appartenere al secondo o terzo decennio del I secolo. Si 
sa poco o niente dei luoghi di produzione. L’evidenza 
archeologica mostra che, oltre a Veio, nel territorio 
dell’Etruria meridionale esisteva un gran numero di 
altri luoghi di produzione, prevalentemente in ambito 
urbano e in prossimità dei luoghi di culto13 (Falerii 
Veteres, Lucus Feroniae, Falerii Novi, nelle vicinanze di 
Sutri, sulla Flaminia, nei pressi di Prima Porta), che po-
trebbero rappresentare l’inizio di un sistema produttivo 
che diventerà tipico delle ville romane14.

12 Morel 1985, pp. 172-179.
13 Schippa 1980; Olcese 1998, pp. 141-152.
14 Di Giuseppe 2003, pp. 163-164.

Terra sigillata italica (fig. 9.2-4)
A partire dall’epoca tiberiana le manifatture itali-

che fabbricarono forme commerciabili nella seconda 
metà del I sec. e anzi, alcune volte, perfino all’inizio 
del II sec.15. I reperti in terra sigillata offrono un ampio 
aiuto alla datazione. Le più precoci sono coppe emisfe-
riche con orlo distinto del tipo Consp. 37-Mazzeo 22 
B sulle quali si osservano ornamenti a rotella e a spirale 
applicati16. La produzione fu avviata in epoca tiberiana, 
ma probabilmente queste tipologie rimasero in uso 
fino alla metà del I secolo e forse anche oltre. Benché 
per scoprire l’officina di produzione siano state eseguite 
indagini prima di tutto ad Arezzo, sulla base dei bolli 
ritrovati in vari siti, tuttavia, è quasi sicuro che furono 
fabbricate anche in altre officine etrusche o dell’Italia 
Settentrionale. La loro datazione è basata soprattutto 
sulle osservazioni fatte nel corso delle esplorazioni 
realizzate al Magdalensberg e sui dati provenienti dai 
corredi tombali delle necropoli ubicate in prossimità di 
Locarno17. In Italia questi tipi praticamente si ritrova-
no dappertutto, da Ivrea fino al Monte Iato (Bolsena, 
Roma, Ostia, Pompei, Ordona).

Non conosciamo l’officina in cui furono fabbri-
cati gli oggetti da noi rinvenuti, ma dal punto di vista 
dell’identificazione del luogo si possono prendere in 
considerazione centri produttivi come Scoppietto18, 
situato nella valle del Tevere, Vasanello19, Prima 
Porta20, Herdonia21 o Corfinium22.

Questo repertorio formale ebbe lunga durata 
non solo in Italia, ma anche nelle province, dove si 
diffuse rapidamente. Ad esso appartengono le coppe 
emisferiche Consp. 34, 2 con listello sporgente sulla 
parete esterna e orlo verticale (Pucci 37.3-6, 9-11)23 
con applique di rosetta a petali multipli recuperate 
frequentemente dal territorio della villa. Un esem-
plare caratteristico di questa tipologia fu reperito nel 
1997 nella buca scavata sul lato meridionale del corti-
le centrale, vicino all’entrata della porticus fenestrata. 
Il materiale è costituito da un’argilla rosato/giallogno-
la, ben cotta e piuttosto morbida; la vernice è opaca, 
color rosso mattone e un po’ scrostata.

15 Menchelli 2005, p. 160.
16 Questo tipo è stato rinvenuto anche precedentemente: 

Gabler 1992, p. 150, fig. 6, 3.
17 Zabehlicky-Scheffenegger in Ettlinger et al. 1990, 

p. 116.
18 Bergamini 2004, p. 87ss.
19 Sforzini 1990, pp. 251-281.
20 Olcese 2003, p. 11; Klynne 2003, pp. 27-33; 

Gamberini, Mazzeo Saracino 2003, pp. 99-107.
21 Faber 2003, pp. 171-179.
22 Stenico 1971, pp. 143-155.
23 Pucci 1985, p. 396.
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In Italia questo è uno dei tipi dominanti nella 
seconda metà del I sec., costituito da diversi gruppi 
tipologici che, tuttavia, non possono essere valutati 
cronologicamente24. In passato si è tentato di datare ad 
un’epoca precedente gli esemplari emisferici, formati 
in modo raffinato, ma in realtà le varianti con parete 
rispettivamente grossa o sottile, così come quelle dal-
l’orlo alto o basso, compaiono contemporaneamente. 
Probabilmente le differenze sono dovute alla diversa 
destinazione d’uso dei singoli esemplari, e pare inoltre 
che, oltre all’altezza o alla forma dell’orlo, abbia avuto 
una certa importanza anche la capienza. E. Schindler-
Kaudelka nella seriazione metrica di 500 profili da 
prendere in considerazione ha osservato 63 possibilità 
di classificazione tipologica, senza tener conto della 
datazione e delle officine. Le differenze possono es-
sere ritenute in effetti delle caratteristiche specifiche 
delle singole figline25, e d’altro canto nei pezzi firmati 
dallo stesso vasaio si osservano grandi similitudini. 
È quasi impossibile indicare un parallelo preciso per 
la decorazione applicata: nel caso delle rosette a più 
petali, infatti, la forma, la qualità dell’argilla, la mal-
leabilità hanno potuto contribuire alla “scomparsa” di 
un petalo o alla sua “unione” all’altro (i paralleli più 
vicini o più “simili” sono le rosette Hedinger A 6126, 
nonché la Schindler-Kaudelka tav. 62, Mb 697). Il 
tipo Consp. 34 comparve ad Arezzo verso la fine del 
regno di Tiberio continuando nell’epoca claudia27, ma 
ben presto altre officine italiche si misero a fabbricare 
questa merce, che si trova anche ad Ostia, Pompei, 
Luni, Sutri o a Settefinestre28. La fabbricazione di tale 
tipologia è attestata nel primo quarto del II sec. sia nel-
le officine nord-italiche che in quelle centro-italiche 
e il commercio si protrasse anche più a lungo29 dopo 
aver raggiunto la sua maggior diffusione nell’epoca 
flavia, un fatto attestato dal materiale scoperto nelle 
necropoli dei dintorni di Locarno.

L’unico esemplare munito di bollo (fig. 10), 
rinvenuto nel corso degli scavi eseguiti in questi 
ultimi decenni, è un vaso di tipo Consp. 34, venuto 
alla luce dalla cisterna situata all’incirca al centro del 
cortile centrale. Il corto marchio in planta pedis, che 
va allargandosi verso la parte centrale, conteneva pro-
babilmente 3-4 lettere. Si discerne chiaramente solo la 
“C” che si trova al centro e forse era preceduta da una 

24 Zabehlicky-Scheffenegger, in Ettlinger et al. 
1990, p. 112.

25 Schindler, Fastner, Gruber 2001, pp. 128-129.
26 Hedinger 1999.
27 Pucci 1985, p. 397.
28 Regoli 1985, p. 143.
29 Lavizzari Pedrazzini 1977, p. 131; Cagnana 1994, 

p. 109.

“Q”, ma in base alla forma delle lettere ed al numero 
delle stesse si può prendere in considerazione il vasaio 
Q Cast(ricius) Ve(--). Il Corpus Vasorum Arretinorum 
(2a ed., p. 524) contiene 43 attestazioni, rinvenute in 
15 siti archeologici, riferibili a questa figlina probabil-
mente centro-italica, la cui merce compare non solo in 
Italia, ma anche nelle province mediterranee. In Italia 
questo tipo di bollo è venuto alla luce principalmente 
nelle regioni centrali, ad Ostia, Roma, Chiusi, Ferento, 
Torrita di Siena, Rimini e Perugia, dove è stata reperita 
una variante simile alla nostra, corta, contenente solo 
le iniziali dei tria nomina (CVArr 524, 11). Benché 
esistano diverse varianti, la forma e il ductus dei bolli 
sono abbastanza uniformi, fatto che ci permette di 
ipotizzare l’uso parallelo di diversi sigilli. La merce di 
Q.Cast(ricius) Ve(--) è venuta alla luce anche nell’Africa 
del Nord (Cartagine, Tipasa, Uzita), in Acaia (Atene, 
Argo, Corinto, Olimpia) e in Pannonia (Savaria)30. 
L’attività del vasaio non può essere datata ad un’epo-
ca antecedente il regno di Tiberio, avendo egli usato 
esclusivamente bolli in planta pedis31. Secondo Ph. 
Kenrick, la figlina esportò la sua merce probabilmente 
in epoca claudia (± 50 d.C.). Oltre alle coppe emisferi-
che di forma Consp. 34, questo vasaio fabbricò anche 
coppe di forma Consp. 2032.

Finora a San Potito sono state ritrovate sigillate 
decorate a rilievo del tipo delle cosiddette sigillate 
tardo-italiche decorate (fig. 9.5)33. Pur essendo i mo-
tivi ornamentali dei vasi di tipo Drag. 29/37 identici 
a quelli dei vasi fabbricati nelle officine di Pisa (Via 
Santo Stefano, Isola di Migliarino)34, tuttavia, in base 
alle caratteristiche qualitative, possiamo constatare solo 
che i luoghi di produzione vanno cercati nell’Etruria 
settentrionale. Anche in Pannonia, nelle canabae 
di Aquincum35, nonché nel vicino insediamento di 
Budaörs, sono venuti alla luce oggetti con simili or-
namenti a rilievo36. La produzione di questo tipo di 
ceramiche ebbe inizio attorno agli anni 80-90 d.C. e 
in Italia il loro commercio può essere seguito fino ad 
epoca antonina37. Si conosce ormai un numero sempre 
maggiore di figline sud-italiche e centro-italiche in cui 

30 Pucci 1992, p. 37, fig. 15, 6; Guéry 1992, p. 60; Buocz, 
Gabler 2002, p. 108 n. 115, fig. 13, 1.

31 Ettlinger et al. 1990, p. 147ss. Per il terminus post quem 
del 15 d.C. cfr. CVArr p. 9.

32 Picon 1994, pp. 47-61; Faber 2003, pp. 131-179.
33 Gabler, Redő 1986, p. 74, fig. 22, 5-6; Gabler 1992, 

pp. 148 e 160, fig. 3.
34 Menchelli 1997, pp. 191-198.
35 Gabler 2002, p. 236, fig. 1; Gabler 2001, pp. 51-56.
36 Gabler 2006, p. 373, fig. 8.
37 Pucci 1973, p. 320; Lavizzari Pedrazzini 1980, p. 22; 

Medri 1992, pp. 28-29; Rizzo 2003, p. 39.
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vennero fabbricate sigillate, eppure le nostre tipologie 
hanno forme presenti in quasi ogni luogo di fabbri-
cazione, per cui la definizione delle figline non può 
avvenire senza eseguire l’analisi dell’argilla.

Terra sigillata sud-gallica (figg. 10-11)
Una coppa carenata di forma Drag. 29 fu tro-

vata nello strato di detriti della villa più antica. La 
decorazione divisa in due fasce e il bollo, Of/ficina) 
Pass(i)eni, attestano che la coppa fu fabbricata nel-
l’officina sud-gallica di Passienus, attiva a La Graufe-
senque. Si conoscono circa cento reperti con bollo 
prodotti da questa officina, molti dei quali rinvenuti 
nella Renania (Augusta Raurica, Argentorate, Aquae/
Baden-Baden, Arae Flaviae, Mogontiacum, Fectio) e 
in Britannia (Londinium, Silchester, Colchester), ma 
la maggior parte dei vasi fabbricati nell’officina di 
Passienus è venuta alla luce dagli scavi di Londinium 
e Oberwinterthur (Vitudurum) in Svizzera38. Si deve 
però notare che finora in Italia non era venuto alla 
luce neppure un oggetto riferibile a questa officina, 

38 Ebnöther, Eschenlohr 1985, pp. 251-258.

fig. 11 – San Potito. Terra sigillata sud-gallica con marchio 
di Passienus.

né si trovano esemplari nelle vicinanze del luogo di 
produzione, nella Gallia meridionale, per cui si sup-
pone che nel caso di questo esemplare non si tratti di 
merce giunta per via commerciale, ipotesi rafforzata 
dal fatto che nel corso dei 26 anni di lavori di scavo 
non sono mai state trovate sigillate sud-galliche. Forse 
si sarà trattato di un oggetto da rappresentanza, come 
sembra suggerire anche l’ottima qualità del vaso, 
che supera di gran lunga quella delle sigillate coeve 
prodotte in Italia.

L’attività di Passienus viene collocata nel perio-
do che va dal 55/60 al 80/90 d.C.39. Gli esemplari 
più recenti provengono dai dintorni di Arae Flaviae 
(Rottweil), occupata attorno al 74, e dal relitto di 
Cala Culip40, mentre gli ultimi, venuti alla luce a 
Colonia-Alteburg, nella base della flotta fluviale, 
sono databili all’epoca di Domiziano41. Si tratta 
quindi probabilmente di uno dei migliori vasai 
della manifattura di Graufesenque (Condatomago). 

39 Ostia II, 1970, fig. 608; Atlante 1981, tav. XXV, 10-11.
40 Nieto 1989, p. 200.
41 Düerkop, Eschbaumer 2007, pp. 189-190.

fig. 10 – San Potito. In alto: terra sigillata italica con bollo 
in planta pedis, in basso: terra sigillata sud-gallica di forma 
Drag. 29.
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Si conoscono diverse varianti dei suoi bolli: OFPAS-
SIENI e PASSIEN, alcune volte manca la “I” o una 
“S”. Già R. Knorr aveva ipotizzato che tra i bolli e le 
decorazioni formate dalle diverse matrici si potesse 
stabilire una differenza cronologica42 e le ricerche 
recenti confermano questa supposizione43, in quanto 
si possono attestare almeno due gruppi cronologica-
mente differenti. Si presume che la firma più breve, la 
forma PASEN, che fu trovata per esempio a Camelon, 
in Britannia, sia posteriore alla forma intera, simile ai 
bolli che abbiamo trovato noi44, per cui la coppa di 
San Potito può essere annoverata nel primo gruppo, 
risalente all’epoca di Nerone e Vespasiano. A. Mees ri-
tiene che le officine sud-galliche che fornivano merce 
alla Renania e alla Britannia non fossero le stesse che 
rifornivano i mercati del bacino mediterraneo45: la 
merce di Labio, Secundus II o Mommo, per esempio, 
prodotta nell’epoca di Vespasiano46, si ritrova effet-
tivamente in Italia e non solo nelle città vesuviane, 
ma anche a Ostia e in altri trenta siti47. Oltre a questi 
siti, nel corso degli scavi eseguiti nella stessa Roma 
tra la Meta Sudans, il Foro Transitorio o la Via Nova 
n° 64 è venuta alla luce una gran quantità di sigillate 
sud-galliche48. Le prime rivali dei prodotti italiani 
furono le sigillate provenienti da La Graufesenque: 
nel periodo compreso tra il regno di Claudio e quello 
di Vespasiano, infatti, la merce sud-gallica riuscì a 
guadagnar terreno nel mercato italico all’epoca del 
decadimento della ceramica aretina decorata a rilie-
vo, soppiantandola quasi completamente. Ad Ostia, 
negli strati delle Terme del Nuotatore o della Taverna 
dell’Invidioso databili nell’epoca di Domiziano, la 
quantità e la proporzione della merce proveniente 
da La Graufesenque diminuisce49, un fenomeno 
causato, in parte, dall’apparizione dei prodotti delle 
manifatture tardo-italiche e, in parte, dalla comparsa 
delle sigillate orientali e di quelle provenienti dal 
Nord Africa: pare quindi che la competitività di tali 
officine abbia avuto breve durata50, ma qui si tratta 
ormai della lotta concorrenziale sorta nell’industria 
della ceramica.

Sigillata africana (fig. 12)
Durante i lavori di scavo abbiamo reperito 

abbastanza frequentemente sigillate nordafricane, 
specialmente di tipo A 1 e C 1-2.

Rientra nella prima tipologia la coppa carenata 
con parete inclinata verso l’esterno di forma Hayes 
8a=Lamboglia 1, che presenta sotto l’orlo un grosso 
listello con sporgenza di quarto di cerchio decorata 
con rotellatura51. L’argilla è arancione, ben cotta, la 
vernice fine di colore arancio, simile all’argilla. La forma 
ricorda la Drag 29 delle manifatture sud-galliche52. La 
fabbricazione di terra sigillata nord-africana ha inizio 
con la produzione della terra sigillata chiara di tipo A 
1, databile tra la fine del I (60-70 d.C.) e la metà del II 
secolo. L’officina probabilmente era ubicata nell’odier-
na Tunisia settentrionale, vicino a Cartagine. Questo 
tipo di ceramica appare anche in contesti di epoca flavia 
(per es. a Ventimiglia, strato 4), dove alla sua datazione 
contribuisce anche la presenza della merce sud-gallica53. 
Alla fine del I sec. la sigillata africana A riuscì ben presto 
a soppiantare la produzione tardo italica e le sigillate 
sud-galliche importate, diffondendosi principalmente 
nella zona occidentale del bacino mediterraneo: in Italia 
è frequente a Siracusa e nelle Isole Lipari, ad Ostia, 
Roma, Vulci, nei dintorni di Veio e a Ventimiglia54. 
Le tipologie tarde vennero alla luce nel riempimento 
del basamento (basement fill) della basilica sud di Co-
rinto, databile attorno al 140-150 d.C. Questo tipo di 
ceramica era già stato individuato precedentemente tra 
i reperti ritrovati a San Potito55.

Nel materiale archeologico della villa il secondo 
gruppo, la sigillata africana A/D, è rappresentato 
da diversi frammenti56. Nel 1997, nella zona nord-
orientale del cortile centrale una patera di forma 
Hayes 31=Lamboglia 40 è stata rinvenuta nei detriti 
mescolati a residui di combustione. Il fondo orizzon-
tale e liscio si congiunge direttamente e nettamente 
alla parete laterale, che s’innalza di colpo e continua 
in direzione obliqua fino all’orlo; il piede è ad anel-
lo atrofizzato. Il materiale è costituito da un’argilla 
ruvida, ricca di inclusi; la vernice densa è di color 
arancione e ricorda la tonalità del rosso d’uovo57.

Le officine da cui proviene questa ceramica 
possono essere localizzate probabilmente nella parte 
centrale o meridionale della Tunisia. Diffusa in 

42 Hayes 1972, p. 69ss; Atlante 1981, tavv. XVII, XVIII.1, 
CXXXIV.1, pp. 58-60.

43 Danell et al. 2003, tavv. A 1-A 5, B 1-2, D 1-12, E 1-E 
6, F 1-2, G 1-18, I 1-5.

44 Mees 1995, p. 89.
45 Mees 2006, p. 320, fig. 5.
46 Ibidem, p. 315.
47 Martin 1985, pp. 125-139; Martin 1994, pp. 115-126, 

fig. 1; Martin, De Sena 2003, p. 44.
48 Martin 1991, pp. 71-72; Martin 1992, pp. 92-93.
49 Martin 1992, pp. 92-93.
50 Martin 1992, pp. 92-93.

51 Hayes 1972, pp. 33-35.
52 Ibidem; Gandolfi 2005, p. 198.
53 Lamboglia 1958, pp. 262-263.
54 Hayes 1972, p. 34.
55 Gabler 1992, p. 147.
56 Gandolfi 2005, p. 198
57 Ostia I 1968, p. 32.
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fig. 12 – San Potito. Sigillate africana A (1), A/D (2) e A2 
(3).

coincidenza con lo sviluppo economico delle pro-
vince africane che, oltre all’esportazione dei prodotti 
figulini, si manifestò anche nelle forniture di rilievo 
di olio, cereali e garum, la sigillata africana A/D si 
trova particolarmente in Tunisia ed in Italia58 (Ostia 
I, figg. 16, 28, 30, 32, 34). L’attività delle fabbriche 
di questa ceramica dovette iniziare alla fine del II sec. 
e l’esportazione di sigillata africana A/D continuò 
fino alla fine del III sec.59.

Ben documentate risultano le produzioni in si-
gillate africane C 1 e 2, in particolare le scodelle Hayes 
50 A (Atlante 1981, tavv. XVII, XVIII.1, CXXXIV.1). 
Sono stati rinvenuti diversi frammenti il cui orlo obli-

58 Ostia II, 1970, fig. 608; Atlante 1981, tav. XXV. 10-11.
59 Sui luoghi di produzione della sigillata africana Macken-

sen, Schneider 2002, pp. 121-123; Gandolfi 2005, p. 203.

quo, la parete a profilo arrotondato o la presenza del 
piede atrofizzato ne indicano l’inserimento in questa 
tipologia molto frequente e longeva, la cui produzione 
segue tutta l’evoluzione delle officine della africana C. 
L’argilla è assai fine, la vernice sottile e opaca di colore 
arancio scuro, piuttosto diluita, ma la qualità dei nostri 
esemplari di fattura meno fine è più scadente. Il pro-
dotto, diffuso dappertutto nel bacino del Mediterraneo, 
può essere datato nel periodo che va dalla metà del II 
fino al primo quarto (ai primi decenni) del IV sec.60.

Un piatto rinvenuto nell’ambiente VIII, sopra 
il pavimento in opus signinum, e ricostruito da un 
gran numero di frammenti, per la sua parete piatta e 
arcuata, l’orlo entroflesso e assottigliato ed il piede ad 
anello atrofizzato, potrebbe appartenere alla tipologia 
relativamente rara Hayes 27. Contribuiscono alla 
datazione di questo oggetto vicino al tipo di for-
ma Hayes 50 gli esemplari venuti alla luce a Dura 
Europos, distrutta nel 25661. Non avendo trovato 
antecedenti nei prodotti fabbricati in precedenza, è 
ipotizzabile che questa forma sia comparsa a metà 
del III sec. e il suo commercio sia documentato fino 
all’inizio del IV sec.62; gli esemplari ostiensi fanno 
riferimento ad una datazione piú antica.

Lucerna (fig. 13.1)
Lo strato di bruciato nell’angolo dell’ambiente 

sud/ovest della villa più antica, simile ad un cor-
ridoio, ha restituito una Vogelkopflampe, un tipo 
di lucerna (Dressel 22 – Bailey M-Leibundgut 
XXVIII)63 prodotto tra l’età flavia e l’età antonina 
da fabbriche centro e suditaliche64 che hanno ripreso 
le Vogelkopflampen di età repubblicana65. Lucerne di 
questo tipo sono già state rinvenute precedentemente 
a San Potito66.

Fibula (fig. 13.2)
Nel corso degli scavi l’unica fibula riferibile al pri-

mo periodo di costruzione della villa è stata rinvenuta 
vicino al muro settentrionale della chiesa medievale 
(taglio j-4), entro il livello delle sepolture medievali. 
Si tratta di una fibula del tipo Aucissa con arco profi-
lato e allargato e con staffa che chiude verso l’interno 

60 Gandolfi 2005, p. 203.
61 Hayes 1972, p. 69.
62 Ostia I, 1969, p. 56.
63 CIL XV.2, parte V (H. Dressel); Bailey 1980; Leibundgut 

1977; De Caro 1975, figg. 89, 97; Pavolini 1976-1977, pp. 
59-60.

64 Santangeli Valenzani 1985, pp. 212-213.
65 Menzel 1954, pp. 24-25; Deneauve 1969, tipo II.; 

Goethert, Polaschek 1985, pp. 13-15, nn. 5-8; Ricci 1974, 
p. 205; Morillo, Garcia Marcos 2001, pp. 148-149.

66 Pongrácz, in Gabler, Redő 1994, p. 192, fig. 54.
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(Feugėre 22 b1)67. La testa è liscia; sull’arco sono 
presenti 4 approfondiamenti di forma quadrata.

Le fibule di tipo Aucissa vengono rinvenute nella 
maggior parte dei casi nell’Italia del Nord, quindi 
anche i paralleli provengono da questa zona68. Nel 
1990 V. Castiglione Morelli Del Franco ha pubbli-
cato fibule di tipo Aucissa rinvenute a Pompei69. Nel 
1999 S. Demetz ha editato varie dozzine di paralleli 
rinvenuti nella provincia di Bolzano e nel territorio di 
Trento, mentre nel 1997 T. Cividini e P. Maggi hanno 
eseguito ricerche in questa direzione nei dintorni di 
Aquileia70. M. Buora, nel suo libro uscito nel 2008, 
segnala ormai 50 siti nel Friuli e nelle vicinanze. La 
città di Aquileia ed i suoi dintorni sono di poco inte-
resse per quel che riguarda le fibule, e in particolare 
per gli esemplari muniti del nome del fabbricante, 
mentre a Este, Joannis e Pozzuolo del Friuli sono ve-
nuti alla luce anche esemplari di questo tipo71 studiati 
da M. Feugère (1985), R. Erice Lacabe (1995, pp. 
136-141) e S. Ivčević (2007, p. 219). Nelle province 
settentrionali la fibula tipo Aucissa generalmente vie-

ne rinvenuta in contesti militari di epoca augustea e 
tiberiana, in accampamenti le cui guarnigioni furono 
probabilmente reclutate nell’Italia del Nord, dove pure 
questo tipo di fibula non fa parte dell’abito militare 
e, anzi, è stato spesso reperito in corredi femminili 
databili intorno alla metà del I secolo72. Nel Veneto la 
cronologia oscilla tra l’epoca augustea e quella flavia. A 
Montenena (PD) una fibula è venuta alla luce in una 
tomba datata da una moneta di Domiziano (?)73, come 
anche ad Emona74 e a Padova (Piazza De Gasperi, 
tomba n. 2), dove era associata a sigillate di tarda epoca 
flavia75. Mentre al Nord figura in tombe femminili, V. 
Castiglione Morelli Del Franco ipotizza che a Pompei 
facesse parte piuttosto dell’abbigliamento maschile. 
Comunque a Pompei le fibule di tipo Aucissa non 
sono numerose e la maggior parte di esse si colloca 
nel periodo che precedette la distruzione della città. 
L’autrice ritiene inoltre che probabilmente non erano 
indossate dalla gente del luogo, non facendo parte 
dell’abbigliamento locale76.

Trulla bronzea (fig. 14)
Come nel caso della fibula, abbiamo trovato solo 

una trulla in bronzo, provvista del manico a staffa 
per consentirne la sospensione. Venuta alla luce nel 
1997 sopra il pavimento in cocciopesto dell’ambien-
te situato all’estremità settentrionale dei locali del 
tratto occidentale del cortile centrale, ha la forma di 
un mestolo poco profondo, con parete leggermente 
sagomata, vasca poco profonda con piede marcato 
e leggermente concavo e, sotto l’orlo, tre linee oriz-
zontali decorative. Il manico, a disco espanso nella 
parte terminale con foro rotondo, ha il bordo ornato 
da linee incise, mentre il foro è decorato da una co-
stolatura a perline. Del bollo, difficilmente leggibile, 
si individuano solo le lettere …ICI M(?).

Si conoscono due varianti di questo tipo di 
vasellame molto diffuso, la forma alta e quella bassa 
(Eggers 1951, pp. 142-143), cui appartiene anche la 
trulla rinvenuta a San Potito, giacché l’altezza misura 
meno dei due terzi del diametro della bocca. Nella 
tipologia delle “casseruole” frequenti sia nell’Impero 
Romano che nelle regioni barbariche, il tipo a for-
ma bassa (Eggers 1951, p. 143) è più raro. Eggers 
aveva diviso il tipo individuando due varianti, una 
più antica ed una più recente, ma J. Kunow (1983) 
ha dimostrato che tra le due varianti non esiste una 
grande differenza cronologica.

fig. 13 – San Potito. Lucerna (Vogelkopflampe) e fibula del 
tipo Aucissa dalla villa.

67 Feugėre 1985, pp. 323-324.
68 Buora, Seidel 2008, p. 30; Sedlmayer 2009, pp. 38-

40.
69 Castiglione Morelli Del Franco 1990, pp. 135-144.
70 Cividini, Maggi 1997, pp. 80-81.
71 Buora, Seidel 2008, p. 30.

72 Ibidem, p. 31.
73 Ibidem.
74 Petru 1972, tomba 827.
75 Cipriano 1992, p. 135, figg. 5, 6.
76 Buora, Seidel 2008, p. 32.
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fig. 14 – San Potito. La trulla bronzea.

Una produzione gallica di questo tipo di reci-
piente non può essere ipotizzata nemmeno esaminan-
do il vasellame fabbricato nelle regioni barbariche, 
giacché questa tipologia manca completamente nel 
repertorio delle officine galliche, ed anche l’esemplare 
da noi rinvenuto è di origine italica, probabilmente 
fabbricato in un’officina capuana in cui, nell’epoca 
claudia, ebbe inizio la produzione in quantità indu-
striale dei recipienti di bronzo77.

La mancanza di contesti databili ne rende difficile 
l’inquadramento cronologico. L’esemplare più antico 
a noi noto fu rinvenuto a Magdalensberg in uno 
strato databile in epoca tiberio-claudia. Una trulla 
è stata trovata ad Aguntum assieme a monete di età 
flavia78 e un’altra a Masada, in un ripostiglio risalente 
probabilmente all’epoca dell’assedio della fortezza79, 
ma ciò significa che la trulla dovette giungervi prima 
del 70 d.C. La presenza di questa tipologia a Pompei 

77 Stange 1988, p. 133; Lindeberg 1973, p. 14; Pe-
trovszky 1993, pp. 72-73.

78 Sedlmayer 1999.
79 Yadin 1966, p. 148.

e ad Ercolano ne attesta la fabbricazione antecedente 
al 79 d.C., e inoltre la vicinanza delle officine capuane 
spiega la grande quantità di simili oggetti nelle città 
vesuviane80. Nella tomba 58.15 della necropoli di 
Solduno, la trulla venne alla luce assieme alle sigillate 
fabbricate dal vasaio Q.S.P., attivo nell’epoca flavia in 
una delle figline padane81. L’inizio della fabbricazione 
del vasellame bronzeo di questo tipo può quindi essere 
stabilito con una certa precisione, mentre rimane dub-
bia la data finale dell’uso dello specifico recipiente. I 
reperti di Chalain d’Uzore nel dipartimento della Loira 
vengono annoverati tra i ripostigli creati intorno al 260 
d.C.82, ma è probabile che le casseruole ritrovate in que-
sto luogo siano anteriori e possano essere ritenute dei 
pezzi d’antiquariato, senza contare il fatto che i reperti 
rinvenuti lungo la Loira sono probabilmente prodotti 
gallici e ciò ne rende possibile un inquadramento cro-
nologico differente. Sull’isola Usedom, a Wilhelmshof, 
è stata rinvenuta una trulla quasi nuova di zecca, forse 
mai usata, in una necropoli datata alla fine del I sec.83. 
Uno degli esemplari fabbricati nelle officine capuane 
che poi giunse ben lontano dal luogo d’origine è venuto 
alla luce con il reperto-deposito dalla datazione discussa 
di Havor, nell’isola di Gotland. Secondo J. Kunow 
(1983, p. 130), il recipiente è del cosiddetto periodo B 
1b, mentre secondo Lindeberg (1973, p. 15ss.) venne 
sotterrato nella prima metà del II sec. In Polonia, in 
una tomba ad inumazione un recipiente simile è stato 
rinvenuto in un contesto B 1c, mentre a Gaċ era in una 
tomba ad incinerazione databile nel B 284.

Su uno dei recipienti scavati a Havor c’è il 
contrassegno di P. Cispius Polybius, la cui attività è 
databile nel periodo che va dall’epoca claudia alla 
prima epoca flavia. Il loro reperimento nello stesso 
contesto rivela che probabilmente furono fabbricati 
nella medesima officina, per cui non si può ipotizzare 
una grande differenza di tempo nemmeno nel caso 
del loro uso, ed è quindi presumibile che i recipienti 
di Gotland finirono sotto terra in un periodo non 
troppo lontano dagli anni 90-100 d.C.85. In base ai 
bolli si suppone che P. Cispius Polybius sia stato uno 
dei maestri di maggior rilievo tra i vasai che fabbri-
cavano il tipo di casseruola che abbiamo portato alla 
luce. In base agli esemplari trovati a Hofheim (41-83 
d.C.) e Colchester (49-61 d.C.), la produzione di 
P. Cispius Polybius può essere datata al periodo tra 

80 Carandini 1977, p. 185ss.; Tassinari 1993, tipo G 
3220.

81 Donati et al. 1979, pp. 145-146.
82 Feugėre 1984-1985, pp. 47ss, nn. 41, 67.
83 Stange 1988, p. 139.
84 Wielowiejski 1985, pp. 212, 291.
85 Petrovszky 1993, p. 72.
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l’epoca claudia e la prima età flavia86. Una tomba ad 
inumazione contenente una trulla bronzea simile 
alla nostra, scoperta a Hiddensee nella Pomerania, 
offre l’opportunità di un inquadramento cronologico 
simile a quello di Gotland. R Petrovszky (1993, p. 
72), in base a quanto detto prima, ha datato questa 
tipologia nel periodo compreso tra il 50-60 e il 90-
100 d.C.

Simili casseruole sono venute alla luce anche 
nelle province renane e danubiane, e più raramente in 
Britannia, ma videro la loro maggior diffusione nella 
regione barbarica situata nel territorio della odierna 
Danimarca87. La causa va ricercata nel fatto che in 
tali zone questi recipienti venivano sepolti spesso 
assieme ai proprietari, mentre nelle province romane 
ciò accadeva molto più raramente. In Italia possono 
essere ritrovati nelle necropoli vicine a Locarno88.

La maggior parte delle casseruole fu fabbricata 
a Capua, principalmente nell’officina di P. Cispius 
Polybius, ma, più raramente, sui manici di questi 
recipienti compaiono anche marchi di altri artigia-
ni: A. Carandini nel 1977 conosceva ben 22 tipi di 
bollo89. Il bollo della trulla di San Potito è illeggi-
bile, ma sulla base delle poche lettere individuabili 
si può affermare che l’oggetto fu prodotto forse in 
Campania, nell’officina di M. Septimius Lic (…) o 
di (…)litorinim. Carandini (1977, p. 168) presume 
che in epoca flavia si ebbero i primi segni della crisi 
e così le officine campane sostituirono i prodotti 
artigiani di ottima qualità con prodotti di massa, di 
infima qualità; il nostro esemplare prova la validità 
di tale teoria.

La funzione dei recipienti bronzei appartenenti 
a questo tipo è stata studiata da J. Kunow (1983, p. 
74ss.). Il manico decorato e il bollo escludono che 
la trulla di San Potito fosse un recipiente da cucina; 
più probabilmente serviva da mestolo. A. Radnóti 
(1938, p. 44, tav. IV.15) ha osservato che il tipo di 
casseruola in questione fu generalmente conservato 
per lunghi periodi, e questa ipotesi trova conferma 
anche nel nostro caso: infatti il recipiente di bronzo, 
fabbricato probabilmente nel I sec., fu rinvenuto a 
circa 60 m di distanza dalla villa costruita nel primo 
periodo, in uno dei locali dell’insieme architettonico 
innalzato nel secondo periodo, databile all’epoca 
antonina, e ciò rivela che la trulla era probabilmente 
ancora in uso nel III sec.

Conclusioni

In base ai reperti rinvenuti la costruzione della 
prima villa può essere datata in epoca tiberiana o al 
più tardi in epoca claudia. Quest’ultima datazione 
trova sostegno nella possibile estensione alle valli 
circostanti della centuriazione, collegata al prosciu-
gamento del lago Fucino. I primi proprietari della 
villa del I secolo appartenevano probabilmente al 
ceto dell’aristocrazia municipale; un frammento 
della pietra sepolcrale90 di uno di essi fu ritrovato 
già nel 1986.

Abbiamo datato la grande ristrutturazione 
(secondo periodo) alla seconda metà del II secolo 
basandoci in parte su una moneta di Adriano resti-
tuita dallo strato sottostante al pavimento in coccio-
pesto dell’ambiente XXIX, cioè il primo ambiente 
a sinistra dall’ingresso principale (fauces) della villa 
costruita successivamente. Forse il secondo periodo 
di costruzione può essere identificato con l’amplia-
mento verso Est degli ambienti nn. II e IV del cortile 
settentrionale.

Non si sa nulla del terzo periodo, della data 
dell’aggiunta di un’ala meridionale la cui funzione 
doveva essere principalmente economica, in quanto 
probabilmente racchiudeva anche magazzini, perché 
l’aratura ha distrutto dappertutto i livelli pavimen-
tali. Non sappiamo nemmeno se i tamponamenti in 
muratura dei vani sorti nel secondo periodo siano 
stati realizzati contemporaneamente all’aggiunta 
della parte meridionale dell’edificio o meno, ma 
siamo stati in grado di rilevare piccole modifiche 
del portico dell’ala sud (terzo periodo). Gli ultimi 
grandi rifacimenti possono verosimilmente essere 
datati all’epoca severiana, ma si può prendere in 
considerazione anche una data successiva. Sulla base 
dei dati relativi alla circolazione delle monete nella 
villa, la distruzione della stessa, nonché il successivo 
abbandono, devono essere datati più tardi. La villa 
fu abitata fino alla fine del III secolo, con qualche 
traccia di frequentazione risalente al IV secolo, 
e tale ipotesi è sostenuta anche dal vasellame in 
sigillata africana, di tipo A/D e C. La distruzione 
fu causata da un incendio le cui tracce sono state 
rilevate dappertutto, su tutta la superficie della 
villa; in seguito, nel IV secolo, l’edificio non fu 
ricostruito e ciò significa che in questo periodo non 
era più importante dal punto di vista economico-
commerciale per cui la ricostruzione non sarebbe 
stata redditizia.

Dénes Gabler, Ferenc Redő86 Lindeberg 1973, p. 17.
87 Lindeberg 1973, p. 19; Kunow 1985, p. 224.
88 Nell’Italia settentrionale vedi Saletti 1968-1969, pp. 

97-102.
89 Carandini 1977, p. 166. 90 Gabler, Redő 1988, p. 88, fig. 26.
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L’Acquedotto Romano Ipogeo di San Salvo (CH)

L’Acquedotto Romano Ipogeo è uno degli ele-
menti costitutivi del Parco Archeologico del Quadri-
latero, istituito nel 2006 nel cuore del centro storico 
di San Salvo (fig. 1)1.

L’acquedotto fu scoperto nella primavera del 
2001 durante i lavori di sistemazione di Via Strada 
Fontana2. L’allargamento verso Nord della carreggia-
ta, per la creazione di un marciapiede, ha consentito 
di scoprire l’imboccatura del condotto sotterraneo 
(fig. 2) che porta l’acqua alla Fontana Vecchia, 
attualmente ubicata immediatamente a Sud, alla 
base del muro di contenimento della strada (fig. 1). 
All’epoca della scoperta furono esplorati circa 50 
m del suo percorso, portando all’individuazione di 
due pozzi di epoca romana (putei), il primo a pianta 
pentagonale – P1 – (figg. 1, 3, 4, 5), il secondo a 
pianta rettangolare – P2 – (figg. 1, 6).

Nel 2002 è stato eseguito il rilievo del tratto già 
esplorato nell’anno precedente, che ha consentito 
di individuare con precisione e di scavare dall’alto 
i primi due putei riportandoli alla luce. L’indagine 
è proseguita nel cunicolo per ulteriori 40 m fino 
al pozzo P3, che deve essere ancora localizzato con 
precisione (figg. 1, 6).

In realtà, un altro puteus era stato individuato 
casualmente nel 1987 durante i lavori di rifacimento 
della pavimentazione di Piazza Giovanni XXIII e già 

allora si parlò di «una condotta di acqua corrente ad 
una profondità di circa 6 metri», riportando anche 
le tradizioni orali che parlano dell’esistenza di alcune 
cisterne lungo il percorso dell’acquedotto. Si osservò 
anche che l’acqua scorreva verso la Fontana Nuova, 
cioè verso Nord-Est3 (Artese 1997, p. 26). All’epoca 
il pozzo non fu localizzato in maniera precisa, ma è 
possibile riconoscerne l’ubicazione con una buona 
approssimazione grazie alle foto scattate al momento 
del rinvenimento da Nicola Palmieri.

Le prospezioni eseguite col georadar nell’estate 
del 2008 nell’ambito del “GPRS Project”4 indicano, 
invece, l’esistenza di una cavità verticale poco più 
ad Est del punto in cui è stato rinvenuto il pozzo 
nel 1987.

Dell’acquedotto romano ipogeo di San Salvo non 
si conoscono con certezza né l’origine (caput aquae) 
– che la tradizione indica nella zona dell’odierno cimi-
tero, a circa 1 km dal Parco Archeologico del Quadri-
latero – né l’articolazione, anche se è molto probabile, 
sulla scorta della tradizione orale, che esista almeno 
una derivazione che alimenta oggi la Fontana Nuova, 
posta non lontano dalla chiesa di San Rocco.

Per quanto riguarda il tratto esplorato, lungo cir-
ca 90 m, il rivus subterraneus scorre ad una profondità 
variabile tra i 6 ed i 7 m rispetto al piano di calpestio 
di epoca romana ed è raggiungibile dalla superficie 

I Il Parco Archeologico del Quadrilatero è il frutto di un 
decennio di ricerche ed attività di valorizzazione su un patrimo-
nio venuto alla luce con le indagini archeologiche effettuate a 
partire dal 1997 nell’area di Piazza San Vitale. Posto nel cuore del 
centro storico di San Salvo, è costituito da sette siti di interesse 
storico ed archeologico: Porta della Terra, Museo Civico “Porta 
della Terra”, Museo dell’Abbazia, Isola Archeologica del Chio-
stro, Chiesa di San Giuseppe, Isola Archeologica del Mosaico 
Romano e Acquedotto Romano Ipogeo. Si tratta di un insieme 
articolato ed organico che consente di scoprire la storia del cen-
tro urbano di San Salvo dall’Antichità al Medioevo, attraverso 
i resti di un inedito e sconosciuto insediamento tardoromano e 
le vestigia dell’abbazia cistercense dei Santi Vito e Salvo, le due 
tappe fondamentali di questo percorso nel tempo (Aquilano, 
Faustoferri 2008). Per una presentazione preliminare ed in 
fieri delle indagini archeologiche, in attesa dell’edizione degli 
scavi: Faustoferri 2003. 

2 I lavori sono stati eseguiti dalla Parsifal – Società Coopera-
tiva di Vasto, nelle persone dello scrivente (archeologo), di Marco 
Rapino (fotografo) e di Denis Pratesi (topografo e disegnatore). 
La stessa équipe, alla quale si è aggiunto Giuseppe Di Benedetto, 
ha eseguito tutte le esplorazioni e le analisi riportate in questa 
sede sugli acquedotti romani di San Salvo e di Vasto. Le foto qui 
presentate sono di Marco Rapino, i rilievi ed i disegni di Denis 
Pratesi. Ad essi vanno i miei più sentiti ringraziamenti.

3 Artese, sulla scorta della tradizione orale, non era andato 
molto lontano dalla realtà nell’ipotizzare il percorso dello specus 
(Artese 1997, p. 27). La verifica dell’esistenza di un altro ramo 
dell’acquedotto sarà oggetto della prosecuzione dell’esplorazione 
del condotto. Di estremo interesse sono le foto del rinvenimento 
del puteus in Piazza Giovanni XXIII, pubblicate dall’autore nella 
p. 15 del primo gruppo di tavole (senza numerazione di pagina), 
all’interno del citato testo, dove si osserva che si tratta di «un canale 
d’acqua che scorre verso San Rocco». Il Marchesani, riportando il 
contesto di rinvenimento dell’iscrizione CIL IX, 2850, accenna al 
nucleo urbano di San Salvo, citando anche le «prossime fabbriche 
di robusta costruzione servite a serbatoio di acque» (Marchesani 
1856-1868, n. 49). Allo stato attuale di cisterne romane ne è stata 
rinvenuta una a Sud-Est del pozzo pentagonale (fig. 1), senza 
un’evidente connessione con l’acquedotto ipogeo, connessione 
che, comunque, non può essere esclusa per il passato.

4 Il progetto di ricerca, finanziato dai comuni nei cui territori 
ricadevano le indagini programmate e dalla Fondazione per l’Arte e 
l’Archeologia del Vastese, nasce da un accordo di partenariato sotto-
scritto nel 2006 dall’Associazione dei Comuni del Patto Territoriale 
Trigno-Sinello, dall’Associazione dei Comuni del Patto Territoriale 
Sangro-Aventino, dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo, dalla Provincia di Chieti, dal Forest Service del Di-
partimento di Agricoltura degli Stati Uniti, dall’Oberlin College e 
dall’Advisory Council on Historic Preservation of USA.
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fig. 1 – San Salvo. Il Parco Archeologico del Quadrilatero.

tramite putei in muratura dotati di pedarole. L’acqua 
scorre all’interno di un canale in muratura, su uno 
strato di detriti fortemente concrezionati col calcare, 
che nascondono il fondo originario dello specus e che 
rendono impossibile determinarne l’altezza: quella 
massima dello specus interno è allo stato attuale di 
circa 70 cm; i muri laterali sono distanti tra loro circa 
40 cm e la copertura interna è a capanna, formata da 
due tegoloni affrontati. In realtà, almeno per quanto 
riguarda la confluenza con P1, il condotto era alto 
almeno 110 cm, in quanto in tale punto sono stati 
asportati circa 40 cm di detriti senza raggiungere il 
piano di scorrimento originale delle acque.

Puteus 1 – P1 (figg. 1, 3, 4, 5)
È stato individuato nella particella 1016 (Saggio 

F) del catasto urbano di San Salvo, in seguito al rilievo 
dello specus eseguito in ambiente ipogeo. Il puteus, a 
pianta pentagonale regolare, è dotato ai lati di comode 
pedarole per agevolare la salita e la discesa (fig. 3). Dai 
dati stratigrafici sembrerebbe dedursi che la bocca 
del puteus sia stata coperta da poco più di un metro 
di terra nella prima metà del XX secolo, sigillando di 
fatto la situazione di allora: la bocca era indicata da 
una lastra di pietra calcarea bianca (US 256)5, che 

interrompeva la monotonia della pavimentazione 
esterna in acciottolato US 257 (fig. 3.2)6. A sua volta 
la lastra, del tutto simile, almeno ad una comparazione 
fotografica, a quella rinvenuta nel 1987 sul puteus di 
Piazza Giovanni XXIII7, copriva una volta a botte 
ribassata, nella quale sono evidenti almeno due fasi 
murarie: le USM 261 e 262 (figg. 3.1, 4.1). La USM 
262, probabilmente del XVI secolo8, è stata sfondata 
(US -301) nel XIX secolo per accedere all’interno 
dell’acquedotto ed eseguirvi lavori di manutenzione: 
a questo intervento deve appartenere il ripristino delle 
ammorsature angolari tra il condotto a monte e la 
parete “a” del pozzo pentagonale (fig. 5)9 con gli stessi 
mattoni usati alla fine dei lavori per risarcire la rottura 
nella volta USM 261 (fig. 4.1).

Oggi il pozzo si trova all’interno di una proprietà 
privata10, ma, fino alla sua obliterazione, tale spazio 
era all’aperto ed era pubblico, come dimostrano la 
tipologia dell’acciottolato e la stessa presenza della 
bocca del puteus11.

L’analisi delle murature del pozzo pentagonale 
risente di una serie di condizionamenti oggettivi che 
hanno creato situazioni difficili e precarie di ricerca, 
dovute alla presenza dell’acqua corrente, alla scivo-
losità delle superfici di appoggio per i piedi e per le 
mani, alla scarsa luminosità, all’esiguità dello spazio 
(il saggio è stato aperto all’interno di una proprietà 
privata) e, soprattutto, alle concrezioni di calcare che 
nei secoli hanno creato talora una spessa patina che 
rende difficile la lettura dei paramenti murari.

Il pozzo sembrerebbe essere stato costruito 
contro terra (lo spessore del muro non è rilevabile a 
causa dell’esiguità delle dimensioni del saggio F): si 
tratta di un conglomerato formato da un impasto di 
calce mescolata a breccia (lunghezza circa 5-20 cm), 
rivestito nella parte esterna da un paramento in opera 

6 Acciottolato formato da pseudocunei realizzati con ciot-
toli spaccati e infissi in uno spesso strato di argilla; una linea di 
mattoni delimita un settore di questa pavimentazione a Nord 
della lastra US 256.

7 Supra, nota 3.
8 È quanto sembrerebbe dedursi dalla tipologia dei mattoni 

della USM 261 e dalla iscrizione, incisa su un lacerto di malta 
spalmata su una delle facce, appena sotto l’imboccatura del pozzo: 
“SAPIO/1527” (fig. 5).

9 Infra.
10 Colgo l’occasione per ringraziare con sincero affetto e 

gratitudine la proprietaria, Angiolina Balduzzi, custode della 
cultura antropologica sansalvese, che è possibile apprezzare 
visitando il suo museo “La Giostra della Memoria”. La prof.ssa 
Balduzzi ha consentito che si lavorasse nella sua proprietà per 
ritrovare il pozzo pentagonale, subendo e sopportando anche i 
danni materiali che tale operazione ha comportato.

11 Gli acquedotti che alimentano fontane o servizi pubblici, 
com’era ed è nella fattispecie la Fontana Vecchia a San Salvo, 
sono da sempre considerati beni demaniali.

5 Lastra di pietra calcarea a forma di parallelepipedo (circa 
10×76×58 cm), incorniciata dall’acciottolato US 257, usata per 
indicare la presenza della bocca del pozzo pentagonale: in effetti la 
lastra non serve per tappare la bocca del pozzo, ma per indicarne 
la presenza. Sotto alla lastra è la US 258 (rottami edili), che copre 
la reale copertura del pozzo pentagonale, una volta ribassata in 
muratura di mattoni (US 262 e US 263).
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fig. 2 – San Salvo. La parte termi-
nale dell’acquedotto ipogeo.

listata (due file di laterizi con al centro una fila di 
ciottoli con la faccia a vista spaccata), come P2 ed il 
pozzo scoperto nel 1987 in Piazza Giovanni XXIII. 
Il pentagono è regolare: tutti i lati sono lunghi circa 
63-65 cm (fig. 5). Nel paramento è stato riscontrato 
l’utilizzo di tegoloni tagliati a triangolo, ma non è 
da escludere la presenza anche di mattoni. Alla base 
dell’opera listata è una fascia in opera laterizia alta 
circa 130 cm dall’attuale fondo del condotto idrico: 
il modulo 5 laterizi + 5 strati di malta sembra mi-
surare 35 cm circa, ma le condizioni del paramento 
(erosione e concrezioni) non permettono rilevazioni 
puntuali.

La catena di ammorsatura tra la faccia “a” del 
prisma pentagonale ed il condotto a monte è stata 

restaurata nella parte terminale per circa 50-60 cm, 
utilizzando gli stessi mattoni (giallastri: 5,5/6×26×13 
cm) presenti nella porzione est – quella più recente 
– della volta a botte ribassata USM 261 (supra). 
Il restauro del condotto a monte deve essere stato 
l’ultimo atto di manutenzione utilizzando P1, visto 
che poi la bocca del pozzo è stata sigillata fino ai 
nostri giorni con la volta USM 261, che utilizza gli 
stessi mattoni usati nel restauro dell’ammorsatura 
terminale del condotto a monte.

I condotti sono formati da due spalle, rivestite 
di intonaco signino fortemente concrezionato, con 
paramento, pare, in opera laterizia, sulle quali pog-
giano due tegoloni convergenti verso l’alto, a formare 
una cuspide.
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fig. 3 – San Salvo. Il puteus P1.

Nella parte alta della parete “d” è l’iscrizione 
“SAPIO/1527” (fig. 5), graffita su un lacerto di 
intonaco. L’iscrizione potrebbe indicare il cognome 
(“Sapio” è tuttora presente a San Salvo e nel Vaste-
se) di colui che ha eseguito il restauro del pozzo o 
dell’acquedotto nel 1527, forse nell’ambito di una 
riorganizzazione dell’abitato dopo che l’insediamen-
to cistercense era stato abbandonato dai monaci 
ed occupato dalla popolazione locale. Lo sgraffio 
sull’intonaco è stato eseguito molto probabilmente 
poco prima di costruire la prima copertura con volta 
a botte (USM 262).

Per quanto riguarda la forma a prisma pentagona-
le del pozzo, essa è stata molto probabilmente deter-
minata dalla necessità di cambiare con un’angolatura 
prestabilita la direzione al corso dell’acqua: un pozzo 
a pianta quadrata o rettangolare avrebbe consentito 
di cambiare la direzione di 90°, 180°, 270° e non con 
angoli intermedi, come invece è stato fatto con il pozzo 
a pianta pentagonale, che devia di circa 30° (fig. 5).

Puteus 2 – P2 (figg. 1, 6)
L’imboccatura del secondo pozzo dell’acquedot-

to (Saggio E) è oggi parzialmente obliterata nella par-

te sud da un edificio moderno, ricostruito negli anni 
Settanta del XX secolo abbattendo quelli preesistenti 
ed allargando la sagoma d’ingombro originaria, 
venendo così ad obliterare, anche se parzialmente, 
il pozzo, che sino allora era stato facilmente acces-
sibile. Anche in questo caso, il secondo pozzo non 
era visibile in superficie e la localizzazione è avvenuta 
dal basso, tramite il rilievo del condotto eseguito 
dall’interno del medesimo. Purtroppo, l’imbocca-
tura molto stretta non ha agevolato l’esplorazione e 
l’analisi del manufatto, che si sono quindi fermate 
ad un livello preliminare. I dati forniti in questa 
sede sono pertanto parziali e talora dubbi, suscetti-
bili quindi di modifiche alla luce della prosecuzione 
delle indagini.

Le pareti del pozzo, in opera listata, almeno 
nella parte superiore, come in P1 e P4, sono dotate 
di pedarole, indispensabili per la salita e la discesa. 
Le dimensioni interne del rettangolo di sezione del 
pozzo sono: 55 cm (lati nord e sud), 80 cm (lati est 
ed ovest). Il mattone che delimita superiormente una 
delle pedarole reca incisa o graffita (non è possibile 
un’analisi autoptica), sulla faccia inferiore, l’iscrizione 
“ARB” (fig. 6).

fig. 4 – San Salvo. Il puteus P1 durante lo scavo.
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Nella seconda metà del XIII secolo, all’epoca del-
la costruzione dell’abbazia cistercense, il pozzo è stato 
risistemato con una vera cilindrica di mattoni (fig. 6, 
USM 960) che consentiva di utilizzare l’acquedotto 
per l’approvvigionamento di acqua potabile destinata 
alla comunità monastica (Aquilano, Faustoferri 
2010, p. 151).

Puteus 3 – P3 (figg. 1, 6)
Il terzo pozzo, anch’esso individuato nel 2002, 

non è stato però portato alla luce e l’esplorazione 
dell’acquedotto si è interrotta in questo punto a causa 
di evidenti problemi di sicurezza12.

L’unica osservazione possibile, sulla base del-
l’analisi sinora compiuta su questo pozzo, è che esso 
si presenta nella parte inferiore a sezione circolare, 
con pareti rivestite da un paramento di ciottoli, 
senza lavorazione o con la faccia a vista spaccata, e 
pezzame di laterizi irregolari nella forma e nella posa 
in opera. Su questa si imposta il puteus a sezione qua-
drangolare, che sembrerebbe essere in opera laterizia 
oppure listata. Da quel poco che si è potuto osservare, 
sembrerebbe che la parte originale sia quest’ultima, 
consolidata nella porzione inferiore in un’epoca non 
precisabile allo stato attuale della ricerca.

fig. 5 – San Salvo. Rilievo del tratto terminale sud del-
l’acquedotto.

L’acquedotto nei secoli

È impossibile stabilire con certezza quale fosse la 
terminazione originaria dell’acquedotto in epoca ro-
mana: probabilmente un ninfeo. Prima di terminare 
il suo percorso, forse con una diramazione, doveva 
alimentare la cisterna individuata nel 2007 (fig. 1). 
La tradizione orale, non inquinata da interpretazio-
ni storico-erudite13, riferisce del rinvenimento, nel 
passato, di pavimenti musivi e di strutture antiche 
nell’area immediatamente a valle della Fontana 
Vecchia: il tutto farebbe desumere che si tratti di 
strutture termali, o comunque ricreative, anche se 
la portata idrica dell’acquedotto di San Salvo non 
esclude che la sua acqua sia stata utilizzata anche in 
attività manifatturiere come tintorie e mulini.

Ad ogni modo, l’approvvigionamento idrico era 
garantito anche dalla raccolta delle acque piovane 
all’interno dell’abitato, come testimonia il pozzetto 
rinvenuto nell’Isola Archeologica del Chiostro. Si 
tratta di un collettore per le acque piovane che, rac-
colte da un impluvium, dovevano confluire, tramite 
un canale, in una cisterna sotterranea, dalla quale si 
attingeva grazie ad un pozzo in superficie14.

Forse alla fine del XIII secolo lo specus è stato 
prolungato verso Sud, fino a superare il muro esterno 
della cinta di fortificazione dell’abbazia cistercense 
dei Santi Vito e Salvo (figg. 1, 2). In tal modo, 
l’erogazione idrica avveniva all’esterno dello spazio 
monastico, ad uso della popolazione che abitava nei 
paraggi e di coloro che transitavano lungo la strada 
oggi denominata Strada Fontana Vecchia. All’epoca, 
quindi, la fontana doveva trovarsi addossata al-
l’esterno del muro di cinta, 15 m a Sud rispetto alla 
terminazione di epoca romana, arretrata di circa 20 
m rispetto all’ubicazione attuale (fig. 6).

L’abbazia cistercense sfruttava l’acquedotto 
romano per rifornirsi di acqua, come dimostra la 
sistemazione del secondo puteus – P2 – con una vera 
cilindrica (USM 960) costruita utilizzando i carat-
teristici mattoni della fase cistercense dell’abbazia 
(Aquilano, Faustoferri 2010, p. 151).

Se l’acquedotto riforniva di acqua potabile l’ab-
bazia, quest’ultima doveva usare anche l’acqua di un 

12 L’accesso ai pozzi è indispensabile per la prosecuzione 
dell’esplorazione, anche perché l’angustia del condotto non 
consente in alcun modo di tornare indietro cambiando verso di 
marcia, se non all’interno della base di un puteus. Se non vengono 
aperti altri pozzi dall’alto, è praticamente impossibile proseguire 
l’esplorazione, anche per la scarsezza d’aria.

13 L’ipotesi dell’esistenza dell’acquedotto romano è stata 
avanzata per la prima volta circa un decennio fa, ma la prova si 
è avuta soltanto nel 2001 (supra). Le fonti orali che riferiscono 
di mosaici e strutture romane a valle della Fontana Vecchia sono 
precedenti e, quindi, non possono aver risentito di quanto si 
ipotizzava e si scopriva a cavallo del terzo millennio.

14 Si tratta di un’ipotesi – comunque suffragata da numerosi 
esempi similari – poiché il sito è stato del tutto stravolto nei 
secoli successivi, con l’asportazione del condotto dopo circa 5 
m e l’obliterazione dell’ipotetica cisterna di raccolta idrica sotto 
alcune casette di epoca moderna.
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fig. 6 – San Salvo. I putei P2 e P3.

pozzo che si trovava al centro del chiostro (fig. 6): allo 
stato attuale, nonostante che il pozzo sia stato liberato 
del riempimento per circa 4 m, non si è in grado di 
stabilire se questo comunicasse con una cisterna di 
raccolta delle acque piovane, oppure se consentisse 
di prelevare l’acqua da una vena sotterranea.

La memoria dell’esistenza del secondo pozzo 
doveva essere ancora ben viva nei primi anni Sessanta 
del XX secolo, quando dal pozzo si prelevava acqua per 
impastare il cemento usato per il restauro della chiesa 
di San Giuseppe. La notizia, da fonti orali, ha trovato 
conferma nell’esplorazione dello specus che, all’altezza di 
P2, era stato dotato di una barriera di legno che, forman-
do una sorta di piccola diga, alzava il livello dell’acqua, 
rendendo più agevole il prelievo idrico dall’alto, con 
un secchi, e particolarmente difficoltosa l’esplorazione 
a causa dell’innalzamento del livello dell’acqua15.

Confronti
L’Acquedotto Romano Ipogeo di San Salvo 

mostra numerose analogie con l’Acquedotto delle 
Luci, ancora perfettamente attivo, che provvedeva al 
rifornimento idrico dell’antica Histonium. Dopo un 
percorso lungo poco più di 2 km, le acque giungeva-
no nel grandioso complesso delle Cisterne di Santa 
Chiara, poste a Sud, nella parte più alta dell’impianto 
urbano di epoca romana. L’analogia principale è nella 
morfologia: putei in muratura, dotati di pedarole, 
che scendono per raggiungere un profondo specus in 
galleria delimitato da due muri laterali culminanti 
con una cuspide formata da due tegoloni obliqui 
affrontati (fig. 7.1).

Nell’agosto 2007 uno dei putei dell’acquedotto 
histoniense è stato distrutto durante i lavori di sban-
camento per la costruzione di una palazzina ad uso 
di civile abitazione, sebbene l’area fosse vincolata, il 
puteus fosse indicato nella mappa catastale e la sua 
imboccatura visibile in superficie.

15 La tavola di legno è stata rimossa in maniera tale che il livello 
dell’acqua, abbassandosi, consentisse di proseguire l’esplorazione.
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fig. 7 – Vasto. Acquedotto delle Luci: 1. Un tratto del cunicolo ipogeo presso il caput aquae. 2. Il puteus lungo Via San 
Michele nell’agosto 2007, poco prima della totale distruzione.

I successivi riscontri dimostrarono che lo specus 
portava ancora acqua copiosa, mentre le foto scattate 
prima della totale distruzione del puteus consentono 
di leggere i numerosi interventi di restauro recenti 
(fig. 7.2), effettuati nell’ambito di una manuten-
zione generale che sino a poco tempo fa interessava 
l’intero percorso dell’acquedotto e che oggi, invece, 
sembra aver lasciato il posto ad un calcolato quanto 
colpevole disinteresse da parte degli organi preposti 
(Aquilano 2010)16.

L’Acquedotto delle Luci (Marchesani 1841, 
pp. 210-217; Marchesani 1856-1868, n. 92)17 è 

stato esplorato di recente nella parte iniziale (caput 
aquae), che origina con due condotti di captazione 
confluenti, dopo circa 18,5 m (Ovest) e 14 m (Est), 
in un unico condotto (fig. 7.1) che, lungo il suo 
percorso, raccoglie acque anche da rami secondari, 
dei quali ne sono stati individuati sinora due18.

Costruzione19

Allo stato attuale è possibile avanzare una prima 
ipotesi generale sulla costruzione dell’acquedotto 
di San Salvo, con la riserva di verificare quanto 
ipotizzato alla luce di un’analisi puntuale e mirata, 
anche sulla base delle risposte agli interrogativi che 

18 L’esplorazione è stata condotta da Marco Rapino e 
Giuseppe Di Benedetto nell’autunno 2007. Ad essi va il mio 
più sentito ringraziamento per la disponibilità e per l’altissima 
professionalità dimostrate. Un’analisi dell’Acquedotto delle Luci 
sarà presentata solo dopo che saranno superate le numerose 
difficoltà di ordine finanziario, amministrativo e tecnico che 
tale operazione presenta.

19 La parte relativa alla realizzazione della struttura idrica 
è il frutto di un’analisi e di una riflessione operate in équipe 
dallo scrivente assieme con Amalia Faustoferri, Marco Rapino 
e Denis Pratesi.

16 L’Acquedotto delle Luci è chiaramente d’intralcio ad una 
libera quanto spregiudicata espansione edilizia: alcuni putei sono 
stati di recente distrutti nella totale indifferenza per realizzare 
strade, marciapiedi ed edifici. Eppure l’acquedotto è ancora attivo 
e percorso da abbondante acqua almeno fino al pozzo distrutto 
nel 2007; a partire da questo punto si ignora dove vada a finire 
quell’acqua, che quasi certamente costituisce la causa principale 
del dissesto idrogeologico del costone orientale di Vasto tra Via 
Tre Segni ed il luogo della distruzione del puteus.

17 Non esiste una descrizione dell’Acquedotto delle Luci che 
non faccia esclusivo riferimento, talora travisandone il contenuto, 
agli scritti del Marchesani.

1 2
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stanno venendo fuori dallo studio complessivo del 
manufatto.

I lavori di costruzione dell’acquedotto iniziano 
con lo scavo di pozzi distanti tra loro circa 20 m. 
Raggiunta la quota stabilita, i pozzi vengono rivestiti 
con murature in conglomerato dotate di paramenti 
in opera listata e laterizia. Inizia quindi lo scavo della 
galleria da parte di squadre che lavorano in direzione 
opposta fino ad incontrarsi, mentre la galleria viene 
progressivamente rivestita con muri voltati a botte. 
Sui muri laterali viene impostata una copertura di 
tegoloni. Tra questi e la volta a botte si realizza un 
vespaio di ciottoli, immersi in un conglomerato 
molto magro, che serve sia a bloccare la copertura 
sia a disperdere eventuali infiltrazioni inquinanti. Il 
fondo viene rivestito con un massetto impermeabile 
di cocciopesto.

L’opera è terminata e pronta per condurre l’ac-
qua. In superficie vengono sistemate le chiusure dei 
pozzi (putei), che serviranno per la manutenzione 
periodica del condotto.

Cronologia
La parte antica è di difficile definizione cronolo-

gica, anche se l’opera listata e l’utilizzo di paramenti 
in ciottoli spaccati farebbero propendere per una 
datazione bassa, al III-IV secolo d.C. Il problema 
cronologico dell’insediamento antico a San Salvo va 
inquadrato in un discorso più complesso e globale 
che può derivare soltanto da un’analisi generale di 
tutti i dati provenienti dallo scavo archeologico: 
quello che è evidente nel Parco Archeologico del 
Quadrilatero è che un muro con paramento a ciottoli 
spaccati si appoggia ad un muro in opera reticolata, 
stabilendo così un evidente rapporto di cronologia 
relativa.

In generale, quello che viene fuori da uno 
sguardo di insieme dei dati sinora a disposizione per 
San Salvo è che, a parte poche eccezioni, le strutture 
rinvenute nel Quadrilatero siano state costruite 
nell’ambito di un considerevole intervento edilizio, 
che ha forse inciso in maniera determinante sul 
tessuto urbanistico e che rientrava in un più ampio 
programma imperiale volto al potenziamento delle 
comunicazioni tra l’Italia ed i Balcani. Le indagini 
archeologiche hanno chiarito che nel III secolo d.C. 
il sito era un importante mercato di prodotti destinati 
perlopiù all’esportazione marittima e, insieme, un 
luogo di stoccaggio e di organizzazione del trasporto 
delle vettovaglie destinate alle legioni del confine 
danubiano.

La fortuna dell’insediamento in età tardoromana 
va molto probabilmente associata al potenziamento 
dell’approdo alla foce del fiume Trigno – il “Trinium 

portuosum” di Plinio il Vecchio (nat. hist. III, 12) 
– a seguito dell’aumento degli scambi con i territori 
orientali dell’Impero Romano, che stavano assumen-
do un’importanza sempre maggiore a discapito di 
quelli occidentali.

Sul piano storico, quanto registrato a San 
Salvo vale come conferma di un dato che è stato 
evidenziato dall’archeologia: in età tardoromana i 
territori adriatici, e nello specifico quello costiero 
abruzzese e molisano, erano pienamente inseriti nei 
circuiti commerciali mediterranei, come dimostrano 
l’abbondante presenza, in tali territori, di ceramiche 
africane e microasiatiche e la produzione di anfore, 
che presuppongono esportazioni di vino ed olio.

Conclusioni

L’acquedotto ipogeo di San Salvo è un’opera 
monumentale tuttora funzionante, frutto di un con-
siderevole investimento finanziario, che ha visto l’uti-
lizzo di tecniche, metodiche e maestranze altamente 
specializzate. La sua esistenza è da mettere quindi in 
relazione con presenze di rilievo, probabilmente vo-
lute e gestite dal potere centrale: l’acquedotto poteva 
garantire l’approvvigionamento idrico per un numero 
ragguardevole di persone, per diverse attività produt-
tive e di trasformazione (mulini, tintorie), ricreative 
(terme) e commerciali (mercato). La sua importanza, 
infatti, sembrerebbe riconducibile alla presenza di un 
insediamento più grande o più complesso di quello 
sinora individuato nell’area del Quadrilatero.

Nei secoli è stato oggetto di manutenzione, 
ampliamenti e modifiche, che hanno consentito di 
mantenerne inalterata la sua funzione di approvvi-
gionamento idrico sino ai nostri giorni, quando le 
sue acque sono usate per riempire serbatoi destinati 
all’irrigazione dei campi. La portata idrica della 
Fontana Vecchia è costante in tutte le stagioni e ciò 
fa ipotizzare la presenza, lungo il percorso dell’ac-
quedotto, di cisterne e, soprattutto, di un sistema 
di captazione delle acque plurimo, cioè con varie 
sorgenti distribuite lungo il percorso o nelle imme-
diate vicinanze.

Sono necessarie ulteriori esplorazioni dell’ac-
quedotto per comprenderne meglio la cronologia, le 
tecniche costruttive e l’organizzazione dei cantieri, 
l’utilizzo nei secoli, i restauri e quant’altro apparten-
ga alla sua storia in generale. In tal modo si potrà 
anche verificare nel concreto quanto riportato dalla 
tradizione orale riguardo alla sua origine nell’area del 
cimitero (distante circa 1 km dal Quadrilatero) ed 
all’esistenza di una diramazione che alimenterebbe 
la Fontana Nuova.

Davide Aquilano
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La fortezza di Civitella del Tronto alla luce dei recenti rinvenimenti

Nel corso del 2009, il comune di Civitella del 
Tronto dava inizio alle operazioni di scavo, finalizzate 
alla sistemazione e al recupero funzionale dell’ingres-
so alla Fortezza, che prevedevano la realizzazione di 
una nuova biglietteria e il ripristino del fossato.

Il controllo archeologico effettuato durante tali 
operazioni, sotto la direzione scientifica del dott. 
Glauco Angeletti della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo, ha riguardato lo scavo di 
un’area di circa 500 m2, posta ad una quota media di 
614 m slm, nella zona antistante il Bastione S. Pietro 
(fig. 1). Tale area, con andamento sub pianeggiante 
con debole inclinazione verso Est e delimitata a 
Nord dalla muraglia del Forte e a Sud dal perimetro 
murario esterno del Fossato, è ubicata su una zona di 
cresta con sviluppo areale circa Est/Ovest posta sulla 
caratteristica placca travertinosa, caratterizzata da una 
geometria cuneiforme, con maggiore ispessimento 
verso Ovest, e contraddistinta da un ampio sviluppo 
di pareti verticali.

Essa insiste su un sito di enorme interesse 
storico, per la presenza di una delle più imponenti 
opere di ingegneria militare mai realizzate sul suolo 
italiano1.

Nel dettaglio, in corrispondenza dell’attuale area 
di scavo, le fonti cartografiche documentano e ben 
descrivono una serie di strutture attraverso le quali 
era organizzato l’ingresso dalla città al Forte del XVI 
sec. In particolar modo, dallo studio della pianta 
risalente al primo quarto del XIX sec., conservata 
presso la Biblioteca Nazionale di Napoli, e da quella 
austriaca del 1821, conservata presso l’Archivio di 
Stato di Vienna2 (fig. 2), sono riconoscibili il muro 
che delimitava a Nord la strada carraia di accesso, 
un primo ingresso/rastrello, dal quale si accedeva, 
attraverso un invito, al ponte levatoio, che infine 
consentiva di oltrepassare il fossato per poi entrare 
all’interno del Bastione3.

1 In effetti la Fortezza di Civitella del Tronto, con una 
lunghezza di 500 m circa, una larghezza media di 45 e con una 
superficie complessiva di 25.000 m² è la seconda in Europa 
per grandezza dopo la Fortezza di Hohensalzburg a Salisburgo.

2 Angeletti 1996, p. 88; Franchi Dell’Orto, Ronchi 
1996, p. 48.

3 Sull’allegato descrittivo alla pianta austriaca del 1821 (“Il 
Rapporto su Civitella – Barone di Trimont”) si legge: «Dal vicolo 
(a) si procede poi più avanti per la ripida rampa (D) in una specie di 
“Places d’armes” (e)…Dalla Places d’armes” (e) si arriva attraverso 
la scala (g) nel fossato del Bastione (F) oppure attraverso la barriera 

h al piccolo spiazzo (W) del ponte levatoio. Dallo spiazzo (W) si 
giunge in primo luogo alla piazza d’armi (i) attraverso la barriera 
(K). Questa piazza d’armi serve per fare fuoco sulla città nei suoi 
vicoli, al più però per difendere la piazza d’armi (e) e la rampa (D) 
e soprattutto l’entrata alla porta. Dallo spiazzo (W) si giunge in 
secondo luogo, tramite il ponte levatoio nel Bastione (F)…».

I resti di opere murarie e pavimentali rinvenuti, 
senza dubbio riferibili alle strutture che regolavano 
l’antico accesso dalla città al Forte spagnolo del XVI 
sec. così come descritte dalle fonti cartografiche 
citate, si presentano quasi tutte in buono stato di 
conservazione, e contraddistinte da una buona 
tecnica costruttiva. La muratura è costituita da due 
paramenti ben ammorsati, talora con riempimento 
a sacco per le strutture più potenti, caratterizzati 
dall’utilizzo di blocchi sbozzati di travertino locale, 
abbastanza compatto, con rari rinzeppi laterizi, 
disposti in corsi circa orizzontali e giunti sfalsati. 
I pezzi sono posati con una quantità di malta che 
decresce in prossimità delle superfici esterne, tanto 
da sembrare a secco.

Dall’esame dei paramenti, inoltre, si osserva 
qualche intervento di sarcitura in mattoni, che 
potrebbe essere ricondotto alla massiccia opera di 
restauro ad opera del Genio Borbonico a partire dal 
1820, dopo i guasti provocati dai due assedi francesi 
del 1798 e del 1806 (Angeletti 1996, pp. 82-91).

La localizzazione e la relativa organizzazione di 
tali strutture può essere così sintetizzata (figg. 3-4):
B – Muro Nord Ingresso
C – Rastrello
D – Camminamento
E – Invito al ponte levatoio
A – Fossato

B – Muro Nord Ingresso
Nel dettaglio, l’accesso al Forte avveniva at-

traverso una ripida rampa, la quale immetteva in 
una piazza d’armi delimitata a Nord da un muro 
perimetrale di cui abbiamo individuato il tratto più 
occidentale.

C – Rastrello
Da tale spiazzo era possibile scendere all’interno 

del Fossato attraverso una scala tuttora esistente posta 
a Sud, oppure accedere ad un ambiente all’incirca 
rettangolare di 6×9 m non coperto: il rastrello, il 
quale fungeva da pre-ingresso al Forte. Al suo inter-
no non è stata individuata alcuna traccia del piano 
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fig. 1 – Civitella del Tronto. L’area delle indagini nella zona 
antistante il Bastione San Pietro.

pavimentale. Tale assenza può essere motivata più che 
da una spoliazione sistematica avvenuta in seguito 
all’abbandono del Forte, dal fatto che probabilmente 
si trattava di un semplice battuto di terra4.

D – Camminamento
Collegato al rastrello, una sorta di camminamen-

to con andamento Nord/Sud consentiva postazioni di 
difesa, dalle quali era possibile far fuoco sull’ingresso 
o sul fossato.

Anche D non presenta pavimentazione, anche 
se l’alta concentrazione di frammenti laterizi al suo 
interno potrebbe far ipotizzare un originario piano 
in mattoni5.

E – Invito al ponte levatoio
In asse col rastrello e ad esso collegato, abbiamo 

individuato una bella struttura voltata, una sorta di 
piccolo ponte in muratura interpretabile come invito 
al ponte levatoio (fig. 5).

Tale struttura presenta una buona pavimen-
tazione superiore, costituita da lastre di travertino 
dello spessore di circa 10 cm, e sul lato orientale un 
gradone che fungeva da battente al ponte levatoio 
ligneo (fig. 6). Si osserva che tale pavimentazione è 
caratterizzata da una lieve pendenza verso la parte 
centrale, probabilmente funzionale allo smaltimento, 
attraverso una caditoia, delle acque meteoriche 
all’interno del fossato. Si osserva inoltre, al di sopra 
di tale pavimentazione, uno strato di crollo di parte 
dell’alzato della parete nord dell’invito.

Da E quindi, attraverso il ponte levatoio, che 
doveva avere una lunghezza di circa 3,75 m, si supe-
rava il fossato e si accedeva all’interno del Bastione S. 
Pietro, di cui abbiamo individuato l’angolo sud/ovest 
e la porzione settentrionale del muraglione ovest. Il 
fatto che quest’ultimo, individuato ad una quota di 
-0,70 m dal piano di cantiere, si sia conservato per 
un’altezza decisamente maggiore rispetto al primo (-
3,40 m dal p.c.), è piuttosto significativo, in quanto ci 
indica che fu proprio l’angolo sud-ovest del Bastione 
ad essere più esposto ai bombardamenti e/o all’azione 
delle mine piemontesi (fig. 7).

4 La quota del piano di calpestio è comunque deducibile 
attraverso l’esame della quota del pavimento dell’invito al ponte 
levatoio, e attraverso la quota della fondazione della soglia di 
accesso al camminamento D. Doveva pertanto trovarsi a -70 
cm circa dall’attuale piano di cantiere. Tale considerazione trova 
conferma nel fatto che le strutture di fondazione si attestano ad 
una quota di circa -1 m.

5 La quota del piano di calpestio del camminamento D è 
comunque intuibile dalla fondazione della soglia di accesso dal 
rastrello e dalla risega di fondazione della struttura muraria che 
lo delimita ad Est (circa -0,70 m dal piano di cantiere).

A – Fossato
Delimitato ad Ovest da un potente muraglione 

con andamento a scarpa (fig. 8), il fossato, che pro-
fondo circa 4 m correva ad Ovest e a Sud del Bastione 
S. Pietro, oltre ad avere una funzione difensiva, era 
utilizzato come canale per lo smaltimento dell’acqua 
piovana proveniente dalla fortezza, che altrimenti 
avrebbe inondato le abitazioni sottostanti.

Particolarmente significativa si è rivelata la 
stratigrafia evidenziatasi al suo interno durante le 
operazioni di svuotamento, attraverso la quale è 
possibile ricostruire le dinamiche di riempimento 
dello stesso e le vicende di abbandono e degrado del 
Forte dopo il 1860.

Nella porzione del fossato ad Ovest del Bastione 
S. Pietro, in effetti, si è evidenziata un’unica unità 
stratigrafica potente circa 3,70 m, di colore bianca-
stro, costituita da macerie incoerenti probabilmente 
provenienti dalla distruzione/smantellamento della 
Fortezza. Al suo interno, in effetti, sono stati rinve-
nuti frammenti del toro, del cornicione e blocchi 
di travertino, grosse porzioni murarie e della volta 
e pavimentali (fig. 9), senza dubbio riconducibili a 
quella parte del Forte distrutta e smantellata ad opera 
dei Piemontesi nel 1860.

Di enorme interesse è senza dubbio il rinveni-
mento all’interno di tale unità stratigrafica di uno 
stemma nobiliare in travertino (fig. 10), scolpito a 
bassorilievo, raffigurante una corona ingemmata e 
cimata da perle in fascia raccolte in gruppi di tre, 
soprastante uno scudo accartocciato, bipartito in 
verticale. La metà sinistra è caratterizzata da una 
partizione di righe orizzontali, mentre nella metà 
destra un leone rampante cappato e caricato di due 
castelli aperti e finestrati, merlati alla guelfa di tre pez-
zi. La corona né regia né tanto meno imperiale può 
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fig. 2 – Civitella del 
Tronto. La pianta del 
1821 conservata pres-
so l’Archivio di Stato 
di Vienna.

fig. 3 – Civitella del 
Tronto. Localizzazio-
ne delle strutture.

essere interpretata come variante di corona ducale 
con le perle al posto dei tipici fioroni6. Lo stemma, 
rinvenuto insieme ad una serie di elementi decorativi 

architettonici costituiti da semicolonne con motivi 
vegetali, girali e rosette, pertinenti ad una sorta di 
cornice che lo conteneva, era probabilmente posto 
sulla muraglia esterna del Bastione in corrispondenza 
dell’ingresso.

All’interno della medesima unità stratigrafica è 
stato inoltre rinvenuto un cippo (fig. 11) di forma 
parallelepipeda con alla sommità una base circolare 
recante ben leggibile la seguente iscrizione: MESU 
P SILVA … 64. La base iscritta presenta le seguenti 
dimensioni: 25×25 cm.

L’iscrizione risulta identica per forma, conte-
nuto, disposizione e caratteri ad un altro esemplare 
che si trova murato nella parte della muraglia esterna 
della cinta del Forte. Quest’ultima si presenta integra 
e permette la lettura completa della cifra in basso, 

6 Il personaggio a cui si riferisce lo stemma è probabilmente 
Don Pedro Afan de Ribera y Henriquez, nato a Siviglia intorno al 
1508, primo duca di Alcala’, secondo marchese di Tariffa e sesto 
conte di Los Morales. Già viceré di Catalogna, fu nominato dallo 
stesso Filippo II il 1 giugno 1559 vicerè di Napoli. Sotto il suo gover-
no, la Fortezza di Civitella fu interessata da quegli imponenti lavori 
di ricostruzione che le hanno conferito l’attuale e monumentale 
aspetto. Nel 1563 inoltre egli emanò un’ordinanza per potenziare 
il sistema delle torri di avvistamento e di difesa lungo tutte le coste 
del Regno, comprese quelle che dominano il litorale abruzzese. 
L’attribuzione a tale personaggio, mediante la comparazione di 
numerosi stemmari antichi, è in particolar modo confermata dalla 
singolare partizione del cappato in forma di cupola, tipica dell’Arma 
Henriquez, abbinata a quella degli Afan de Ribera.



LETIZIA NERONI132

fig. 4 – Civitella del Tronto. Le strutture della Fortezza oggetto di indagine.

fig. 5 – Civitella del Tronto. La struttura voltata interpre-
tabile come invito al ponte levatoio.

fig. 6 – Civitella del Tronto. Pavimentazione del probabile 
invito al ponte levatoio e dettaglio del battente.

1564, che è l’anno dell’inizio lavori per la costruzione 
dell’attuale Fortezza.

Per tale epigrafe, così come un’altra identica 
rinvenuta nella Fortezza di Pescara, è stata proposta 
l’interpretazione «ME SUBSTRUXIT P.SILVA 1564» 
(Sponzilli 1843; Gambacorta 1978); in Franchi 
Dell’Orto 1996 (pp. 720-721), in cui tale lettura è 
considerata erronea, il Silva nominato viene riferito 
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fig. 7 – Civitella del Tronto. L’angolo sud-ovest del Ba-
stione.

fig. 8 – Civitella del Tronto. Particolare del muraglione 
che delimita il fossato.

fig. 9 – Civitella del Tronto. Porzioni murarie e pavimen-
tali provenienti dalle distruzioni operate dai Piemontesi 
nel 1860.

ad un certo Cesare Silva «regius generalis veditor», 
attestato nel 1559 nella carica di sovrintendere le 
operazioni di trasformazione volute da Filippo II. 
Secondo tale interpretazione, confermata dalla dif-
fusione di tali lapidi, pertanto si tratterebbe non di 
un’epigrafe celebrativa, bensì di una sorta di timbro 
di controllo sui lavori effettuati, in cui mesu p starebbe 

fig. 10 – Civitella del Tronto. Stemma nobiliare in traver-
tino rinvenuto nel fossato.

per “mesurato p(er)” cioè da Silva. L’aspetto inte-
ressante dal punto di vista archeologico è che anche 
tale reperto, probabilmente originariamente murato 
come l’altro esemplare, ci conferma che le macerie 
individuate all’interno del fossato si riferiscono alla 
fortezza edificata nel XVI sec. e distrutta per mano 
piemontese.
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fig. 11 – Civitella del Tronto. Dettaglio del cippo con 
iscrizione.

pitali metallici. In effetti, dalle immagini fotografiche 
del 1895 si osserva che il fossato era completamente 
riempito così come l’area antistante l’ingresso al 
Bastione S. Pietro, tanto da risultare l’entrata alla 
Fortezza quasi completamente occlusa dai mucchi 
di terra.

È infatti presumibile che, con l’abbandono del 
Forte e il degrado post 1860, esso sia diventato con-
temporaneamente cava di materiale per la ricostruzio-
ne delle case della città, danneggiate dalle esplosioni 
piemontesi, e contemporaneamente discarica di 
materiale proveniente da esse, accumulato all’interno 
dei vuoti formatisi tra le enormi macerie.

Letizia Neroni
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Sembra infatti probabile che, con la sistematica 
opera di smantellamento e distruzione del Forte, le 
macerie si accumularono in maniera confusa e caotica 
in corrispondenza del fossato fino ad allora funzionale 
e quindi non ancora riempito.

Tra tali macerie, spesso di enormi dimensioni, si 
osservano cavità contraddistinte da un riempimento 
di colore marrone scuro caratterizzato dalla presenza 
al suo interno di catini, bacili, brocche e numerosi 



I resti faunistici di X-XII secolo dal castello di Monteodorisio (CH): primi dati sull’economia, 
l’alimentazione e le produzioni artigianali

Introduzione. Provenienza e recupero  
del materiale osteologico

Nel corso delle campagne di scavo condotte tra 
il 2005 ed il 2006 dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo all’interno del cortile del 
castello di Monteodorisio (CH)1, è stato riportato 
alla luce un consistente quantitativo di materiale 
faunistico proveniente da poderosi strati di accumulo 
a matrice fortemente organica e ricchi in reperti di 
natura antropica, interpretati come risultato di azioni 
finalizzate alla colmata dell’originario fossato del 
castello per l’ampliamento dell’aria fortificata ed il 
contemporaneo rialzamento dei piani di frequenta-
zione. È dunque possibile ipotizzare che le stratigrafie 
indagate possano essersi formate, tra X e XII secolo, 
per l’utilizzo dell’ampia depressione artificiale come 
discarica2. Parte dei resti analizzati è stata rinvenuta 
anche all’interno di alcune fosse granarie in disuso, 
trasformate in immondezzai (fig. 1).

I resti osteologici sono stati recuperati dagli ar-
cheologi a mano, con l’ausilio di trowels; l’applicazio-
ne di procedure di flottazione o setacciatura in umido 
di abbondanti quantitativi di terra campionati in fase 
di scavo potrebbe restituire informazioni riferibili a 
porzioni scheletriche di piccole o piccolissime di-
mensioni relative ad individui giovani o a specie di 
micromammaliofauna (insettivori, muridi, arvicolidi 
ecc.), avifauna ed ittiofauna.

Nota metodologica

Il materiale faunistico è stato sottoposto ad una 
preliminare fase di lavaggio mediante l’impiego di 
spazzole a setola morbida o sotto acqua corrente; 

sono state quindi condotte stime quantitative sul 
Numero dei Resti (NR) e sul Numero Minimo d’In-
dividui (NMI). Per la distinzione tra pecora e capra 
si sono seguite le indicazioni fornite da Boessneck, 
Müller, Teichert 1964; Boessneck 1969; Payne 
1985; Prummel, Frisch 1986; Halstead, Collins, 
Isaakidou 2002. L’età di morte è stata registrata con 
riferimento ai dati riportati da Barone 1974 per le 
fusioni epifisiarie del cavallo, da Silver 1969 per quelle 
dei bovini, da Bullock, Rackham 1982 per quelle 
dei caprovini, da Bull, Payne 1982 per quelle dei 
suini. L’usura dentaria dei caprovini è stata osservata 
sulla base del lavoro di Payne 1973, quella dei suini 
si attiene a Bull, Payne 1982. La registrazione delle 
misure segue i criteri individuati da von den Driesch 
1976, mentre il calcolo delle altezze al garrese utilizza 
gli indici di Kiesewalter 1888 e May 1985 per gli 
equini, di Matolcsi 1970 per i bovini, di Teichert 
1975 per gli ovini, di Schramm 1967 per i caprini, 
di Teichert 1969 per i suini, di Koudelka 1885 e 
Harcourt 1974 per i cani. Il sesso dei bovini è stato 
riconosciuto considerando la formula di Nobis 1954 
applicata ai metapodiali, mentre il confronto tra taglie 
di razze di cani attuali e quelle stimate per i campioni 
storici ha tenuto conto del lavoro di Wagner 1930.

Dato quantitativo

Sono stati complessivamente analizzati 4346 
frammenti, dei quali 2188 (il 50,3% del totale) sono 
risultati attribuibili ad uno specifico taxon animale, 
2158 (il 49,7% dell’intero campione) appaiono in-
determinabili. Tra i resti non riconducibili ad alcun 
genere o specie, il 74% è composto da schegge diafi-
siarie ed epifisiarie, il 19% ed il 7%, rispettivamente, 
a frammenti di coste e vertebre.

Dalla lettura della tab. 1 emerge come l’assem-
blaggio archeofaunistico sia in gran parte costituito 
da elementi appartenenti ad animali domestici: in 
particolare, il 31% dei frammenti determinati (pari 
a 679 resti) è stato attribuito al maiale, seguito, in 
ordine di rappresentatività, da pecore e capre (il 
19,2%), bovini (15,8%) ed equini (in totale l’8,2%3). 
Marginale appare la presenza del cane4 e del coniglio. 

1 Per un inquadramento storico-archeologico del sito 
medievale, cfr. Murolo 1995, con una rassegna delle principali 
fonti documentarie della contea; Aquilano 1997, pp. 98-102; 
Aquilano c.s.

2 Ringrazio la dott.ssa A. Faustoferri ed il dott. D. Aquilano 
per avermi affidato lo studio del materiale faunistico e per aver 
messo a disposizione di questo studio la documentazione di 
scavo prodotta nel corso dei lavori archeologici condotti presso 
il castello di Monteodorisio. I risultati qui presentati sono parte 
di una più ampia ricerca confluita all’interno di una tesi di 
dottorato dal titolo “Allevamento, alimentazione ed ambiente 
nelle regioni del medio e basso versante Adriatico tra X e XV 
secolo: il contributo dell’indagine archeozoologica” (Università 
degli Studi di Foggia, Dottorato di Ricerca in Archeologia e 
Didattica dei Beni Culturali. Sistemi integrati di fonti, metodi 
e tecniche – XXI ciclo).

3 I resti di cavallo (il 3,1%) superano di pochissimo quelli 
di asino (il 3%).

4 L’attestazione di questo animale non sembrerebbe però indi-
pendente, in termini assoluti, dall’intervento umano: cfr. infra.



GIOVANNI DE VENUTO136

fig. 1 – Monteodorisio. Fosse 
granarie vuotate, riutilizzate 
come immondezzai al mo-
mento dell’abbandono (foto 
M. Rapino).

Il dato ricavato dalla stima del NR è confermato da 
quello desunto dal calcolo del NMI, con un’incidenza 
degli equini più alta rispetto alla rappresentatività 
delle altre tre principali specie domestiche, il cui 
principale contributo nella formazione del campione 
appare confermato (fig. 2).

Tra i selvatici si rileva una frequenza maggiore 
di caprioli e volpi, con quest’ultimo carnivoro che 
prevale in termini di NMI; attestati anche il cervo e, 
in misura minore, il cinghiale e la lepre.

Non accentuata è la presenza di avifauna, sia do-
mestica che selvatica: il pollo incide per l’1,5% sulla 
composizione dell’insieme zoologico, raggiungendo 
circa il 5% nel computo del NMI. Tra gli uccelli 
selvatici è interessante osservare l’attestazione di un 
cormorano (fig. 3).

Numerosi sono i resti di carapace e piastrone di 
tartaruga terrestre: pur evidenziandosi un ridimen-
sionamento nel passaggio dalle percentuali del NR 
a quelle del NMI5, non si può non osservare come 
questo rettile fosse assiduo frequentatore dell’insedia-
mento umano stabilitosi presso il castello abruzzese. 
Scarse risultano, infine, le valve dei molluschi, tra cui 
maggiori appaiono i resti di telline.

La distribuzione dei resti per distretto anato-
mico, stimata nelle tre principali specie domestiche, 
registra per i bovini un rapporto bilanciato tra arto 
anteriore (scapola, omero, radio, ulna e metacarpo: il 

24,7%) e posteriore (coxale, femore, tibia e metatar-
so: il 27,3%); le falangi I risultano essere l’elemento 
anatomico più frequente con il 10,4% del totale 
dei resti. Considerando unitariamente le estremità 
delle zampe (metapodiali, carpo/tarso e falangi), 
queste raggiungono il 45% dell’intero assemblaggio 
faunistico riferibile al bue (fig. 4).

Negli ovicaprini forte appare il distacco percen-
tuale delle mandibole (il 15,7%) rispetto ai segmenti 
che compongono lo scheletro post-craniale, rappre-
sentato soprattutto dall’arto anteriore (il 35,9%); tra 
le ossa della zampa posteriore si nota una più marcata 
presenza delle tibie con il 13% (fig. 5).

Per quanto concerne i maiali, appare immediato, 
dalla lettura della fig. 6, come sovrarappresentati, nel 
computo del NR, siano i frammenti craniali. Forte è 
il distacco percentuale dei denti, da attribuire ad una 
maggiore resistenza a fenomeni post-deposizionali 
di tipo degenerativo. Il differenziale quantitativo tra 
ossa dell’arto anteriore (il 33,4%) e quelle dell’arto 
posteriore (il 12,4%) risulta ampio; basse sono, in-
fine, le percentuali di metapodiali e falangi.

L’analisi della distribuzione dei resti per distretto 
anatomico in relazione agli equini è stata effettuata 
tenendo distinti asino e cavallo (fig. 7). Denti sciolti 
e mandibole costituiscono le porzioni maggiormente 
presenti all’interno di questo gruppo tassonomico, 
verosimilmente in ragione di una più marcata resi-
stenza di questi elementi in fase post-deposizionale. 
Nel cavallo e nell’asino radio e metacarpo risultano 
gli elementi più rappresentati per l’arto anteriore, 
mentre quasi invertito appare il rapporto tra femore e 

5 Il calcolo del NMI è stato effettuato sulla base dei fram-
menti di piastrone.
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fig. 2 – Monteodorisio. Rapporto percentuale del NR e del 
NMI delle quattro principali specie domestiche attestate 
nel campione.

fig. 3 – Monteodorisio. Radio e ulna di cormorano (Pha-
lacrocorax sp.)

fig. 4 – Monteodorisio. Distribuzione percentuale dei 
resti di bue.

fig. 5 – Monteodorisio. Distribuzione percentuale dei 
resti di caprovino.

fig. 6 – Monteodorisio. Distribuzione percentuale dei 
resti di suino.

fig. 7 – Monteodorisio. Distribuzione percentuale dei resti 
di cavallo e asino.

tibia, con il primo elemento che prevale sul secondo 
nel cavallo, ed il secondo più ricorrente nell’asino. 
Il metatarso è il segmento anatomico posteriore più 
attestato nell’asino (il 9,3%); alte in entrambe le 
specie sono le percentuali di falangi I. Ad un esame 
complessivo si può osservare una più forte rappre-
sentatività, nel campione, dell’arto posteriore e delle 
estremità rispetto all’arto anteriore.
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tab. 1 – Monteodorisio. Numero Resti e Numero Minimo 
d’Individui delle specie identificate (* = dalle percentuali 
del NMI sono stati esclusi i Molluschi).

Età di abbattimento
L’esame della fusione epifisiaria delle ossa lunghe 

nei bovini (tab. 2) dimostra come raramente fossero 
abbattuti individui in età neonatale o giovanile; più 
frequente fu l’uccisione di capi di bestiame compresi 
tra i 3 ed i 4 anni.

Anche per gli ovicaprini l’esame della fusione 
epifisiaria articolare mostra una scarsa attitudine 
alla macellazione di giovani nati (tab. 3): solo sei 
reperti apparterrebbero infatti ad agnelli o capretti. 
Più numerose sono le ossa dei capi di bestiame che 
abbiano superato il terzo anno di vita.

Il dato è confermato dall’analisi dell’usura 
dentaria, effettuata su 56 elementi tra mandibole e 
denti sciolti (figg. 8-9). La curva di sopravvivenza e 
l’istogramma di mortalità rivelano come il picco degli 
abbattimenti fosse raggiunto tra il primo ed il terzo 
anno di vita, quando il livello di depopolamento del 
gregge raggiungeva il 55,4% del totale; il restante 
42% circa moriva entro il sesto anno di vita. Tale 
modello di sfruttamento del bestiame risulta mag-
giormente compatibile con finalità legate all’utilizzo 
della carne e della lana.

Per quanto riguarda i suini, confrontando gli 
elementi riferibili alla fusione epifisiaria, si dimostra 
nuovamente scarsa l’attestazione di animali inferiori 

tab. 2 – Monteodorisio. Dati sulla mortalità dei bovini in 
base alla fusione delle epifisi articolari.

tab. 3 – Monteodorisio. Dati sulla mortalità degli ovica-
prini in base alla fusione delle epifisi articolari.

tab. 4 – Monteodorisio. Dati sulla mortalità dei suini in 
base alla fusione delle epifisi articolari.

all’anno di vita (tab. 4); oltre il secondo anno di vita 
il rapporto numerico tra ossa con epifisi non fusa e 
fusa appare più favorevole alle prime, rivelando una 
certa propensione all’uccisione di giovani adulti, non 
superiori ai 3 anni di vita.
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tab. 5 – Monteodorisio. Dati sulla mortalità dei suini in 
base all’eruzione, rimpiazzamento e usura dei denti (in 
base a Bull, Payne 1982).

tab. 6 – Monteodorisio. Dati sulla mortalità dei suini per 
NMI e in base all’eruzione, rimpiazzamento e usura dei 
denti (in base a Bull, Payne 1982).

fig. 8 – Monteodorisio. Curva di sopravvivenza degli 
ovicaprini in base a Payne 1973.

fig. 9 – Monteodorisio. Istogramma di mortalità degli 
ovicaprini in base a Payne 1973.

Tale considerazione è solo in parte conferma-
ta dall’osservazione del dato ricavato dall’analisi 
dell’eruzione, rimpiazzamento ed usura dentaria, 
condotta sia per NR (tab. 5) che per NMI (tab. 
6): in entrambi i casi la concentrazione maggiore 
di uccisioni è quella praticata tra i 19-23 mesi ed 
entro o oltre il terzo anno di vita, non tralasciando 
anche giovani nati compresi tra i 7 e gli 11 mesi. 
L’assenza di animali appartenenti a questa classe di 
età dal campione delle ossa lunghe potrebbe essere 
ricondotto all’estrema fragilità di questi reperti in 
fase deposizionale.

In riferimento ad asini e cavalli è possibile sostene-
re che il loro abbattimento fosse quasi esclusivamente 
rivolto ad esemplari adulti o in età avanzata: solo, 
infatti, due elementi anatomici, entrambi di Equus 
caballus, possono essere attribuiti a subadulti.

Sesso
Il dato osteometrico relativo a dodici metapodi 

di bovino (tab. 7) mostra una netta preponderanza di 
femmine all’interno dell’assemblaggio archeofauni-
stico: solo un reperto è risultato compatibile con un 
esemplare castrato, mentre un metacarpo potrebbe 
essere appartenuto ad un maschio o ad un castrato. 
Per altri due elementi, gli indici derivati e confrontati 
con quelli di Nobis (1954) propenderebbero per 
individui femminili o castrati.

Negli ovicaprini la distinzione tra maschi e fem-
mine è stata possibile per un quantitativo non elevato 
di ossa, 24 reperti pari al 5,7% del campione attribuito 
a questa specie, distinte, quando possibile, tra pecore 
e capre (tab. 8). Ad un livello di analisi complessivo 
emerge come il rapporto tra i due sessi fosse abbastanza 
bilanciato, ovvero di 1:1,2; considerando distintamen-
te le due specie, il numero di resti per i due sessi appare 
quasi invertito, con i maschi in numero superiore tra 
le pecore e le femmine tra le capre.

Per i maiali elemento distintivo si è dimostrato il 
dimorfismo, esistente nei due sessi, dei canini, mascellari 
e mandibolari (tab. 9): ampia appare la prevalenza di 
resti maschili rispetto a quelli appartenenti a scrofe.

Patologie
Gli elementi anatomici attribuiti alle tre princi-

pali specie domestiche presentano affezioni limitate 
ad alcuni fenomeni di esostosi artritica in animali 
adulti (estremità distale di un metatarso, di un omero 
e di una tibia, rispettivamente di bue, pecora/capra e 
maiale) e ad alcuni ascessi, tra P4 e M1 mandibolari, 
in ovicaprini di circa sei anni di età6.

6 Grado di usura riconducibile allo stadio G in base a 
Payne 1973.
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tab. 7 – Monteodorisio. Sesso dei bovini in base ai coef-
ficienti di Nobis 1954.

tab. 8 – Monteodorisio. Distribuzione dei resti maschili 
e femminili di ovicaprino.

fig. 10 – Monteodorisio. Ossa di cavallo con evidenti 
fenomeni di esostosi artritica.

Tafonomia
La presenza di tracce riconducibili a fenomeni 

tafonomici post-deposizionali interessa il 7,2% del-
l’intero campione osteologico e sembrerebbe in larga 
parte dovuta all’azione di animali, quali carnivori (cani, 
gatti), maiali o roditori; combustione o corrosione ad 
opera di radici compromettono la conservazione del 
campione per il 2,6%. I resti interessati da rosicchia-
ture o incisioni dentarie appartengono soprattutto 
al maiale, verosimilmente per una maggiore appeti-
bilità di queste ossa, più ricche in sostanze grasse. I 
segni lasciati dall’attività masticatoria degli animali si 
concentrano più diffusamente su diafisi ed estremità 
distali. Per quanto attiene al campione suino esso è 
rappresentato in larga parte da omeri e scapole; tra gli 
elementi anatomici di pecore e capre prevalgono gli 
omeri, tra quelli dei bovini falangi e ossa del tarso.

Tracce di macellazione
I principali segni lasciati dall’attività antropica si 

rinvengono, per i bovini, sulle falangi I: su 35 elementi 
il 42,8% presenta tracce di tagli sulla regione dorsale e 
palmare; in un caso si riscontra un fendente inferto in 
corrispondenza di un’estremità prossimale. Non man-
cano colpi assestati alla base delle cavicchie cornee, per 
la loro asportazione dal cranio7; per quanto riguarda 
le ossa lunghe, l’attività di macellazione sembrerebbe 
aver interessato soprattutto scapola, omero, radio e 
ulna (arto anteriore: 35,5% del campione su cui siano 
state rilevate tracce di macellazione), per disarticolare 
singole porzioni (tagli in corrispondenza delle estre-
mità prossimali), per scarnificare (strie su dialisi) o 
per depezzare (fendenti). Tracce di tagli sono state 
riconosciute anche su astragali e scafocuboidi (tarso), 
verosimilmente per eliminare l’estremità della zampa 
dal resto dell’arto.

Per quanto riguarda gli ovicaprini, solo 26 reper-
ti (il 6,2% dell’intero campione riferibile alla specie) 
rimandavano ad attività di macellazione della carcassa 
animale: si tratta, in particolare, di tracce concentrate 
sulle cavicchie cornee, asportate dal cranio (il 34,6%). 
L’azione di depezzamento sembrerebbe aver interessa-
to solo un radio, una scapola, un femore ed una tibia; 
più ampia (7 reperti) la frequenza di tagli o fendenti 
in corrispondenza dell’estremità distale degli omeri, 
verosimilmente per separare la porzione superiore 
della zampa anteriore (scapola e omero) da quella 
inferiore (radio e ulna, metacarpo e falangi).

Rare sono anche le ossa di maiale che riportino 
tracce dell’attività di macellazione: si tratta di circa il 
3% (venti reperti) dell’intero assemblaggio faunistico 
riferibile a questa specie. I segni dell’attività umana 

7 In alcuni casi si tratta di tracce lasciate da seghe.

tab. 9 – Monteodorisio. Distribuzione dei canini maschili 
e femminili di suino.

Più frequente e accentuata appare la formazione 
di neoplasie da artrosi nelle specie del genere Equus. 
Per quanto riguarda l’asino il fenomeno è stato riscon-
trato a livello della cavità acetabolare di un coxale e 
ha causato la fusione di uno scafoide con un cuboide 
(tarso); nel cavallo esso ricorre, oltre che in corrispon-
denza dell’acetabolo, presso l’estremità distale di una 
falange I, sulle estremità prossimali di due metacarpi 
II/IV e di un metacarpo III, comportando, in un caso, 
la fusione dei tre metapodiali (fig. 10).
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fig. 11 – Monteodorisio. Porzione di coxale di cane bra-
chimelico con evidenti tracce di fendenti.

sembrerebbero riguardare prevalentemente la regione 
craniale, compresa la mandibola, forse per il recu-
pero del cervello o di altre parti quali il guanciale, la 
lingua ed il grugno. Su sette omeri si sono registrati 
segni riferibili o alla disarticolazione dal radio o al 
frazionamento della diafisi.

Sulle ossa di asini e cavalli le scarse tracce lasciate 
dall’azione umana lascerebbero propendere più per 
un utilizzo del pellame che per una effettiva pratica 
legata ai consumi alimentari: si tratta, infatti, di 
tagli individuati o in corrispondenza delle estremità 
(falangi, metapodiali) o sulla porzione premolare di 
alcune mandibole, generalmente incise per procedere 
alla scuoiatura degli animali8.

Segni riconducibili a pratiche di macellazione 
della carcassa sono stati riconosciuti anche sulla regione 
acetabolare sinistra e su quella iliaca destra (fendenti in 
veduta dorsale) di un coxale di cane, di piccola taglia9 
(fig. 11). Per quanto riguarda i selvatici, si segnalano 
alcune tracce su un palco di cervo e su uno di capriolo, 
forse risultato di attività artigianali riguardanti questa 
particolare materia dura di origine animale, e alcuni 
fendenti su un coxale ed un metapodiale rispettiva-
mente delle due specie di cervidi; diversi tagli sono stati 
infine osservati sulla porzione boccale di 13 mandibole 
di volpe, appartenenti ad almeno 8 individui.

Osteometria
L’analisi osteometrica è stata condotta al fine 

di stimare l’altezza al garrese delle specie domesti-
che presenti all’interno del campione faunistico di 
Monteodorisio, di riconoscere eventuali differen-
ziazioni morfologico-dimensionali all’interno delle 
singole popolazioni animali e di confrontarle con 

8 I resti di equini su cui sono state individuate tracce di 
macellazione sono complessivamente 9 (il 5% dell’intero assem-
blaggio faunistico attribuito al genere Equus).

9 Cfr. infra.

tab. 10 – Monteodorisio. Stima dell’altezza media al garre-
se dei bovini in base ai coefficienti di Matolcsi 1970.

tab. 11 – Monteodorisio. Stima dell’altezza media al garrese 
degli ovicaprini in base ai coefficienti di Teichert 1975.

tab. 12 – Monteodorisio. Stima dell’altezza media al gar-
rese dei suini in base ai coefficienti di Teichert 1969.

altri campioni noti dell’Italia centrale e meridionale 
di età medievale.

Per i bovini si dispone di un campione costituito 
da 14 elementi integri, distinti, ove possibile, in base 
al sesso (tab. 10).

Per gli individui femminili è stata stabilita 
un’altezza media al garrese pari a 112,3 cm: il dato 
riferibile alle femmine si colloca al di sotto di quello 
indicato per i siti di Brucato (XI, XIV secolo) e 
Fiumedinisi (XIV secolo) in Sicilia10, e potrebbe 

10 Per Brucato, su quattro elementi disponibili, l’altezza al 
garrese minore è stata stimata per una femmina da un metacarpo, 
ed è risultata essere di 121 cm circa (Bossard-Beck 1984, p. 
622). Su Fiumedinisi cfr. Villari 1988, p. 636: media di 119 cm, 
su due elementi di cui uno femminile ed uno non distinguibile 
sessualmente. Il sesso per un metacarpo la cui GL (lunghezza 
massima) risulta essere di 192,2 mm è stato identificato da chi 
scrive sulla base degli indici di Nobis 1954: l’altezza al garrese 
per questo esemplare femminile risulta essere di 118,7 cm.
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tab. 14 – Monteodorisio. Stima dell’altezza media al gar-
rese del cane proveniente dall’US 413/417.

tab. 13 – Monteodorisio. Stima dell’altezza media al 
garrese dei cavalli.

fig. 12 – Monteodorisio. Scheletro parziale di cane bra-
chimelico dall’US 413/417.

essere maggiormente accostabile ad alcuni valori 
derivati da contesti dell’Italia centrale, inquadrabili 
in un orizzonte cronologico più prossimo a quello 
di Monteodorisio11. In particolare, due metacarpi ed 
un metatarso con lunghezza massima rispettivamente 
pari a 177 e 197 mm restituiscono, per tre esemplari 
femminili, altezze al garrese di 106,7 e 105 cm, assi-
milabili a quelle più piccole riconosciute, allo stato 
attuale della ricerca sul territorio nazionale e per il 
Medioevo, di Miranduolo (XI-XII secolo) e di S. 
Valier (VI-X secolo)12. Non si può escludere che alla 
variabilità delle taglie individuate per gli esemplari 
femminili del sito abruzzese possa corrispondere una 
differenziazione di razze.

Per gli ovicaprini l’altezza media al garrese, 
calcolata sulla base di cinque elementi (astragali e 
calcagni), è risultata essere di 64,4 cm (tab. 11): la 
taglia degli animali risulta confrontabile con quella 
media di esemplari coevi dell’Italia centrale, pur 
rivelandosi come una delle più alte (Mola di Monte 
Gelato, Lazio: media 60,5 cm; Miranduolo, Toscana: 
media 61,4 cm; Roma, S. Cecilia: media 62 cm; S. 
Maria in Cività, Molise: media 66,5 cm)13.

Gli elementi anatomici dei suini restituiscono, 
invece, una media complessiva per l’altezza al garrese 
di 78,3 cm (comprendendo anche le misure tratte 
da quattro metapodiali III e IV, a cui potrebbe aver 
corrisposto un dato alterato in eccesso14) (tab. 12): 
si tratterebbe di maiali di dimensioni superiori a 
quelle riscontrabili per siti coevi dell’Italia centrale, 
quali Rocca di Campiglia-Toscana (media: 74 cm), 
Donoratico, Toscana (72 cm), Firenze-Piazza della 

Signoria (media: 71,8 cm), Mola di Monte Gelato, 
Lazio (media: 70,5 cm)15.

Per il cavallo si dispone di misure tratte da 
quattro distinte US, con riferimento ad alcune delle 
principali ossa lunghe e sulla base dei coefficienti di 
Kiesewalter 1888 e May 1985 (tab. 13): il dato del-
l’altezza al garrese varia da un minimo di 132,1/129,9 
cm (metatarso III) ad un massimo di 165,6/150,1 
cm (tibia/metacarpo III), con una media attestata 
sui 153,7/144,4 cm. Gli animali appaiono più alti 
rispetto ad altri attestati su siti coevi dell’Italia cen-
trale per i quali sia stato possibile derivare l’altezza 
al garrese16, e rispetto alla taglia media di esemplari 
romani e tardoantichi della Penisola, valutata rispet-
tivamente in 137 e 141 cm circa17.

L’altezza al garrese per l’asino di Monteodorisio 
oscilla tra i 94,8 cm (dalla lunghezza massima di 

11 Il riferimento è ai siti di Poggio Imperiale (Toscana, fase 
di XII-XIII secolo: Salvadori 2007), Ponte Nepesino (Lazio, 
VIII-XI secolo: Clark 1984), S. Maria in Cività (Molise, IX 
secolo: Barker 1980).

12 Cfr. le sintesi recentemente proposte da Salvadori 2006, 
p. 522; 2008, pp. 364-366. Per S. Valier, Riedel 1987.

13 Cfr. rispettivamente De Grossi Mazzorin, Minniti 
2004, p. 287; Barker 1980, p. 124; King 1997, p. 391.

14 Cfr. von den Driesch, Böessneck 1974. Scorporando 
il dato dei metapodiali, si ottiene una media di 75,6 cm.

15 Vedi rispettivamente Salvadori 2008, p. 366, tab. 38; 
Corridi 1995, p. 336; King 1997, p. 391.

16 Roma-S. Cecilia: 140,3/139,4 cm (metatacarpo III; De 
Grossi Mazzorin, Minniti 2004, p. 289); Ponte Nepesino: 
140/133,3 cm (metacarpo III; Clark 1984, p. 142).

17 De Grossi Mazzorin, Tagliacozzo 1998. Una sintesi 
sull’altezza al garrese dei cavalli da contesti dell’Italia centrale e 
settentrionale per l’età tardoantica e altomedievale è anche in 
Bistolfi, De Grossi Mazzorin 2005, pp. 454-456.
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un metatarso III) ed i 107,1 cm (dalla lunghezza 
massima di due radi).

L’unico cane (fig. 12) per il quale sia stato pos-
sibile stimare l’altezza al garrese secondo gli indici di 
Koudelka 1885 e Harcourt 1974 è risultato essere 
di dimensioni ridotte, non superando, sulla base delle 
misure tratte da un radio e da un femore integri, i 
36,4/37,4 cm (tab. 14). Il rapporto tra l’altezza al 
garrese e l’indice di snellezza del radio dell’animale 
di Monteodorisio, confrontato con quello di razze 
canine attuali, rimanderebbe ad un esemplare bra-
chimelico robusto (fig. 13)18.

Discussione

La fauna domestica
Forte appare l’incidenza svolta dai domestici 

sull’economia e sui consumi del gruppo umano 
stanziato, tra X e XII secolo, presso il castello di 
Monteodorisio. Fondamentale fu soprattutto il ruolo 
della risorsa suina, animale particolarmente prolifero 
e vantaggioso economicamente, preziosa riserva di 
carne e sostanze grasse. Dall’esame della ripartizione 
dei singoli elementi ossei per distretto anatomico, 
forte risulta il differenziale esistente tra arto anteriore 
(in particolare omeri e scapole) e arto posteriore: è 
verosimile ipotizzare un approvvigionamento di beni 

da siti esterni limitrofi, deputati all’allevamento suino 
ed alla produzione di parti selezionate, quali ad esem-
pio la spalla, il cui consumo poteva avvenire anche in 
seguito a procedimenti di salagione o stagionatura. Il 
mantenimento del bestiame praticato appare intensi-
vo, con l’abbattimento, in larga parte, di sub-adulti 
maschi e di animali in età avanzata presumibilmente 
sterili. La sostenuta presenza di lattonzoli inferiori 
all’anno di vita lascerebbe inoltre ipotizzare una do-
manda di carni fresche e di qualità. L’utilizzo della 
risorsa animale a Monteodorisio trova similitudine 
con quella riscontrata in altri centri coevi dell’Italia 
centrale, investiti da un ruolo egemone di controllo 
militare del territorio19. Si tratta di insediamenti con 
forte fabbisogno proteico, come dimostra anche il 
ruolo non esclusivamente agricolo svolto da un ani-
male come il bue: a Monteodorisio si è evidenziata 
una discreta percentuale di resti bovini appartenenti a 
esemplari sub-adulti in grado di restituire un elevato 

fig. 13 – Monteodo-
risio. Rapporto tra 
altezza al garrese e 
indice di snellezza del 
radio del cane brachi-
melico di Monteo-
dorisio, confrontato 
con quello noto di 
razze canine attuali e 
di individui afferenti 
a contesti cronologici 
diversi (elaborazione 
grafico J. De Grossi 
Mazzorin).

18 L’analisi è stata effettuata sulla base dei lavori di Wagner 
1930; De Grossi Mazzorin, Tagliacozzo 1998; 2000; sui cani 
brachimelici cfr. Teichert 1987. Si ringrazia il prof. De Grossi 
Mazzorin per la gentile e preziosa collaborazione.

19 Cfr., ad esempio, Ponte Nepesino (VT) (Clark 1984), 
per cui è stato ipotizzato potesse trattarsi di un insediamento sede 
di una guarnigione armata, inserito nel sistema castrale di con-
trollo della via Amerina verso Roma, con un regime di consumo 
dipendente da fonti esterne in virtù del ‘servizio’ difensivo fornito 
alle comunità limitrofe; la fortezza di Scarlino (Tozzi 1981); 
Miranduolo (SI) (Salvadori 2008) in cui i valori percentuali 
tra le tre specie domestiche, tra XI e XII secolo (periodo IV), 
sono a vantaggio del maiale (il 56% circa), in un momento in 
cui il sito conobbe un’evoluzione sociale da villaggio a castello 
inserito tra le proprietà di famiglie aristocratiche emergenti sul 
territorio; il castello di Castiglione in Sabina (Minniti 2009, 
pp. 273-276).



GIOVANNI DE VENUTO144

quantitativo proteico. Anche per Ponte Nepesino è 
stato osservato come questi animali fossero abbattuti 
soprattutto intorno ai due anni, risultando fonda-
mentali per l’approvvigionamento alimentare del 
sito; ridotti erano i resti di animali in età avanzata, 
maggiormente utilizzabili con la funzione di bestie da 
tiro (Clark 1984, p. 134). Per la Rocca di Scarlino 
è stato stimato che i buoi, attestati per il 7,1% nel 
campione, contribuissero ai rifornimenti alimentari 
con un quantitativo di carne pari al 27,3% (Tozzi 
1981, p. 300). Sul sito abruzzese, inoltre, la preva-
lenza, tra gli esemplari adulti, di femmine lascerebbe 
supporre un maggiore investimento nelle possibilità 
riproduttive degli animali, con la macellazione di 
esemplari ormai sterili20. Anche per il castello di 
Castiglione i bovini sembrerebbero maggiormente 
deputati al rifornimento di carne (Minniti 2009, 
p. 274).

Il modello di sfruttamento degli ovicaprini 
conferma l’accento posto sul bene carneo da parte 
della popolazione di Monteodorisio.

Ad un fabbisogno proteico elevato potrebbe 
aver corrisposto, tra X e XII secolo, un sostenuto 
incremento demografico, oltre ad una buona capacità 
produttiva e di investimento nell’attività di alleva-
mento da parte dell’agro circostante il castello.

La presenza degli equini all’interno del campione 
si è dimostrata non essere indipendente da un diretto 
intervento antropico sulle carcasse degli animali: 
almeno nel caso di un coxale di asino è possibile 
ipotizzare che esso fosse appartenuto ad un animale 
macellato, mentre per il cavallo e per alcuni elementi 
identificati solo a livello di genere (Equus), le tracce 
di fendenti rinvenute sui reperti potrebbero essere 
ricondotte ad un’attività di scuoiatura. È dunque 
probabile che questi animali fossero introdotti ra-
ramente nel regime alimentare della popolazione 
del castello. La statura elevata a cui rimanderebbe la 
lunghezza massima (GL) di alcuni elementi anato-
mici potrebbe ricondursi ad un impiego dei cavalli 
soprattutto come animali da sella: le neoplasie da 
artrosi evidenziate su ossa sottoposte a frequenti 
sforzi da movimento (coxale, metapodiali e falangi) 
avvalorerebbero questa ipotesi. Asini e muli potevano 
essere utilizzati come bestie da soma per il trasporto 
di merci21. La non trascurabile presenza, inoltre, di 

fig. 14 – Monteodorisio. Confronto percentuale tra i 
resti degli equini rinvenuti nell’US 413 e quelli attribuiti 
all’intero campione faunistico.

cavalli all’interno del sito di Monteodorisio, tra X 
e XII secolo, può essere considerata sinonimo di 
particolare benessere dell’economia del sito: in età 
angioina il valore di un cavallo poteva risultare pari 
a quello di 15 mucche22.

Non immediata appare la comprensione della 
funzione svolta dall’esemplare di cane macellato 
dall’US 413/417, nell’ambito dello sfruttamento an-
tropico della risorsa faunistica; come ha evidenziato 
l’analisi osteometrica si dovette trattare di un esem-
plare brachimelico in età avanzata: fuse erano infatti 
le estremità articolari delle ossa lunghe, mentre due 
vertebre lombari erano affette da una forma avanzata 
di esostosi artritica. Ridotto e di scarsa qualità appare 
dunque l’apporto proteico delle carni di questo ani-
male23. Un uso alimentare del cane, però, connesso 
ad attività di scuoiatura, risulta abbastanza frequente 
in alcuni centri urbani scozzesi24 o in alcuni contesti 
gallesi e irlandesi25.

20 Scarso fu forse l’interesse nei confronti del latte e dei 
derivati, come potrebbe evincersi dalla scarsa frequenza nel 
campione di ossa di vitelli.

21 Circa l’utilizzo e la produzione di cuoio equino si deve 
osservare come la Corona Sveva, negli Statuta di seconda metà del 
XIII secolo, inserisse questo bene tra quelli richiesti alle proprie 
masserie, indicando un valore di 4 tarì per quello di cavallo e di 

3 tarì per quello di asino o di mulo. Ben più alto risulta il prezzo 
delle pelli di bue, oscillante tra i 15 tarì se conciato ed i 10 se 
crudo o di vacca conciato; quello di vitello variava tra i 4 e i 2 
tarì. Cfr. Licinio 1998, p. 254 con riferimento alle fonti.

22 Sul prezzo considerevole del cavallo in Italia Meridio-
nale, nel corso del Medioevo, cfr. Porsia 1986, pp. 20-22, 
100-102.

23 In età medievale si deve far riferimento ad assedi di città o 
monasteri per rintracciare un uso alimentare della carne di cane, 
indotto dalla drammatica contingenza degli episodi descritti dalle 
fonti: esso è associato a quello di altri animali solitamente esclusi 
dai regimi alimentari (gatti, cavalli, asini; cfr. Bobis 1998, p. 75; 
Murphy 2001, p. 21).

24 Smith 1998, pp. 877-878, con citazione di documenti 
di età moderna che attestano la commercializzazione di pelli di 
cane per la produzione di guanti.

25 Confronti possono essere stabiliti con il palazzo vescovile 
di Fetternear, in Galles (Davis 2008, p. 23) e con il sito di Car-
rickfergus in Irlanda settentrionale (Murphy 2001, pp. 19-21, 
con segnalazione di 18 elementi con segni di scuoiatura, smem-
bramento o macellazione, in un campione di XIII-XV secolo).
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Pelle e pelliccia di cane, in età medievale, sul 
continente europeo risultano attestate dalle fonti 
documentarie per un loro impiego nella realizzazione 
di guanti, accessori spesso connessi ad una domanda 
di mercato selezionata, in alcuni casi legata anche 
alla pratica della falconeria26. I guanti presentavano 
solitamente un duplice rivestimento che prevedeva 
pelliccia all’interno e pelo corto all’esterno: questo 
materiale poteva essere ricavato generalmente da 
lepri, cervi, capretti e, in maniera crescente dalla 
metà del XIV secolo, da lupetti, camosci e cani27. 
L’ipotesi che il cane rinvenuto a Monteodorisio 
fosse stato esclusivamente scuoiato potrebbe inoltre 
derivare dal fatto che, tranne per l’acetabolo, le altre 
ossa sono state rinvenute in uno stato non frammen-
tario e, nel caso delle vertebre lombari, in parziale 
connessione: è dunque possibile che i colpi inferti al 
coxale servissero a disarticolare l’arto inferiore e che 
la carcassa fosse stata successivamente scartata, quasi 
integralmente28.

A confortare tale ipotesi vi è anche l’osservazione 
dell’associazione faunistica complessiva, relativa al-
l’US 413=409=417. Da questo contesto stratigrafico 
provengono, ad esempio, le mandibole di volpe con 
tracce di scuoiatura29. Per gli equini, la composizione 
anatomica relativa a queste unità stratigrafiche, con-
frontata con il dato complessivo, rivela una più forte 
concentrazione di resti delle estremità (fig. 14), por-
zioni solitamente scartate durante la macellazione de-
gli animali, congiuntamente alla pelle. In conclusione 
è possibile ritenere che parte del campione faunistico 
attribuibile all’US 413=409=417 sia compatibile 
con un’attività di lavorazione di pelli e pellicce. Con 
l’avvento dei Normanni, dall’XI secolo e soprattutto 
nel corso del XII, questi beni occuparono il secondo 
posto tra le voci del commercio stabilito tra il Regno 
dell’Italia meridionale ed i maggiori centri mercantili 
dell’Italia settentrionale (Genova, Pisa, Venezia), 
costituendo una delle principali entrate fiscali in 
termini di cassie o gabelle municipali e regie (Nada 
Patrone 1989, pp. 176-183).

La fauna selvatica
I valori percentuali della fauna selvatica, a Mon-

teodorisio, risultano paragonabili a quelli rilevati su 
altri castelli coevi dell’Italia centrale30, con particolare 
riferimento alla frequenza dei resti di capriolo31. L’as-
semblaggio faunistico abruzzese si caratterizza per la 
reiterata presenza di tracce di origine antropica sulla 
superficie boccale delle mandibole di volpe; questo 
elemento anatomico risulta, inoltre, ad eccezione di 
due metacarpi, l’unico all’interno dell’assemblaggio 
faunistico afferente a questo canide. Il dato potrebbe 
suggerire, come si è detto, una produzione specifica di 
pellicce, documentata anche, per l’Italia meridionale, 
nel corso del Medioevo, dalle fonti scritte: le volpi 
della regione mediterranea erano particolarmente ap-
prezzate non tanto per la finezza del pelo, quanto per il 
colore chiaro che le distingueva da quelle più comuni 
rossastre o dalle specie del Nord Europa. Sul mercato 
si distinguevano volpi schiavonesse (regione balcanica, 
letteralmente slave), provenzali, di Puglia (o pugliexe, 
o anche poiexe), spagnole; Sicilia e Sardegna erano tra 
i principali centri di esportazione di pellicce di volpe 
conciate (Delort 1978, pp. 166-167)32. Anche per 
il castello abruzzese, infine, è possibile ipotizzare un 
utilizzo della carne di tartaruga: forte la similitudine 
con il contesto, più tardo, della discarica regia an-
gioina (fine del XIII-inizi XIV secolo) del castello di 
Lagopesole, in Basilicata (Fiorillo 2005, p. 83).

Unica specie di uccello selvatico presente 
all’interno dell’assemblaggio faunistico di Monteo-
dorisio è il cormorano: la presenza di questo volatile 
rimanderebbe ad ambienti umidi, sia salmastri che 
acquidulcicoli, per la sua propensione alla pesca e a 
nidificare in corrispondenza di cespugli di giunchi, su 
scogliere o su alberi rivieraschi. In Italia i cormorani 
sono stazionari in molti luoghi, divenendo solo in 
alcuni casi invernali, ad intervalli irregolari; questi 
uccelli acquatici potevano essere anche cacciati at-
traverso la pratica della falconeria33.

Giovanni De Venuto

26 In pelle di cane erano realizzati anche i geti, i lacci utiliz-
zati per tenere legato il rapace all’asta di riposo o al braccio.

27 L’analisi delle fonti scritte è in Delort 1978, pp. 337 
e 462.

28 Anche in un altro caso, quello di alcuni gatti scuoiati 
presso il sito medievale di Canne della Battaglia, in Puglia (De 
Venuto 2007), oltre alle tracce rinvenute in corrispondenza 
della regione craniale e mandibolare degli animali, gli unici 
altri segni di tagli sono stati evidenziati in corrispondenza degli 
acetaboli, dell’epifisi prossimale di un femore e di un’ultima 
vertebra lombare dei felini domestici.

29 Cfr. supra.

30 Cfr. da ultimo Salvadori 2008, pp. 355-356.
31 I cervidi furono oggetto dell’attività venatoria, come 

lascerebbe ipotizzare la presenza di resti riconducibili all’intero 
scheletro animale e non esclusivamente ai palchi (in totale 3 
nel campione), stagionalmente persi da questi animali e raccolti 
dall’uomo per fini artigianali. Un accento sulla caccia al cervo 
è anche riscontrabile presso il castello di Castiglione (Minniti 
2009, tab. 1, p. 274).

32 Nada Patrone 1989, pp. 171 e 179 con riferimento 
all’Abruzzo come uno dei principali territori, insieme alla Terra di 
S. Benedetto, percorsi via terra dal commercio di pelli e pellicce.

33 Cfr. il recente lavoro di Trombetti Budriesi 2007 sui 
trattati di falconeria medievali, con particolare riferimento al De 
arte venandi cum avibus federiciano.
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La storia e le vicende del Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo Villa Frigerj  
e dei suoi giardini

Il Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo di 
Villa Frigerj raccoglie le più importanti raccolte di 
reperti archeologici esistenti nella Regione ed è situato 
a Chieti al centro dei giardini comunali. L’edificio del 
Museo è una pregevole costruzione in stile neoclassico, 
fatta erigere nel 1830 dal barone Ferrante Frigerj (Pic-
cioli 1984, p. 29), proprietario al tempo dell’area. 
Allora detta zona della città era fuori dell’abitato, che 
terminava, in questo lato meridionale della città, fuori 
Porta S. Andrea (la Porta è stata abbattuta e oggi la 
Piazza è denominata Trento e Trieste).

Durante l’occupazione francese dell’Abruzzo 
(1806-1815) era stato costruito un ampio viale 
chiamato Passeggiata S. Andrea (Tenore 1832, p. 
29) poiché, partendo da Porta S. Andrea (Zuccarini 
1975, p. 5), terminava presso il convento e la chiesa 
di S. Andrea (oggi il convento è trasformato in centro 
di medicina militare). Nel 1829 la strada era stata 
prolungata e congiunta con la via che raggiungeva 
Bucchianico. L’apertura del viale rispecchiava una 
moda del tempo, ripresa appunto dalla Francia e 
adottata in molte città italiane, cioè la creazione di 
boulevards realizzati appositamente per il passeggio 
delle carrozze, e poiché Chieti vantava le più belle 
carrozze al di fuori di Napoli, capitale del Regno delle 
Due Sicilie (De Cesare 1909, p. 107), non poteva 
non avere la sua passeggiata.

La costruzione della Villa Frigerj quindi si 
inserisce fra due edifici già esistenti, il convento già 
citato e la più antica Villa Nolli (eretta nel 1700 e 
ristrutturata a Seminario Regionale nel 1912).

Il progetto della villa si deve all’architetto napo-
letano Enrico Riccio (Vicoli 1958, p. 46), lo stile 
della costruzione è neoclassico, a pianta quadrata su 
tre piani. Su tutte le facciate pressoché simmetriche, 
il piano terra è decorato a bugnato. La facciata, che 
guarda verso il centro della città e la passeggiata, 
culmina con un elemento a forma di tempietto, 
adornato da paraste ioniche; questo è un carattere 
architettonico proprio dello stile neoclassico e crea 
un coronamento ideale per la facciata. Le graziose 
finestre al piano nobile sono incorniciate da paraste e 
timpani di sobrio gusto. I caratteri stilistici della villa 
così definiti si avvicinano a canoni e gusti neoclassici 
lombardi (Piccioli 1984, p. 30).

All’interno, invece, la scala monumentale a for-
bice, di gusto sicuramente napoletano, è sorretta da 
possenti colonne e semicolonne e conduce dall’atrio 
al piano terra fino al primo piano. Il grande cancello 

che si apre all’ingresso dell’atrio immette in una bella 
galleria, con il soffitto voltato a botte decorato con 
lacunari, che attraversa completamente il palazzo e una 
volta permetteva così alle carrozze di entrare all’interno 
dell’edificio e di poter scendere comodamente al coper-
to, davanti allo scalone monumentale che conduceva ai 
piani abitativi. I locali del piano terreno, infatti, erano 
destinati a magazzini e a stalle per i cavalli. Nel restauro 
operato nel 1984 è stato conservato un lacerto della 
pavimentazione rustica originale della galleria, visibile 
sul lato sinistro dopo lo scalone.

All’interno dell’edificio, l’originalità di alcune 
scelte costruttive denuncia i grandiosi intenti del 
committente Frigerj. Il barone era un uomo raffinato 
e grande collezionista d’arte; famosa era la sua rac-
colta d’arte pittorica, purtroppo dispersa (Piccioli 
1984, p. 81). Al piano nobile si aprono infatti sale 
e saloni oggi totalmente rimaneggiati e modificati 
nel tempo dalle diverse tipologie di uso che la villa 
ha avuto. All’epoca della costruzione, comunque, 
non furono mai realizzate le decorazioni interne e 
la costruzione risultava incompiuta alla morte del 
Frigerj che avvenne nel 1861.

La villa fu venduta dagli eredi del nobiluomo 
al comune di Chieti attraverso un’asta pubblica (De 
Laurentis s.d.) per 10.000 ducati, pari a lire 42.500 
dell’appena costituito Regno d’Italia.

Il Comune ci trasferì la Scuola Agraria, poi dive-
nuta Istituto Tecnico Galliani (Atti, Archivio Storico 
del Comune di Chieti, cartella 91, fasc. 3, f. 76).

Nel 1868 furono aperti al pubblico per la prima 
volta i giardini di Villa Frigerj (Atti, Archivio Storico 
del Comune di Chieti, cartella 84, fasc. 1, f. 150) e 
l’apertura del parco determinò subito una grande 
frequentazione dell’area del giardino, cui si giungeva 
percorrendo il viale S. Andrea che nel frattempo era 
stato alberato.

Negli anni di fine Ottocento il comune di Chieti 
acquisì vari terreni attorno al già esistente parco della 
villa e cominciò la realizzazione dei giardini comuna-
li, che prenderanno gradualmente l’aspetto odierno e 
che ancora oggi circondano l’edificio Frigerj.

Le opere principali, quali il laghetto, la cassa ar-
monica (oggi dispersa) e il ponticello, furono realizza-
te ad opera dell’ing. G. Vecchi, dell’ing. Montalbetti 
e dell’architetto Mammarella; questo ultimo dedicò 
molto tempo al disegno e alla realizzazione del parco 
comunale. Molte altre risorse umane e di denaro 
furono investite per la decorazione dei giardini. I giar-
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fig. 5 – Villa Frigerj. Una foto dell’inaugurazione del 
Museo nel giugno1959.

fig. 1 – Villa Frigerj. Il disegno originale ad opera dell’arch. 
Riccio (da “Poliorama pittoresco”).

fig. 2 – Villa Frigerj. Pianta dell’area della villa comunale 
del 1880 pubblicata da Marchionne.

fig. 3 – Villa Frigerj. Un’immagine del primo allestimento 
del museo realizzato da V. Cianfarani nel 1959.

fig. 4 – Villa Frigerj. Un’immagine di Villa Frigerj e del 
parco comunale nell’Ottocento.

dinieri furono assunti in Toscana. Una commissione 
si recò a Parigi all’Esposizione Universale del 1890 
(Atti, Archivio Storico del Comune di Chieti, cartella 
91, Fasc. 3, f. 74) e lì vennero acquistate due fontane, 
di cui oggi se ne può vedere una nell’originario luogo 

di collocazione nel piazzale principale dei giardini 
mentre l’altra, dopo essere stata collocata in vari 
luoghi e poi smembrata, è stata in parte ricostruita 
con la recente ristrutturazione del parco comunale 
(ancora in corso in alcune aree) presso il laghetto 
del parco. Da ricerche da me condotte risulta che 
le fontane furono fuse in Francia presso le fonderie 
“Valdosn” nell’alta Marna e assemblate a Chieti con 
il progetto idraulico dell’ing. Mammarella.

Durante la seconda guerra mondiale Villa Frigerj 
fu usata quale sede del comando tedesco in città. Nel 
dopoguerra fu costruito un nuovo Istituto Tecnico in 
un’area vicina alla villa e l’edificio Frigerj fu ceduto 
per l’interessamento dell’allora Soprintendente Va-
lerio Cianfarani al Demanio dello Stato (“Gazzetta 
Ufficiale” 298, novembre 1956, decreto n. 1287).

Il merito di questa acquisizione va alla tenacia e 
all’interessamento del Cianfarani, che superò brillan-
temente i non pochi ostacoli che gli si frapposero; la 
storia dell’acquisizione è infatti da lui narrata nella 
sua pubblicazione Gestazione di un Museo (Cianfa-
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rani 1963, p. 7ss.). Il primo progetto fu affidato dal 
Ministero al famoso architetto e museologo Franco 
Minnissi; questi, però, non trovò accordo con il 
Cianfarani che si avvalse poi di altre professionalità 
locali per l’allestimento delle sale museali.

Nel giugno 1959, e cioè esattamente cinquan-
tadue anni fa, veniva inaugurato, alla presenza del 
Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi (Ar-
chivio SBAA, cartella Ch. 22), il Museo Archeologico 
Nazionale d’Abruzzo e allora vi venne posta anche la 
sede della Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo, 
spostata poi nel 1996 in un altro palazzo della città. 
Esso diveniva, con la sua apertura, il primo Museo 
Archeologico Statale esistente in Abruzzo.

Negli anni successivi il Museo venne rinnovato 
nell’allestimento dall’allora Soprintendente Giovanni 
Scichilone: il lavoro valse una Nomination per “Il 
miglior Museo dell’anno 1985” in Europa e un 
premio speciale per l’allestimento della collezione 
numismatica (Campanelli, Piccioli, Scichilone). Il 
documento, rilasciato dall’European Council, è oggi 
visibile presso la biglietteria, all’interno del Museo.

Il parco della villa è stato in parte ristrutturato 
e il laghetto è stato recentemente riaperto all’uso 
pubblico. Il nuovo volto che la villa va assumendo 
presenta dei gradevoli aspetti architettonici ed è opera 
dell’architetto Di Luzio e dell’ing. Di Monte.

Negli anni Ottanta vennero fatti altri importanti 
lavori al parco comunale e al suo patrimonio arboreo 
ad opera di un altro gruppo di progettazione che 
comprendeva, oltre alla scrivente, l’ing. Marcozzi, 
l’arch. Di Dalmazi, l’ing. Mammarella e l’agronomo 
Bucciarelli.

Il parco comunale ha una superficie di 40.455 m² e 
ospita, oltre al Museo, numerosi monumenti, attrezza-
ture sportive, un laghetto e un parco giochi. Tra gli alberi 

che vi dimorano c’è la presenza di alcune rare specie 
esotiche (La villa comunale di Chieti 1980, p. 2).

Nell’edificio Frigerj sono in corso alcuni lavori 
per il nuovo allestimento del secondo piano espo-
sitivo e la realizzazione di un percorso che illustra 
attraverso i reperti la storia delle popolazioni antiche 
che hanno abitato l’Abruzzo.

La mia speranza futura va alla possibilità di 
realizzazione di un progetto esistente che permetta 
l’ampliamento sotterraneo all’esterno del Museo, poi-
ché l’attuale edificio è divenuto sicuramente piccolo 
per tutte le esigenze connesse alle nuove esposizioni 
museali e alla necessità di avere alcuni servizi corre-
lati tra i quali una sala per mostre temporanee, una 
caffetteria, uno spazio vendita, una sala conferenze 
e uno spazio per il Servizio Didattico, che svolge un 
importante ruolo all’interno del nostro Museo.

Maria Teresa Piccioli
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Sulle tracce dei terremoti antichi nel territorio 
abruzzese: le attività dell’Istituto Nazionale  
di Geofisica e Vulcanologia in Abruzzo

A partire dal 2004, l’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV) ha avviato una proficua collabo-
razione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo (E. Ceccaroni, S. Agostini, A. Campanel-
li), finalizzata all’individuazione delle tracce dei terre-
moti del passato nelle stratigrafie archeologiche. Questo 
ambito di ricerca – noto come “archeosismologia” – si 
basa prevalentemente i) sull’analisi delle caratteristiche 
di unità di crollo definite durante le fasi di scavo; ii) 
sull’individuazione di dislocazioni e deformazioni 
di strutture murarie nel patrimonio archeologico-
monumentale o rinvenute nel corso degli scavi; iii) 
sull’analisi della documentazione di archivio relativa 
a scavi meno recenti; iv) sulla correlazione delle varie 
unità di crollo e delle altre evidenze della sollecitazione 
sismica – cronologicamente vincolate – attraverso un 
territorio significativamente ampio da rappresentare 
un’area di potenziale danneggiamento cosismico. 

L’insieme delle informazioni archeologiche è in 
genere confrontato con le conoscenze geologiche di-
sponibili sul territorio, soprattutto in riferimento alle 
caratteristiche delle faglie attive. Le indagini sul terreno 
con i metodi della geomorfologia e della geologia del 
Quaternario possono infatti fornire informazioni su 
aspetti chiave, come la lunghezza della faglia (propor-
zionale alla magnitudo del terremoto ad essa associabile) 
e l’età della sua attivazione, cioè del terremoto che essa 
ha causato. Quest’ultimo dato è in genere ottenuto 
mediante analisi con il metodo del radiocarbonio di 
campioni prelevati dalle stratigrafie geologiche tagliate 
dalla faglia. Le due categorie di dati geologici – entità 
del terremoto ed età numerica del movimento della 
faglia – completano e confermano le ipotesi archeo-
sismologiche, in termini di compatibilità degli effetti 
archeosismici osservati con lo scuotimento atteso e di 
cronologia del terremoto. Questa procedura permette, 
tra l’altro, di rifiutare categoricamente il riferimento 
allo stesso terremoto di effetti archeosismici ubiquitari 
su un ampio territorio; ad esempio, sappiamo che le 
caratteristiche sismogenetiche dell’Appennino centro-
meridionale non sono tali da giustificare l’attribuzione 
al terremoto del 346 d.C. di possibili evidenze archeo-
sismologiche distribuite dal Sannio all’Aquilano. Deve 
trattarsi, evidentemente, di più eventi sismici avvenuti 
in momenti diversi. 

In base a quanto detto, nell’indagine archeosismo-
logica l’aspetto cronologico è fondamentale, al fine di 
poter adeguatamente inquadrare le singole evidenze 
archeosismiche e di poterle correlare attraverso il 
territorio. Per questo motivo, nei vari casi analizzati 
finora, l’INGV ha sempre provveduto ad arricchire il 
quadro cronologico derivante dallo studio dei materiali 
archeologici con età numeriche ottenute per campioni 
databili col metodo del radiocarbonio. 

Nel complesso, le indagini archeosismologiche forni-
scono informazioni utili su due diversi fronti delle ricer-
che in corso. Da un lato, dal punto di vista archeologico, 
è evidentemente di ausilio a chi si occupa di ricostruire 
la storia di un sito avere conferma sulla possibilità che 
l’abitato antico o il singolo edificio possano avere subito 
le conseguenze di un terremoto distruttivo. Dall’altro, 
per chi si occupa di ricerca sismologica, l’interpretazione 
di tracce archeologiche di possibili terremoti dell’anti-
chità consente di arricchire il quadro sulla sismicità della 
regione, estendendo l’informazione a un periodo della 
storia per cui si hanno meno dati dalle fonti scritte. 

Le indagini archeosismologiche di interesse per il 
territorio abruzzese sono state finora condotte in riferi-
mento a tre distinti eventi sismici distruttivi: il già citato 
terremoto del 346 d.C., quello della metà del II sec. 
d.C. nell’area peligna e quello che nella tarda antichità 
ha interessato la regione marsicana.

Per quanto concerne il primo, siamo oggi in grado 
di riferire la maggior parte delle evidenze archeosismo-
logiche compatibili con questo evento alle regioni del 
Sannio e del Matese (Galadini, Galli 2004, p. 889). 
L’Abruzzo potrebbe avere risentito gli effetti di questo 
forte terremoto soprattutto nelle sue zone meridio-
nali, mentre sono da ritenersi prive di fondamento le 
attribuzioni a questo evento di tracce archeologiche di 
distruzione riferibili alla metà del IV secolo nell’Abruzzo 
centro-settentrionale. Tali evidenze, soprattutto nel ter-
ritorio aquilano, sarebbero da attribuire ad altro evento 
sismico non noto dalle fonti scritte. 

Le tracce del terremoto del II sec. d.C., noto anzitutto 
per la fonte epigrafica di San Clemente a Casauria, sono 
piuttosto diffuse sull’intero territorio della Valle Peli-
gna (Ceccaroni et al. 2009, p. 340). Le evidenze più 
convincenti riguardano soprattutto Corfinio, Cansano, 
Sulmona e il santuario di Ercole Curino, ma indicazioni 
archeologiche compatibili con gli effetti del terremoto 
e con la sua cronologia (soprattutto abbandoni e rico-
struzioni) riguardano un territorio che include a Nord 
la Valle Subequana, a Sud-Est Iuvanum e a Ovest la 
Marsica. L’attribuzione cronologica alla metà del II se-
colo viene dal più recente reperto (moneta di Antonino 
Pio) ritrovato in una unità di crollo a Corfinio-Piano 
San Giacomo. Il confronto tra la distribuzione degli 
indizi archeosismologici e i risultati di una simulazione 
dello scuotimento atteso in caso di attivazione della 
faglia del Monte Morrone ha portato a ipotizzare che 
questo evento sia proprio il risultato del movimento 
improvviso di quest’ultima. 

Per quanto riguarda la Marsica, le indagini geologiche 
degli anni Novanta del secolo scorso, finalizzate alla 
definizione delle caratteristiche sismogenetiche della 
faglia del Fucino – responsabile del forte terremoto del 
1915 –, portarono ad attribuire al V-VI sec. d.C. una 
precedente attivazione della stessa (Galadini, Galli 
1999, p. 161). Tali indagini permisero di ipotizzare 
che l’evento sismico precedente al 1915 fosse lo stesso 
menzionato nelle epigrafi gemelle conservate all’ingres-
so del Colosseo a Roma (Galadini, Galli 2001, p. 42). 
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Questo terremoto, responsabile di danni all’arena e 
al podio dell’anfiteatro, è generalmente attribuito a 
poco prima del 484 o a poco prima del 508 d.C. Il 
riferimento alla sua possibile origine fucense è legato 
al fatto che i forti terremoti dell’Appennino centrale 
– quelli dovuti a faglie i cui movimenti recenti sono 
identificabili anche con indagini di superficie – hanno 
sempre causato danni agli edifici della capitale. 

L’indagine archeosismologica è iniziata, nei primi 
anni di questo secolo, con l’anfiteatro di San Benedetto 
dei Marsi. Per questo sito, le evidenze di distruzione co-
sismica sono piuttosto nette (crollo sincrono delle lastre 
del balteo, rotazione di blocchi di pilastri, espulsione di 
angolata in uno degli ambienti del settore settentrio-
nale: Galadini, Ceccaroni, Falcucci 2010, p. 156). 
Le informazioni disponibili conducono a un evento 
inquadrabile cronologicamente dopo la parte finale del 
IV sec. d.C. (Di Stefano, Leoni 2004, p. 12). 

Altro sito archeologico di rilievo è rappresentato dalla 
villa rustica alla periferia settentrionale di Avezzano, 
in località Macerine (Borghesi et al. 2006, p. 190). 
Le diffuse evidenze di distruzione consistono in unità 
di crollo che testimoniano il collasso improvviso di 
murature e coperture su piani pavimentali ancora in 
uso. Esse sembrano riferibili a un contesto cronologico 
piuttosto tardo, intorno al VI sec. d.C. 

Infine, nel caso di Alba Fucens, alle cospicue evidenze 
di crolli improvvisi di epoca tarda emerse dagli scavi 
condotti nel secolo scorso dagli archeologi dell’Univer-
sità di Lovanio, si aggiungono le altrettanto significative 
informazioni che derivano dagli scavi più recenti (Gala-
dini, Ceccaroni, Falcucci 2010, p. 155) nel piazzale 
antistante il tempio di Ercole, lungo la Via del Miliario e 
nella zona del Foro. In questi casi, le indicazioni cronolo-
giche più tarde disponibili per le unità di crollo sembrano 
confermare che un significativo episodio di distruzione 
sia da riferirsi al V-VI sec. d.C. Tale conclusione contrad-
dice quanto supposto nel contributo di D. Liberatore 
(infra), basato su una non adeguata analisi della dinamica 
di formazione delle stratigrafie indagate.

Altro settore di interesse per le indagini archeosismo-
logiche, la cui importanza è emersa nel corso di studi 
recentissimi (2009), è la Valle Subequana. Ricerche 
geologiche lungo la faglia del Monte Urano hanno 
evidenziato la sua attivazione in un momento a partire 
dal III-II sec. a.C. (Falcucci et al. c.s.). Tali informa-
zioni, se incrociate con la storia del tempio di Castel di 
Ieri (Campanelli 2007, p. 157), farebbero pensare che 
la zona sia stata interessata da un terremoto distruttivo 
intorno al II sec. a.C. Si tratta di dati preliminari, che 
andranno confrontati con informazioni forse disponi-
bili da scavi archeologici effettuati in passato (Molina 
Aterno, Peltuinum, Fossa), ma che certamente permet-
tono di tenere in grande considerazione questo settore 
per le ricerche future. 

Nel complesso, si può affermare che i dati disponi-
bili sui terremoti antichi, lungi dal potersi considerare 
conclusivi, offrono certamente degli spunti validi per 
una discussione sulle caratteristiche sismogenetiche 

dell’Abruzzo centro-meridionale. In questo contesto 
rimangono, purtroppo, meno facilmente inquadrabili 
nella prospettiva sismogenetica le isolate segnalazioni 
che riguardano i settori più settentrionali, con partico-
lare riferimento a Peltuinum e ad Amiternum.

Fabrizio Galadini, Emanuela Falcucci
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Recenti interventi di emergenza paleontologica 
nel territorio aquilano

Nel settore a Nord-Ovest dell’Aquila, ai margini del 
bacino aquilano ben noto in letteratura per i diversi 
rinvenimenti di resti di grandi mammiferi pleistocenici 
(Maccagno 1965, Maini 1952), tra i quali da ultimo il 
giacimento esplorato presso Pagliare di Sassa (Palombo 
2009), in occasione degli interventi posti in essere a 
seguito del devastante evento sismico del 6 aprile 2009 
sono stati aperti nell’area numerosi cantieri che hanno 
messo in luce le locali successioni stratigrafiche, in tre 
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delle quali erano presenti interessanti resti faunistici 
fossili. Dai dati emersi durante i rilievi sul terreno e 
con le prime fasi di studio, è stato possibile acquisire 
informazioni che contribuiscono a definire ulterior-
mente la ricostruzione della successione degli eventi 
che hanno segnato l’evoluzione geologica quaternaria 
del bacino aquilano, tra il Pleistocene inferiore ed il 
Pleistocene medio.

Pagliare di Sassa

Il sito di Pagliare di Sassa è stato oggetto dal 1998 
di scavi paleontologici e studi multidisciplinari, tuttora 
in corso, condotti da questa Soprintendenza in colla-
borazione con le Università degli Studi dell’Aquila e 
di Roma “La Sapienza”. In questo sito l’associazione 
faunistica a grandi mammiferi è rappresentata da 
Elephas (Palaeoloxodon) antiquus, Mammuthus sp., 
Stephanorhinus hundsheimensis, Hippopotamus cf. H. an-
tiquus, Megaloceros savini, Praemegaceros verticornis, Sus 
scrofa, Lepus sp. Particolarmente significativo è inoltre 
il rinvenimento di due micromammiferi, gli arvicolidi 
Mimomys savini e Microtus gregaloides, la cui contem-
poraneità caratterizza in Italia la fine del Pleistocene 
inferiore e l’inizio del Pleistocene medio (Di Canzio et 
al. 2005). Nel sito è anche attestata la presenza umana 
a seguito del rinvenimento di una scheggia litica e di 
uno strumento su osso (Mussi et al. 2007). Sempre 
nell’area di scavo, un sondaggio stratigrafico di 30 m 

di profondità ha permesso la raccolta di dati inerenti 
le facies deposizionali, la paleobotanica ed il paleo-
magnetismo della successione geologica sottostante il 
giacimento. Nel marzo del 2010 il sito di Pagliare di 
Sassa è stato oggetto di una breve campagna di scavo, 
i cui risultati, ancora preliminari, non permettono ri-
ferimenti in questo lavoro. Il sito sopra esposto ricade 
in posizione perimetrale rispetto all’area destinata dalla 
Protezione Civile al progetto C.A.S.E. di Pagliare di 
Sassa. Qui, durante la costruzione delle unità abitative 

fig. 1 – Ubicazione dei siti citati: 1. Campo di Pile, 2. Genzano, 3. Pagliare di Sassa, 4. Pagliare di Sassa “Case”, 5. Madonna 
della Strada.

fig. 2 – Campo di Pile. Lo scavo paleontologico.
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antisismiche, è stato possibile individuare, in una nuova 
sezione stratigrafica, alcuni elementi ossei frammentari 
di un grosso cervide, costituiti da due omeri, due radio, 
un frammento prossimale di ulna ed un frammento 
distale di metacarpo. I reperti erano posti in un livello 
di sabbie medie e fini di spiaggia lacustre sottostante a 
sedimenti in facies palustre costituiti prevalentemente 
da argille grigie con lenti di sabbie fini. La posizione di 
questo nuovo livello fossilifero corrisponde all’intervallo 
stratigrafico, di quota meno 12-13 m, nel sondaggio 
del sito di Pagliare di Sassa. Questo dato rende dunque 
possibile la sua correlazione con i livelli dove l’alter-
nanza di sabbie e limi è caratterizzata da una polarità 
magnetica già riferita alla parte terminale del subcrono 
Jaramillo (circa 1.000.000 di anni da oggi) (Agostini, 
Di Canzio, Palombo 2010). 

Campo di Pile

In località Campo di Pile, presso la zona di amplia-
mento dell’area industriale, in una successione stratigra-
fica, costituita da argille con orizzonti di lignite e sabbie, 
pertinente ad un deposito di rotta e spiaggia fluviale, è 
stato condotto uno scavo di emergenza che ha portato 
al recupero di quattro molari e due difese appartenenti 
ad un unico individuo di Mammuthus meridionalis. Le 
difese, mancanti solo della loro parte distale, risultavano 
in cattivo stato di conservazione per aver subito intensi 
processi di alterazione geochimica relativi ad una fase 
paleopedologica (suolo di tipo fersiallitico) che ne 
hanno condizionato la cattiva fossilizzazione. Partico-
larmente evidente già nella fase di scavo era inoltre la 
pervasiva disgregazione della struttura in avorio con 

fig. 5 – Campo di Pile. Molare M3 (SBAAp inv. 0322) di 
Mammuthus meridionalis.

fig. 3 – Campo di Pile. Difesa sinistra (SBAAp inv. 318) di Mammuthus meridionalis.

fig. 4 – Campo di Pile. Molare M2 superiore (SBAAp inv. 
0320) di Mammuthus meridionalis.



NOTIZIARIO160

la conseguente fragilità delle due difese. Nei molari, il 
cemento tra le lamine risultava alterato, del tutto assente 
o in parte sostituito dalla matrice del sedimento che ha 
seppellito i reperti.

I resti sono riferibili ad un individuo di circa 30 
anni di età, data la presenza dei molari M3 ancora non 
completamente formati, mentre le dimensioni ridotte 
delle difese non sono necessariamente correlabili ad una 
femmina. La difesa sinistra, la più completa, ha una 
lunghezza di 148 cm lungo la curva esterna e una corda 
di 116 cm. La curvatura e la torsione delle due difese 
corrispondono a quelle tipiche della specie. I quattro 
molari rinvenuti corrispondono a due M2 superiori e a 
due M3 ancora non fuoriusciti dall’alveolo. Lo stato di 
conservazione dei molari M2 è buono, il molare sinistro 
(SBAAp inv. 0320) è completo delle radici, mentre i 
molari M3, non completamente formati, mancavano 
di gran parte del cemento di accoppiamento tra le 
lamine, sostituito da sedimento, sabbia e ghiaietto 
(SBAAp inv. 0322).

Il sito di Campo di Pile può essere cronologicamente 
riferito alla parte finale del Pleistocene inferiore, pertan-
to è cronologicamente più recente del sito di Scoppito, 
Madonna della Strada, dove fu rinvenuto il magnifico 
esemplare di Mammuthus meridionalis, esposto nella 
Fortezza Spagnola dell’Aquila, datato a circa 1.300.000-
1.200.000 anni (Magri, Di Rita, Palombo 2009), ma 
più antico del sito di Pagliare di Sassa il cui giacimento 
è datato all’inizio del Pleistocene medio. 

Genzano

La terza interessante situazione stratigrafica è stata 
localizzata nella frazione di Genzano, tra Pagliare di Sassa 
e Ponte Peschio, all’interno di trincee di scavo per fon-
dazioni. Gli scarsi resti ossei, che si presentavano anche 
in pessime condizioni di conservazione, sono riferibili a 
mammiferi di medio-grande taglia. I resti sono stati recu-

perati in due distinti livelli all’interno di una successione 
che alterna strati di argilla e strati di lignite, riferibile 
all’unità litostratigrafica di Madonna della Strada. 

Conclusioni

I dati preliminari emersi permettono considerazioni in 
merito alla successione cronologica esistente tra i siti in 
oggetto e quelli già noti nell’area. Coevo al sito di Madonna 
della Strada è l’affioramento con ligniti di Genzano, il sito 
di Campo di Pile è riferito alla parte finale del Pleistocene 
inferiore, probabilmente coevo con la successione venuta 
a giorno nel cantiere del progetto C.A.S.E. di Pagliare di 
Sassa. Per il giacimento di Pagliare di Sassa si conferma 
un’età riferibile alle prime fasi del Pleistocene medio. 

Silvano Agostini, Salvatore Caramiello,  
Emanuele Di Canzio, Maria Adelaide Rossi

Nota
Si ringraziano il prof. Marco Tallini, dell’Università degli 
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oggetto di questa nota ed il personale della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici dell’Abruzzo che ha partecipato al recupero 
sul campo ed al restauro dei reperti.
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L’Aquila. Rinvenimento di strutture  
in località San Giuliano

Si comunica brevemente l’individuazione, effettuata da 
chi scrive nel 2009, di un sistema di imbrigliamento delle 
acque ad oggi inedito, esistente nella periferia della città di 
L’Aquila, nel vallone di San Giuliano. Si tratta di centinaia 
di metri di muri in pietra calcarea, ricoperti in parte dalla 
vegetazione, con la funzione di canalizzazione delle acque 
in scorrimento dal monte, e quindi di controllo della 
direzione e della potenza del flusso idrico. I grossi tratti 
murari, che interessano il declivio montano dalla zona 
immediatamente soprastante la chiesetta della Madonna 
Fore fino all’abitato di San Sisto, sfiorano in alcuni punti 
l’altezza di quattro metri e sono visibili sotto il convento di 
San Giuliano, dove una parte di essi è ancora interrata.

L’imponente struttura è composta da due muri, paralleli 
tra loro e alla direzione delle acque, che “foderano” le pareti 
del vallone e sono intervallati regolarmente da altri tratti 
murari perpendicolari cui sono legati (fig. 1): il gradone 
che così si forma serviva ad addolcire il deflusso delle acque 
e a diminuirne la forza di trascinamento. Sorprendente 
è l’andamento dei muri del gradone che risultano essere 
stati costruiti lungo una linea curva, contraria al senso di 
scorrimento dell’acqua: questo accorgimento serviva a 
scaricare la spinta della pressione della corrente sulle pareti 
laterali, formando una specie di diga solidissima. 

I muri sono stati infatti costruiti con grossi blocchi di 
pietra calcarea sovrapposti e affiancati completamente a 
secco, tagliati in genere obliquamente, per permettere 
alle facce dei diversi elementi lapidei di aderire perfet-
tamente l’una all’altra, incastrandosi in modo millime-
trico (fig. 2), quasi a formare un mosaico. La struttura 
era, ed è ancora, caratterizzata da una grande solidità, 
ma allo stesso tempo da una particolare elasticità, carat-
teristiche che la rendono quindi in grado di resistere a 
terremoti, ad assestamenti del terreno e, naturalmente, 
allo stagionale e impetuoso scorrere dell’acqua.

Una simile struttura, denominata “Le mura del diavolo”, 
è localizzata nei pressi di San Vittorino ed aveva probabil-
mente identica funzione: si trova infatti sulla stessa dorsale 
della medesima catena montuosa. I cambiamenti climatici 
avvenuti in duemila anni hanno fatto sì che il torrente 
impetuoso che trascinava tutto a valle si trasformasse in un 
piccolo ruscello, che tuttavia, in stagioni particolarmente 
piovose, crea non pochi problemi nell’area della rotonda 
stradale presso il sottostante quartiere di Santa Barbara, 
che è interessato da continui allagamenti. 

I rilevamenti aerei e cartografici permettono di con-
statare come la struttura individuata nel vallone di San 
Giuliano, di cui resta incerta la cronologia e che ad un 
primo esame sembrerebbe quasi in opera poligonale, ab-
bia una direzione pressappoco Nord/Est-Sud/Ovest: il 
prolungamento della sua linea di direzione si volge verso 
la stazione ferroviaria di L’Aquila, dove si trovano delle 
strutture in opera quadrata, passando per la rotonda di 
Piazza d’Armi e per la contrada “Cappelli”.

Gianfranco Consorte

fig. 1 – L’Aquila, San Giuliano. Le strutture rinvenute.

fig. 2 – L’Aquila, San Giuliano. Dettaglio costruttivo delle 
strutture.

L’Aquila. La Basilica di S. Maria di Collemaggio 
dopo il sisma del 2009

Le strutture gravemente danneggiate, in parte crollate, 
della Basilica di Collemaggio ci offrono l’opportunità 
di rileggere e documentare le vicende edilizie di uno dei 
complessi religiosi più conosciuti d’Abruzzo, la cui fon-
dazione è legata a Pietro Angeleri da Morrone, eletto Papa 
nel 1294 con il nome di Celestino V. Le fasi di restauro 
e di ricostruzione del monumento sono direttamente 
collegate ai numerosi eventi sismici conosciuti storica-
mente a partire dal 13 dicembre del 1315 fino a quello 
del 6 aprile 2009. L’analisi delle murature post-sisma e 
la lettura diacronica delle fasi ricostruttive ci hanno dato 
la possibilità di verificare dati e informazioni provenienti 
dalle fonti storiche e letterarie. I lavori di rimozione delle 
macerie (fig. 1), effettuati con tecniche e metodologia 
propri della disciplina archeologica, hanno restituito ele-
menti lapidei architettonici e scultorei inediti relativi alle 
fasi edilizie più antiche e a quelle di ricostruzione seguite 
agli eventi sismici. I frammenti architettonici lapidei 
rinvenuti erano obliterati, come materiali da costruzione 
di reimpiego, nei nuclei delle unità murarie pervenutici. 
Le numerose fasi di ricostruzione post-sisma, dunque, 
sono caratterizzate proprio dal reimpiego dei materiali 
edilizi recuperati nei crolli. Le pietre “antiche”, di volta 
in volta, venivano riutilizzate: quelle sgrossate e lavorate 
come elementi di ammorsamento dei nuovi paramenti 
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fig. 1 – Basilica di Collemaggio. Fase di scavo con i giovani del volontariato di Legambiente e Misericordie.

fig. 2 – Basilica di Collemaggio. Vista dall’alto del tratto absidale dopo il sisma del 2009. 
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fig. 3 – Basilica di Collemaggio, transetto. Immagine zeni-
tale: fasi di crollo quasi a ridosso del pavimento; i pilastri 
polilobati centrali sono letteralmente esplosi a seguito dello 
schiacciamento.

fig. 4 – Basilica di Collemaggio, transetto. Gli elementi archi-
tettonici di rivestimento dei pilastri in giacitura di crollo: da 
notare la disposizione caotica e radiale tipica dell’esplosione, 
per schiacciamento, delle strutture in muratura.

fig. 5 – Basilica di Collemaggio, altare di S. Giovanni. Parti-
colare con sedie e panche del transetto accatastate contro gli 
altari laterali a seguito della forte compressione dello spazio 
interno prima dell’arrivo in corpo, a terra, delle coperture.

fig. 6 – Basilica di Collemaggio. Porzione di statua in marmo 
obliterata, come materiale di riempimento, nelle murature a 
sacco delle ricostruzioni barocche o tardo-barocche. Potrebbe 
trattarsi di Papa Celestino V.

fig. 7 – Basilica di Collemaggio. Elemento architettonico 
inedito di reimpiego: capitello con cherubino.

nel nucleo o per ricostituire le catene angolari di raccordo 
e chiusura dei comparti murari; le pietre non lavorate e gli 
scapoli come materiale di riempimento nelle sostruzioni, 
nei nuclei o nei rincalzi delle murature.

Il crollo delle coperture del transetto (fig. 2) in occasione 
del sisma del 6 aprile 2009 è stato determinato dalla con-
comitanza di due principali fattori: scadente qualità delle 
malte e grossolana tecnica ricostruttiva, nella fattispecie 
dei due pilastri polilobati centrali, tecnica e tipologia 
costruttiva, materiali impiegati nei restauri e nelle rico-
struzioni del secolo scorso (Genio Civile fine anni ’50; 
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fig. 8 – Basilica di Collemaggio. Mattonelle dipinte del XIII-XIV sec. con l’aquila araldica sveva (stemma della città) e il 
giglio angioino.

Moretti 1968-1970). La possibilità di verificare i lavori 
di restituzione del Moretti, sulle sezioni post-sisma, ci ha 
infatti permesso di constatare che i setti murari superiori 
della navata centrale sono stati integralmente ricostruiti 
con l’inserimento di travi in cemento armato (con la 
funzione di incatenamento e di raccordo del tetto) e 
rialzati di circa 3 m per riprendere e inglobare il rosone 
della facciata; quelli delle navate laterali sono stati rialzati 
di circa 2 m; i due pilastri ottagonali sul transetto sono 
stati quasi completamente ricostruiti (da un’altezza di circa 
80 cm dal pavimento) assieme ai relativi archivolti; i due 
pilastri polilobati del transetto (tipo San Silvestro) sono 
stati ricomposti ex-novo con una tecnica assai grossolana 
e con materiali incoerenti. Sapevamo inoltre che la finta 
cupola, crollata assieme alle coperture del transetto, era 
stata ricostruita e cerchiata con nervature di cemento 
armato alla fine degli anni ’50 del secolo scorso. L’uso 
improprio del cemento armato e la approssimativa tec-
nica costruttiva delle ricomposizioni analogiche realizzate 
dal Moretti sono stati le cause concomitanti che hanno 
provocato il collasso delle coperture del transetto. I due 

pilastri centrali a fascio furono rivestiti con elementi 
lapidei di varia provenienza, convenientemente ritagliati 
e risagomati, senza essere opportunamente ammorsati al 
nucleo. Gli elementi di fodera, di soli 10 cm di spessore 
in certi casi, risultavano allettati e fermati con cemento su 
un nucleo incoerente, realizzato a sacco con getti alterni 
di malta inconsistente e di materiali da costruzione di 
risulta. Le forti sollecitazioni generate dal sisma hanno 
fatto letteralmente esplodere i due pilastri centrali (figg. 
3, 4), così grossolanamente realizzati, sotto l’effetto dello 
schiacciamento conseguente l’azione martellante delle 
travi in cemento armato che concatenavano le strutture 
e raccordavano le coperture. La giacitura radiale e disor-
dinata delle lastre di rivestimento, intorno alla base dei 
pilastri, documenta una vera e propria esplosione con 
effetto granata: i singoli elementi sono stati espulsi, come 
proiettili, in tutte le direzioni; le transenne marmoree del 
presbiterio e delle cappelle absidali sono state investite e 
divelte. La giacitura sub-piana di crollo degli elementi 
costituenti l’organo (parte meccanica del Cinquecento, 
cantoria del Seicento), sospeso su quattro colonne monoli-
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tiche, descrive il ribaltamento dell’intero complesso ligneo 
sul pavimento prima dello schiacciamento conseguente il 
crollo in corpo delle coperture del transetto (finta cupola 
centrale della fine del Seicento con volte a botte laterali). 
Le panche e le sedie del transetto, disposte sui lati corti, 
sono state rinvenute accatastate le une sulle altre contro i 
rispettivi altari laterali (fig. 5), spazzate via nella forte com-
pressione dello spazio interno un istante prima dell’arrivo 
a terra delle coperture: una sorta di “effetto pompa” che 
descrive fenomeni ed effetti fisici sconcertanti che lasciano 
attoniti anche sotto il profilo scientifico. 

Tra gli inediti archeologici rinvenuti nelle macerie si se-
gnala una porzione di statua, in finissimo marmo bianco, 
troncata appena sotto le ginocchia di un personaggio in 
abiti clericali (fig. 6). La scultura è realizzata a tutto tondo 
secondo un rapporto di grandezza di 1 a 3 (l’altezza della 
statua poteva variare da 45 a 50 cm max), con il retro solo 
abbozzato, per una visione frontale o di ¾. Le vesti e i 
calzari sembrerebbero quelli di un benedettino e, dato il 
luogo del rinvenimento, più verosimilmente di un mona-
co celestino. Il personaggio è ritratto in posizione stante 
con il piede sinistro avanzato che sbuca sotto le pieghe 
della tunica, nell’atto del lento procedere; la ricca tunica 
ricade sui calzari con un ordinato movimento di pieghe 
ad onda verso sinistra; il piviale si apre delicatamente a 
“v” sopra il ginocchio avanzato tagliando le rigide pieghe 
della tunica. Il modellato della scultura appare elegante 
e sicuro, a tratti duro e spigoloso (Torrieri 2010, p. 
50s.). La raffinata esecuzione dell’opera, le caratteristiche 
iconografiche e il luogo del rinvenimento escluderebbero 
che possa trattarsi di uno degli abati celestini sepolti 
all’interno. Non sembra azzardata l’ipotesi che il perso-
naggio ritratto possa essere identificato con Celestino V 
e che la statua facesse parte di un monumento funerario 
più antico, precedente quello realizzato da Girolamo da 
Vicenza nel 1517 e andato perduto con il sisma del 1349 
o del 1461. Il ritrovamento, al di là delle interpretazioni, 
costituisce elemento di particolare interesse documenta-
rio per la storia del complesso monumentale e di novità 
nel panorama della scultura medievale abruzzese.

Tra i materiali da costruzione recuperati si segna-
lano elementi lapidei architettonici e scultorei inediti 
dell’impianto duo-trecentesco, reimpiegati nelle fasi di 
ricostruzione delle note vicende sismiche che hanno 
segnato la storia della città fin dalla sua fondazione. 
Un frammento di portale con motivo vegetale a rilievo 
(Albero della Vita, XIII sec.) dipinto di rosso, nero, blu 
e verde, e un capitello continuo figurato con cherubino 
dalle ali dipinte di rosso (XIV sec.) confermano l’in-
flusso della cultura gotica francese diffusa dai monaci 
cistercensi e la particolare policromia degli elementi 
scultorei e delle architetture del tempo (figg. 7, 8).

Vincenzo Torrieri
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fig. 1 – S. Maria Paganica. Vista dall’alto del transetto con i 
resti della cupola dopo il sisma del 2009.

L’Aquila, Santa Maria Paganica. Archeologia  
e rimozione delle macerie dopo il sisma del 2009

La chiesa di Santa Maria Paganica costituisce, insieme 
a San Pietro, San Giovanni (oggi San Marciano) e San 
Giorgio (oggi Santa Giusta), uno dei capo quarto, le 
chiese collegiate intorno alle quali si andava formando 
nella seconda metà del XIII secolo la civita nova di 
L’Aquila. Carattere e stile dell’architettura interna sono 
il risultato di interventi di ristrutturazione che, a partire 
dalla seconda metà del Settecento, si completarono tra 
la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento con gli 
stucchi e la decorazione pittorica delle volte.

Le caratteristiche fisico-dinamiche dei crolli, nei due 
grandi episodi che si sono succeduti a distanza di qual-
che giorno, descrivono precisi cinematismi del dissesto 
strutturale primario con diverse dinamiche di caduta dei 
materiali da costruzione. Il collasso del 6 aprile 2009 
ha interessato le coperture del transetto e del corpo 
della chiesa fino all’altezza della seconda cappella (figg. 
1, 2). In questa prima fase gli apporti di crollo si sono 
stratificati sul pavimento in una successione ordinata 
per caduta dall’alto verso il basso. Il crollo successivo, 
conseguenza del primo, ha completato i cinematismi 
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fig. 2 – S. Maria Paganica. Vista dall’alto del corpo della chiesa in una fase di rimozione delle macerie.

fig. 3 – S. Maria Paganica, area presbiteriale. In primo piano, la giacitura di crollo dell’arco trionfale in mattoni.



PROVINCIA DELL’AQUILA 167

del dissesto, verso la facciata, con una sovrapposizione 
stratigrafica di ordine inverso al precedente: le tegole 
sono scivolate e cadute all’interno con configurazioni a 
ventaglio per poi essere obliterate progressivamente da 
apporti di materiali progressivi (fig. 3). Le fasi di crollo 
documentate, associate alla lettura dei dissesti sulle 
strutture superstiti, descrivono dinamiche e processi di 
caduta esattamente inverse: nel primo caso il cedimento 
per schiacciamento delle strutture del braccio destro del 
transetto, in particolare della spalla di imposta dell’arco 
trionfale, ha prodotto il crollo in corpo delle volte e delle 
coperture; nel secondo, al contrario, le strutture si sono 
chiuse su se stesse con uno scivolamento delle coperture 
via via obliterate dalle unità murarie sottostanti. Del 
primo episodio, collasso a schiacciamento delle strutture 
portanti, sono stati documentati a terra i resti delle unità 
murarie longitudinali e trasversali crollate e sovrapposte 
nello stesso ordine di costruzione: le coperture di coppi 
su guaina bituminosa, le falde in latero-cemento (tra-
vetti in calcestruzzo e tavelloni) raccordate da nervature 
in cemento armato, le due travi in cemento armato con 
profilo a mezza capriata sulla volta a botte laterale di 
destra del transetto (restauri fine anni ’50 e fine anni 
’60 del secolo scorso), le strutture lignee delle finte volte 
ottocentesche con le incannucciate, gli intonaci e gli 
stucchi (fig. 4). Le giaciture di crollo individuate sono 
state fotografate per fasi differenziate di caduta regi-

fig. 4 – S. Maria Paganica. Cappella della Sacra Famiglia: livello di crollo con elementi architettonici di catena angolare del 
transetto, elementi lignei della copertura e porzioni di murature settecentesche in mattoni.

fig. 5 – S. Maria Paganica. Giacitura di crollo in prossimità 
dell’ingresso principale: conci di arco polilobato obliterati 
nelle murature settecentesche.

strando, di volta in volta, informazioni sulle tecniche e 
sugli espedienti costruttivi messi in atto nelle molteplici 
e sovrapposte fasi edilizie. Le strutture maggiormente 
colpite sono quelle della fase di ristrutturazione che va 
dalla seconda metà del Settecento alla fine dell’Ottocen-
to, caratterizzata dall’impiego del mattone allettato su 
strati di malta molto povera di calce e dal reimpiego di 
materiale lapideo recuperato nei crolli e/o nelle demo-
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lizioni. Sullo spaccato post-sismico delle strutture sono 
distintamente leggibili gli interventi sette-ottocenteschi 
per l’utilizzo del mattone nel riprendere, risarcire e ri-
cucire le murature preesistenti in tecnica mista. I setti 
murari longitudinali della chiesa furono ricostruiti, in 
appoggio laterale a quelli trasversali preesistenti, con 
finte paraste a fascio che ordinavano e disegnavano lo 
spazio interno con la successione di finte volte tra co-
stolature trasversali di mattoni. La finta cupola centrale 
del transetto e le volte a botte laterali erano realizzate 
sempre in laterizio su strutture miste di imposta. La 
tecnica costruttiva e la scadente qualità dei materiali 
impiegati, l’utilizzo di malte assai povere di calce, de-
scrivono interventi di ricostruzione attuati con risorse 
economiche assai limitate: le committenze mirarono 
a sanare, nel minor tempo possibile, problemi statici 
antichi e a restituire funzione, unità e carattere stilistico 
al complesso gravemente danneggiato dai ripetuti eventi 
sismici. I lavori si completarono con la teoria di santi in 
stucco che scandisce il ritmo delle paraste dell’aula e le 
decorazioni pittoriche delle volte ad opera del Patrigna-
ni. La statua in stucco di San Giustino è stata rinvenuta 
in giacitura di crollo sul lato opposto rispetto alla sua 

fig. 6 – S. Maria Paganica. Colonnina a sezione ottagonale 
del XIII-XIV sec. reimpiegata come materiale da costruzione 
in una muratura settecentesca.

fig. 7 – S. Maria Paganica. Lacerto di affresco quattrocentesco 
inedito: volto di santo con aureola decorata con foglia oro.

fig. 9 – S. Maria Paganica. Iscrizione di Marino Camponeschi.

collocazione, secondo la dinamica di smottamento e 
trascinamento descritta. La base del santo reca la data 
1892 a firma di uno scultore di San Pio delle Camere 
il cui nome non è più leggibile.

a

b
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Dell’originaria chiesa permangono modesti segmenti 
murari, a tutta altezza, ancora visibili sul prospetto 
laterale settentrionale. La facciata in pietra concia lo-
cale, con il portale del 1308, fu smontata e rimontata 
intorno al 1545-1548 in seguito ai pesanti lavori di 
ricostruzione post-sisma 1461 eseguiti da un certo Ma-
stro Bartolomeo incaricato da Don Antonio Francesco 
Coppa. L’intervento risulta ben leggibile sui paramenti 
esterni, dove brevi segmenti laterali duecenteschi, realiz-
zati con il cosiddetto “apparecchio aquilano”, sono ri-
presi e ammorsati alle unità murarie della facciata in fase 
di rimontaggio del paramento. L’originaria muratura 
presenta un paramento in corsi regolari di elementi 
lapidei standardizzati di calcare locale, tagliati in forma 
tronco-piramidale con una tecnica che ricorda quella 
dell’opus incertum di tradizione romana. Il paramento 
è molto regolare con un modulo di 59 cm (5 corsi + 
5 allettamenti) e raggiunge un’altezza max residuale di 
circa 9 m con un profilo di ripresa di circa 30° sulla 
verticale. L’originaria sezione muraria è raccordata alla 
facciata all’altezza del podio (o basamento), ripresa con 
una tecnica simile all’antica ma con elementi lapidei 
di reimpiego, provenienti dalla rettifica delle murature 
preesistenti, e sporadici materiali laterizi di risulta. Le 
paraste angolari di rinforzo della facciata, aggiunte nel 
XVI sec., sono realizzate con pietra concia di diversa 
concrezione calcare e risultano costruite semplicemente 
in appoggio su un taglio di rettifica di una fase prece-
dente, probabilmente trecentesca, a seguito dei lavori di 
anastilosi del XV secolo. Il prospetto laterale duecente-
sco presenta parte della fondazione a vista con quattro 
corsi irregolari di elementi lapidei semplicemente 
sbozzati, due dei quali degradanti in aggetto di circa 10 
cm. Lavori di livellamento dei piani esterni, di circa 65 
cm più elevati rispetto a quelli attuali, potrebbero essere 
ricollegati ai lavori del 1568 (come riporta l’Antinori) 
per raccordare le quote di imposta della monumentale 
scalinata sulla facciata. Il corpo aggiunto delle cappelle, 
sempre su questo lato, riprende l’originaria fondazione 
rettificata su un livello di spianamento fortemente an-
tropico e ricco di ceneri e carboni, con evidenti tracce 
di scottature sulle interfacce esposte. Tracce di incendio 
sono state riscontrate anche su molti degli elementi 
scultorei e architettonici di reimpiego obliterati nelle 
murature settecentesche (figg. 5, 6, 7). A tal proposito 
le fonti storiche riferiscono della distruzione della città 
ad opera di Manfredi nel 1259 e di una lunga fase di 
assedio ad opera di Braccio Fortebraccio da Montone 
nel 1424. La sopraelevazione della chiesa, visibile sulla 
facciata, presenta tenoni lapidei a vista per l’ancoraggio 
di un rivestimento lapideo che non fu mai realizzato. 
La torre campanaria, ad un’attenta analisi, risulta 
un organismo autonomo ed isolato, inglobato nelle 
strutture dell’edificio religioso. La possente struttura 
a pianta quadrata presenta un paramento realizzato 
a grandi blocchi di calcare locale e un basamento dal 
profilo a scarpa staccato da un robusto toro marcapiano 
che separa i profili dell’elevato sulle quote che verranno 
riprese dal corpo delle cappelle aggiunte probabilmente 

nella seconda metà del Seicento. Il crollo della copertura 
della chiesa ha reso visibile, sul transetto, un tratto della 
cornice marcapiano del paramento esterno della torre. 
Una struttura definita, dunque, che svetta tutt’intorno 
al di sopra del basamento a scarpa e che si articolava, 
solo nella parte bassa, con un organismo diverso dalla 
chiesa, come dimostra l’imponente arco di scarico rea-
lizzato in grandi conci di pietra visibile all’interno (al di 
sopra della cappella). La tecnica costruttiva e i caratteri 
stilistici del basamento hanno un chiaro riferimento 
tipologico nella sostruzione a scarpa dell’abside della 
Basilica di Santa Maria di Collemaggio. 

Tra gli elementi architettonici inediti, obliterati 
nelle murature settecentesche e tornati alla luce con i 
lavori post-sima di rimozione delle macerie, si segnala 
un’iscrizione a caratteri gotici apposta su una cornice 
lapidea di reimpiego (figg. 8a-b) in quanto essa fornisce 
nuovi elementi per la storia e le vicissitudini edilizie 
della chiesa capo-quarto di Santa Maria Paganica: 

HOC OP FEC
FIERI MARINUS

COMITIS

hoc opus fecit fieri Marinus Comitis (Marino, [figlio] del 
Conte, fece realizzare questa opera)

L’iscrizione è stata ritrovata in giacitura di crollo, 
quasi sulle quote pavimentali, in prossimità dell’imposta 
dell’arco trionfale, lato di sinistra entrando. Fu proba-
bilmente inglobata nel pilastro a fascio di paraste, come 
materiale lapideo di reimpiego, nei lavori di ristruttura-
zione della seconda metà del Settecento. Marino fu uno 
dei figli del conte Lalle II Camponeschi: quel Marino 
che fu ucciso il primo luglio del 1391, in una congiura 
popolare, nella sua casa nei pressi di Porta Paganica, il 
palazzetto trecentesco sul lato ovest della Piazza mede-
sima. L’iscrizione è stata apposta su una cornice lapidea 
di cimasa di reimpiego, originariamente facente parte 
del complesso della seconda metà del Duecento. Dal 
momento che detto Marino “del conte” fu ucciso nel 
1391 e che l’iscrizione insiste su un elemento archi-
tettonico di recupero, i lavori menzionati potrebbero 
coincidere con la ristrutturazione, o ricostruzione, 
post-sisma 10 ottobre 1349. Il range di 42 anni (tra i 
limiti post e ante quem) si restringe ulteriormente a circa 
34 se si considera la data della morte del padre Lalle II 
(1383), quando il primogenito Giampaolo gli succede 
nella contea di Montorio1.

Vincenzo Torrieri

1 Per maggiori dettagli biografici sulla famiglia Camponeschi 
si rimanda a Torrieri 2010, p. 35s.
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Amiternum (San Vittorino, AQ), antica città  
di potere

In area sabina, nel sito della praefectura di Amiternum, 
le indagini archeologiche compiute dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici dell’Abruzzo e dagli Istituti 
di Archeologia delle Università di Berna e di Colonia, 
precedute da sistematiche prospezioni, vanno definendo 
le fasi di vita della città e riportando alla luce importanti 
testimonianze della sua struttura, della sua ricchezza e 
soprattutto del suo ruolo di centro del potere, in un 
contesto territoriale caratterizzato dalla fitta presenza 
di villaggi. Finora la fase più antica degli interventi 
condotti nell’area pianeggiante è testimoniata da un 
muro in opera poligonale che costituisce l’argine sini-
stro dell’Aterno (fig. 1); a questo periodo, tra III e II 
sec. a.C., si data la sistemazione su ampi terrazzamenti 
dell’area compresa tra il pendio del colle di S. Vittorino 
(fig. 2), sede del vicus sabino, e la sponda del fiume. 
Questa fascia, ai piedi della collina, nel II sec. a.C. 
era dotata di edifici in parte rintracciati nel sito poi 
occupato dal teatro, la cui costruzione, in una zona 
terrazzata lambita dalla viabilità di lunga percorrenza, 
fu progettata insieme all’alterazione della situazione 
preesistente (figg. 3, 4). 

Della fase augustea restano testimonianze monumen-
tali, come il teatro e ora l’area forense, attestata su una 
grande strada monumentale che si dirige verso il teatro, 

fig. 1 – Amiternum. Muro di terrazzamento in opera poligo-
nale lungo il fiume Aterno.

fig. 2 – Amiternum. Terrazzamento nei pressi del teatro.

fig. 3 – Amiternum. Scavi della Soprintendenza nei pressi del teatro.
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fig. 4 – Amiternum. Traccia di edificio preesistente. fig. 5 – Amiternum. Il tracciato della Via Caecilia.

fig. 6 – Amiternum. L’anfiteatro.

nell’ambito di un piano edilizio strutturato sui moduli 
urbanistici vigenti nell’Italia romanizzata. Il percorso del 
fiume e soprattutto il tracciato viario che attraversa la 
piana (fig. 5) costituirono i cardini della programmazione 
degli interventi, volti alla qualificazione di un contesto 
edilizio caratterizzato dal suo essere centro di esercizio 
e di immagine del potere: la forma fu realizzata in un 
lungo arco di tempo, secondo vari settori d’intervento 

e secondo diverse azioni evergetiche. La presenza di 
una ricca classe di mercanti e di personaggi ascesi nelle 
carriere equestre e senatoria è testimoniata anche dalla 
individuazione di domus dalle dimensioni eccezionali 
poste nell’area centrale della città, dove la concentrazione 
dei “servizi” urbani politici, sociali, religiosi ed economici, 
rappresentò il diverso ruolo assunto nel rapporto con i 
numerosi nuclei abitati dislocati nel territorio. 
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fig. 7 – Amiternum. Tempio in corso di scavo.

All’età flavia si data la sistematica espansione della città 
oltre il fiume, di cui sono evidenti la mole dell’anfiteatro 
(fig. 6), i resti delle terme, la domus a peristilio ed ora la 
presenza di più templi, di cui uno in corso di scavo (fig. 
7), impostato sul magnifico rettifilo viario divenuto asse 
generatore di un piano edilizio fittamente costruito.

Un’altra fase di ridefinizione monumentale è leggi-
bile negli interventi della metà del II sec. d.C.: anche 
negli spazi privati, rari e sempre caratterizzati finora 
da dimensioni eccezionali, si assiste a ristrutturazioni 
e abbellimenti: nella grande domus nei pressi del teatro 
si dotano gli ambienti di lastre marmoree, si rinnovano 
le pavimentazioni musive e si pongono statue nell’atrio, 
ai lati del tablino. 

Ancora in età costantiniana si datano restauri ai mo-
numenti, come testimoniano le tabulae patronatus, in 
uno scenario di edifici pubblici in abbandono. 

Subito dopo, una lenta decadenza sembra precedere 
la catastrofe del terraemotus totius Italiae: una statua 
virile in nudità eroica con testa ritratto viene rinvenuta 
in crollo sul pavimento già spoliato della domus.

Le fasi successive della città sono caratterizzate da 
fenomeni di sistematica spoliazione e dal riuso delle 

strutture con pesanti interventi di alterazione dei piani 
e dell’assetto generale: la grande quantità di ceramica 
tardo antica e alto medievale documenta come si recu-
perino spazi abitativi tra le rovine monumentali del-
l’antica Amiternum, anche in capanne che si insediano 
sui mosaici di età romana.

Rosanna Tuteri

Amiternum (San Vittorino, AQ). Prospezioni  
e scavi (2006-2009)

Dal 2006 gli Istituti di Archeologia delle Università 
di Berna e Colonia sono impegnati ad Amiternum in un 
progetto di ricerca multidisciplinare in collaborazione 
con la Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
l’Abruzzo. Scopo dell’iniziativa è lo studio non solo della 
topografia e del paesaggio, ma anche della struttura in-
sediamentale e dello sviluppo urbanistico di Amiternum 
e del suo comprensorio nell’arco cronologico compreso 
tra la tarda età repubblicana ed il tardo-impero. Il pro-
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fig. 1 – Amiternum. Le aree indagate con prospezioni geofisiche.

getto è costituito da tre componenti principali: ricerche 
geo-archeologiche finalizzate alla ricostruzione del pae-
saggio antico, prospezioni geofisiche e analisi delle foto 
aeree per comprendere la struttura abitativa antica della 
città e, infine, saggi stratigrafici finalizzati alla verifica 
dei risultati ottenuti dalle prospezioni e all’ottenimento 
di dati cronologici per alcuni specifici edifici. Finora 
sono state condotte 4 campagne di cinque settimane 

ciascuna, nelle quali sono stati indagati circa 20 ettari 
attraverso le prospezioni e sono stati effettuati diversi 
saggi stratigrafici che hanno riguardato, in particolare, 
una grande domus a Sud del teatro, una basilica con 
edificio annesso sul foro, recentemente scoperto, della 
città, e un tempio su podio ad Est dell’anfiteatro.

Grazie alle prospezioni geofisiche è stato possibile 
ricostruire in buona misura l’immagine dell’insedia-
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fig. 4 – Amiternum. La statua virile in marmo restaurata.

fig. 2 – Amiternum. La domus nei pressi del teatro.

fig. 3 – Amiternum. La statua virile in fase di scavo.

mento in pianura (fig. 1). In base ad esse risulta che 
l’intero ambito compreso tra la collina del teatro (Colle 
Rinaldo) e l’Aterno era fittamente costruito, così come 
una fascia di circa 300 m a Sud dell’Aterno. Il principale 
asse di orientamento era la Via Caecilia, dalla quale si 
staccano ad angolo retto diverse strade minori. Circa 
180 m a Sud del teatro è stato possibile dimostrare 
l’esistenza di un foro, sul cui lato minore occidentale 
sorgeva una basilica delle dimensioni di circa 40×50 m 
con annesso edificio ad abside. Quest’ultimo può forse 
essere interpretato come sacello per il culto imperiale, 
ma potrebbe essere servito anche per le assemblee del 
consiglio della città. La sua datazione può essere posta 
in età augustea sulla base dei risultati di scavo, che 
hanno inoltre permesso di comprendere che in origi-
ne l’edificio era sontuosamente rivestito in marmo e 
ornato di statue, arredi sistematicamente asportati in 
età moderna.

Sul lato orientale del foro sbocca una strada monu-
mentale larga 15 m che, correndo parallela alla Via 

Caecilia verso Nord, si dirige verso l’edificio scenico del 
teatro fiancheggiata, sul lato est, da diversi grandi edifici 
residenziali. Di questi il più grande, che misura 45 m di 
larghezza ed è lungo 105 m, raggiunge una superficie 
abitativa di 4700 m² cui va aggiunto un giardino aper-
to di 50×90 m sul lato orientale posteriore. L’edificio 
presenta una pianta classica, costituita da un complesso 
ad atrio sul lato occidentale, un peristilio intermedio 
quadrangolare e un grande giardino a peristilio (fig. 
2). I saggi realizzati nei tre settori hanno dimostrato 
che la struttura fu realizzata in età augustea su edifici 
precedenti che forse risalivano al II-I sec. a.C. Insieme 
ai risultati degli scavi condotti a cura della Soprinten-
denza nei pressi del teatro, si infittiscono dunque gli 
indizi relativi ad un insediamento di valle che risale alla 
tarda età repubblicana ed ha poi subito una notevole 
monumentalizzazione in epoca augustea. La grande 
domus, che sicuramente apparteneva ad un importante 
personaggio della classe dominante amiternina, era ric-
camente decorata con pavimenti musivi e decorazioni 
parietali in marmo. Nel tablino del complesso dell’atrio 
si è inoltre rinvenuta una statua ritratto in marmo 
greco di dimensioni leggermente superiori al vero che 
raffigura un componente di questa famiglia (figg. 3, 4). 
L’uomo, di età avanzata, è raffigurato in nudità atletica 
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con la destra appoggiata ad una lancia e una spada nella 
sinistra. La statua si inserisce nella tradizione delle statue 
ritratto in nudità ideale, realizzate a partire dalla tarda 
età repubblicana per l’autorappresentazione dei ceti 
superiori e degli imperatori. La domus rimase in uso 
con diverse fasi di ristrutturazione fino alla metà del IV 
secolo, quando fu danneggiata da un forte terremoto, 
forse quello del 346 d.C. Sulle sue rovine sono stati 
rinvenuti scarsi resti di una rioccupazione successiva, 
ma la popolazione residua dovrebbe essersi spostata sul 
colle di S. Vittorino tra V e VI secolo.

I risultati degli scavi condotti a Sud dell’Aterno in-
dicano che questa zona è stata utilizzata solo a partire 
dal tardo I sec. d.C. In base alle prospezioni sembra 
che l’insediamento si sia concentrato essenzialmente 
sulla Via Caecilia: qui non sono state infatti individuate 
strade parallele alla Via Caecilia e mancano chiare tracce 
di insediamenti o di mura urbiche. Soprattutto, questo 
settore meridionale appare caratterizzato dall’eccezio-
nale predominanza di edifici pubblici: sul lato orientale 
della Via Caecilia immediatamente a Sud dell’Aterno 
sono stati infatti riconosciuti un impianto termale e 
quindi una piazza circondata da portici con al centro 
un tempio su podio. Seguono verso Sud edifici di tipo 
commerciale e, forse, due ulteriori santuari. Sul lato 
occidentale della Via Caecilia venne eretto nel tardo I 
sec. d.C. l’anfiteatro, davanti al quale c’era un’ulteriore 
area sacra con un tempio su podio indagato dalla So-
printendenza. A Sud seguivano alcune grandi domus 
con botteghe aperte sulla Via Caecilia, ma in generale 
sembra che il numero delle strutture residenziali sia 
inferiore rispetto a quello degli edifici pubblici.

Queste nuove conoscenze circa la struttura urbanisti-
ca di Amiternum ne modificano in maniera considerevo-
le l’immagine finora nota: con ogni verosimiglianza non 
si trattava di una città provinciale di media grandezza, 
come finora ritenuto, quanto piuttosto di un nucleo 
centrale con funzioni amministrative destinato a servire 
un ben maggiore bacino di utenza e solo in parte evoluto 
in forma urbana. Forse bisogna vedere anche in questo 
il motivo per cui Amiternum conservò, per lo meno fino 
ad età augustea, lo status di praefectura e, semmai, solo 
molto più tardi venne trasformata in municipium. Le 
grandi e ricche abitazioni alludono tuttavia alla forte 
presenza di un ceto elevato, che probabilmente sostenne 
il peso finanziario della notevole monumentalizzazione 
della città con edifici pubblici e religiosi. A partire dal 
I sec. a.C. molti esponenti di questa élite amiternina 
entrarono nei ranghi equestri e senatori. Grazie alle do-
cumentazione epigrafica sappiamo che essi disponevano 
non solo di numerosi possedimenti nell’agro amiterni-
no, ma si impegnavano in grande stile nell’economia 
transumante. Sembra in effetti che Amiternum e l’alta 
valle dell’Aterno siano stati punto di partenza di uno 
dei più importanti percorsi di transumanza dall’Apulia, 
e questo utilizzo intensivo delle regioni montane per 
l’alpeggio del bestiame nei periodi estivi sembra sia 
stato a sua volta uno dei fattori della deforestazione 
dell’Abruzzo in età romana. 

A fronte di questi risultati sorprendenti circa l’evo-
luzione urbanistica di Amiternum, le future ricerche 
dovranno confrontarsi con la struttura insediamentale 
periferica. Già ora, grazie a scavi d’urgenza, all’interpre-
tazione di foto aeree e ad altri indizi, sembra delinearsi 
una fitta occupazione dell’alta valle dell’Aterno con 
ville e vici di cui Amiternum potrebbe aver costituito il 
centro gravitazionale. 

Michael Heinzelmann

Preturo (AQ). Lavori urgenti successivi al sisma 
dell’aprile 2009

Nel maggio 2009 i lavori eseguiti per il potenzia-
mento dell’aeroporto dei Parchi in Preturo, diretti dal 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, sono stati 
affiancati da operazioni di sorveglianza archeologica, 
dirette dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
l’Abruzzo, funzionali alla verifica della presenza di even-
tuali resti antichi nelle aree oggetto dei nuovi interventi 
e alla loro documentazione1. Le infrastrutture hanno 
interessato essenzialmente la viabilità di collegamento 
fra l’aeroporto e la Scuola della Guardia di Finanza, 
investendo diverse zone di un ampio territorio. 

Nel corso di tali attività sono state rinvenute in 
molte zone diverse evidenze archeologiche, fra le 
quali si segnala in particolare quella di maggior rilievo 
monumentale, posta all’incrocio tra Via Fontecchio e 
Via Cagnano: si tratta di un edificio piuttosto esteso, 
di cui è stato possibile indagare solo la parte interessata 
dall’invaso della rotatoria (fig. 1).

Nonostante il brevissimo tempo a disposizione è stato 
possibile analizzare integralmente le strutture emerse 
ed effettuare anche qualche sondaggio stratigrafico 
all’interno di alcuni ambienti al fine di comprendere 
la funzione e la cronologia dell’imponente corpo di 
fabbrica (figg. 2, 3). L’indagine archeologica ha dimo-
strato che l’edificio fu realizzato in un’area occupata in 
precedenza da altre strutture; il fatto che non sia stato 
possibile verificare ovunque nello spazio interessato dai 
lavori la consistenza dei resti più antichi non consente 
tuttavia di stabilire con assoluta certezza la loro perti-
nenza o meno alle prime fasi edilizie del complesso in 
esame, riferibile probabilmente al I secolo d.C.

In relazione alla planimetria, il complesso è compo-
sto, per quanto sinora è stato portato alla luce, da un 
ampio ambiente centrale I, delimitato a Nord ed Est dai 
due corridoi D e H, sui quali si affacciano sul lato nord 
una fila di ambienti quadrangolari regolari (di cui fa 
parte il più antico vano O), sul lato orientale un’ampia 
sala C, i due ambienti riutilizzati A e B e un altro vano 
Q dalle dimensioni sconosciute. 

Lo spazio I, la cui ampiezza è ancora da definire, doveva 
originariamente costituire un’area posta a quota più alta 
rispetto agli altri settori indagati. L’assenza di elevato sulle 
fondazioni residue non consente di stabilire il livello del 
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piano pavimentale dell’ambiente, evidentemente cancel-
lato da eventi posteriori di incerta natura. Grosso modo 
nell’area centrale doveva esistere una piccola struttura, 
una vasca o fontana, di cui è stata scoperta solo la parte 
basale di un muro, collegato ad una canaletta sottostante, 
che reimpiega un più antico condotto. La sopraelevazione 
dell’area I, probabilmente scoperta, rispetto al resto del 
fabbricato definisce un’architettura monumentale del 
complesso, articolata su terrazze, probabilmente sugge-
rita dallo stesso andamento del suolo naturale dell’area, 
in leggero declivio verso Nord. Non si è a conoscenza 
della modalità di accesso all’area destinata a giardino; in 
assenza di qualsiasi indizio sull’esistenza di scale, si può 
supporre che esse siano state completamente cancellate o 
che fossero situate nei settori sud ed ovest, inesplorati.

Sul lungo corridoio H si affacciano, come già accen-
nato, almeno cinque ambienti di forma grosso modo 
quadrata, E, F, G, N, O; il vano O, in particolare, 
costituisce il residuo del più antico edificio qui rinve-
nuto, integralmente reimpiegato nella nuova struttura. 
Le pareti in elevazione non conservano alcuna traccia 

del rivestimento decorativo; solo in corrispondenza 
dell’angolo sud-est del vano P, in prossimità delle creste 
murarie, sono stati raccolti numerosi frammenti di stuc-
co modanato e decorato e un frammento di antefissa a 
palmetta. In merito ai pavimenti rimane solamente un 
lacerto di cocciopesto all’angolo sud-ovest del vano. Il 
piano costituiva probabilmente la preparazione per un 
rivestimento (a mosaico o a lastre marmoree) non più 
conservato; un residuo di mosaico rinvenuto nel vano 
B è allettato proprio su uno strato di cocciopesto, molti 
frammenti di lastre di marmo policrome sono state 
riutilizzate nel conglomerato di un condotto fognario di 
epoca successiva. La copertura degli ambienti descritti 
doveva essere a struttura lignea con manto di laterizi; 
di quest’ultimo rimane lo strato di crollo individuato 
all’interno dei vani medesimi.

Le stanze analizzate non costituivano il fronte del 
complesso edilizio, che doveva essere localizzato più a 
settentrione. Sulla base dei dati a disposizione risulta di 
difficile comprensione la destinazione d’uso della fila di 
ambienti E, F, G, N, O, P; si può escludere un semplice 

fig. 1 – Preturo. Edificio posto all’incrocio tra Via Fontecchio e via Cagnano.
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fig. 2 – Preturo. Planimetria dell’edificio (disegno A. Mucciante).

carattere funzionale a causa degli indizi relativi ad una 
decorazione piuttosto ricca. 

Nell’ambito della porzione orientale del fabbricato, 
si segnala la presenza di un vasto ambiente, C, ampio 
14,50×12 m circa, cui si accedeva probabilmente da 
Nord; sulla superficie del terreno che occupa l’invaso 
dello spazio in questione, si legge un esteso deposito di 
frammenti di coppi a pasta rossa e di frammenti minuti 
di intonaco; l’analisi compositiva dell’accumulo consen-
te di ricostruire sulla grande stanza una copertura con 
struttura lignea e manto esterno di laterizi. Considerate 
le dimensioni dell’aula, l’ipotesi più probabile è che essa 
fosse destinata ad ambiente di rappresentanza. I vani A e 
B situati alle sue spalle a Sud sono di riutilizzo, riferibili ad 
una fase edilizia precedente la costruzione del complesso 
che si sta esaminando. Per quanto concerne i pavimenti, 
l’unico dato raccolto riguarda l’ambiente B: su uno spesso 
strato di cocciopesto si conserva un residuo di pavimento 
musivo con piccole tessere nere all’angolo sud-orientale. 
Anche gli ambienti A e B dovevano essere coperti da un 
tetto a struttura lignea e manto di laterizi. 

Non molto si può dire della funzione del complesso 
appena descritto; allo stato attuale le ipotesi interpre-
tative sono due: 

– Si tratta della parte nobile di una villa con i cubicula, 
identificabili con la fila di stanze a Nord, disposti lungo 
il perimetro settentrionale di un’area giardinata e con le 
sale di rappresentanza ad Est. L’unica difficoltà che osta 
a tale ricostruzione è la qualità dei reperti raccolti negli 
strati indagati stratigraficamente e nelle terre scavate 
con il mezzo meccanico: si registra infatti la quasi totale 
assenza di ceramica, da cucina (da fuoco o da mensa) e 
sigillata, caratteristica degli edifici residenziali. 
– Si tratta di parte di un edificio pubblico o meglio 
religioso; l’identificazione con un possibile santuario 
si basa sulla similitudine planimetrica dell’imponente 
fabbricato con un santuario rinvenuto nell’area di 
Cassino (Cirone, De Cristofaro 2007). Analoga è 
anche la localizzazione geografica: ambedue i complessi 
si trovano in prossimità di corsi d’acqua; nel nostro 
caso si segnala la forte vicinanza con il fiume Aterno 
che scorre poco a Nord. Se tali simili situazioni non 
sono sufficienti a supportare l’ipotesi in esame, tuttavia 
l’esistenza qui di un eventuale edificio sacro potrebbe 
giustificare, da un lato, l’assenza di reperti ceramici e, 
dall’altro, il rinvenimento di un’ampia fossa artificiale, 
riempita di materiale combusto, dall’andamento circo-
lare, individuata immediatamente a Sud dei vani A e B. 
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fig. 3 – Preturo. Foto aerea dell’edificio.

Il bordo del taglio era segnalato da un allineamento di 
pietre calcaree, di cui una parte si è conservata lungo 
il limite nord; il deposito è risultato composto dalla 
sovrapposizione di strati ricchi di materiale nero com-
busto e piani di laterizi bruciati, dai quali provengono 
alcuni oggetti bronzei. Le macchie nere dovute al fuoco, 
chiaramente leggibili sulle pietre di delimitazione della 
buca, identificano questo luogo come spazio specifico 
per la combustione; la separazione fra i vari accumuli 
di bruciato mediante piani di laterizi indica inoltre 
attività distinte. Un approfondito studio dell’edificio 
e della stratificazione connessa potrà spiegare l’evento 
sopra analizzato; al momento non sembra di poter 
escludere la pertinenza della fossa ad attività connesse 
all’uso sacro/rituale dell’edificio.

Un’ultima nota riguarda la definizione cronologica 
assoluta della fase edilizia esaminata; è superfluo dire 
che non si è in possesso di elementi certi di datazione, 
proprio a causa dell’assenza di reperti ceramici. Può 
forse essere utile allo scopo il rinvenimento di alcune 
monete, alcune coniate sotto l’impero di Galba (si 
segnala fra queste anche un denario), una sotto il go-
verno di Diocleziano. Le monete sono purtroppo fuori 

contesto, essendo state raccolte nel terreno di risulta 
dello scavo eseguito preliminarmente con il mezzo 
meccanico; è possibile tuttavia che le monete di Galba 
appartengano all’uso e forse anche alla costruzione del 
nostro edificio monumentale. La moneta dioclezianea 
potrebbe invece riferirsi all’intervento di rifacimento 
eseguito nel complesso, testimoniato nell’area di inda-
gine da un condotto fognario che, provenendo dall’area 
giardinata I (lato settentrionale), attraversa il corridoio 
D e l’ambiente E. 

Dora Cirone

1 L’intervento archeologico è stato diretto dalla dott.ssa Rosan-
na Tuteri con l’assistenza di Giulio Colasante della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici dell’Abruzzo; hanno collaborato agli 
scavi e alla documentazione scientifica Alessandra Ciarico, Serena 
Cosentino, Dario Mangolini, Stefano Micheli, Gianfranco Mieli, 
Alessandro Mucciante.
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Capestrano (AQ). Campagna di ricerche  
nella necropoli (2009)

Il 1934 è da considerarsi l’anno di partenza della 
ricerca archeologica nella necropoli di Capestrano. In 
realtà i primi rinvenimenti archeologici risalgono alla 
fine dell’800, quando venne individuato un ripostiglio 
di dodici asce di bronzo riferibile alla media età del 
bronzo1. Grazie al ritrovamento casuale della celebre 
statua del guerriero di Capestrano, nel dicembre del 
1934 Giuseppe Moretti e Giovanni Annibaldi con-
dussero una campagna di scavo che portò, oltre che al 
recupero di molti frammenti pertinenti al gruppo scul-
toreo, al rinvenimento di 33 tombe di cui, come scrisse 
il Moretti, «cinque a cremazione e a cinerari fittili quasi 
disfatte e senza corredo, forse di età repubblicana: le altre 
a inumazione meno profonde, meno antiche e sconvolte»2. 
Negli anni ’50 e ’60 Antonio Radmilli, dell’Università 
di Pisa, individuò in località Capo d’Acqua una stazione 
mesolitica e un villaggio neolitico a ceramica impressa, 
durante l’apertura di una trincea per la costruzione di 
una diga3. Sempre nella stessa zona, nell’estate del 1965, 
Ornella Zanco con l’Università di Pisa mise in luce 
alcune sepolture di età arcaica4. Occasionali interventi 
di ricerca per motivi di tutela furono effettuati dalla So-
printendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo negli 
anni ’70-’90 da Paola Piana Agostinetti, Franca Parise 
Badoni e da Alessandro Usai5. A partire dal 20036 la 
Soprintendenza ha iniziato regolari campagne di ricerca 
in collaborazione con l’Università “G. d’Annunzio” di 
Chieti sia per quanto attiene l’abitato di Aufinum che 
la necropoli, portando alla luce 341 tombe7. 

L’ultima campagna di scavo, caratterizzata dalla fase 
più recente della necropoli, è stata effettuata nel luglio 

del 2009 grazie alla collaborazione fra la Soprintendenza 
(V. d’Ercole), l’Università “G. d’Annunzio” di Chieti 
(O. Menozzi) e l’Università di Roma 3 (A. Guidi). 
Prima del 2009, il periodo d’uso della necropoli era 
circoscritto tra l’età arcaica e l’inizio di quella imperiale, 
anche se in località Vatormina erano stati sequestrati 
nel 1940 una spada corta in ferro tipo Fossa, una fibula 
in bronzo con arco serpeggiante ed alcuni orcioli in 
impasto che fissano l’inizio della frequentazione del 
sito alla prima età del Ferro. Le sepolture di fine VII-
inizio V sec. a.C. sono composte da fosse terragne di 
notevole ampiezza, con il riempimento costituito da 
grosse pietre calcaree, ed occupate solo per una metà 
dai resti dei defunti alloggiati in casse lignee: ai piedi 
degli inumati viene realizzato un ripostiglio litico di 
pietre di medie dimensioni, destinato a proteggere un 
grande dolio in impasto8. 

Per quanto riguarda le sepolture datate al IV-I sec. 
a.C. il quadro risulta molto articolato sia per la tipologia 
sia per la ricchezza di testimonianze. Si riscontra infatti 
l’assenza di tombe a cassone ligneo ed emerge, invece, 
la sepoltura a fossa semplice o con ripostiglio laterale, 
cioè una nicchia quadrangolare posta ad una quota 
più alta rispetto al piano di deposizione, destinata a 
contenere l’olla e lo skyphos, funzione svolta nell’età 
arcaica dai ripostigli litici posti ai piedi dell’inumato. 
Tale ricchezza è testimoniata anche dalla presenza di 
tombe a grotticella con camere ipogeiche monosome 
dalla pianta rettangolare e lunghi e stretti dromoi con 
piano inclinato, con chiusura realizzata da porte lignee 
serrate con grossi blocchi calcarei. 

La campagna di scavo 2009 ha avuto luogo nell’area 
adiacente a quella indagata negli anni 2007-2008; in 
particolare è stato indagato un saggio a Sud/Est dello 

fig. 1 – Capestrano. 
Tombe a camera di età 
ellenistica.
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fig. 2 – Capestrano. T. 303: se-
poltura ad incinerazione con 
recinto di materiale litico.

fig. 3 – Capestrano. Sepolture 
ad incinerazione con corredo 
esterno all’urna.

scavo del 2008 ed una porzione lungo una strada di 
campagna con orientamento Nord/Ovest-Sud/Est. Il 
sondaggio ha portato alla luce 55 tombe, di cui 15 ad 
inumazione, 29 ad incinerazione, 2 tombe a camera 
costruite, i cui corredi e la cui posizione privilegiata 
lungo la via sepolcrale sono riferibili ad un ceto sociale 
elevato, come desumibile dalla presenza di letti funerari 
in osso, 1 tomba ad incinerazione con iscrizione, 1 tomba 
sempre ad incinerazione ma con struttura rettangolare, 7 
tombe vuote e la via sepolcrale, già individuata dagli scavi 
degli anni ’30. Le tombe ad inumazione sono costituite 
da fosse terragne di notevole ampiezza come la t. 291, 
che presenta, ai piedi dell’inumato, un ripostiglio litico 

laterale di pietre di medie dimensioni, destinato a pro-
teggere un grande dolio in impasto, cronologicamente 
circoscrivibile al VI a.C., grazie anche alla presenza di 
uno spiedo in ferro. Le due tombe a camera (tt. 304-
320, fig. 1) sono costituite da materiale litico di medie 
e grandi dimensioni e malta abbondante e tenace con 
l’ingresso rivolto verso la via sepolcrale9. Nel caso della 
t. 304, la porta di accesso è stata tamponata da pezzame 
di medie dimensioni, invece la t. 320 vede la caduta del 
suo architrave. Un aspetto interessante riguarda, oltre che 
la presenza di letti funerari in osso che come iconografia 
richiamano probabilmente Leda con il cigno, il contatto 
delle pareti sud/ovest delle due tombe, come a voler sotto-
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fig. 4 – Capestrano. Elemento decorativo appartenente al 
letto funerario in osso della t. a camera 320.

lineare una correlazione (forse di parentela?) tra loro. Ma 
il dato più significativo riguarda la presenza di tombe ad 
incinerazione con urna, che permette di ampliare il range 
cronologico delle necropoli vestine fino a comprendere 
l’età giulio-claudia e non delimitare la durata di utilizzo 
solo fino l’inizio dell’età imperiale. Le 29 sepolture sono 
poste, in gruppo, in prossimità della via sepolcrale, tutte 
in fossa semplice o pozzetto con urna tranne la t. 288, 
un’epigrafe funeraria di fine II-inizio I sec. a.C. e la t. 303 
costituita da un recinto rettangolare di pietre di medie 
dimensioni, all’interno del quale poggiano tre urne cine-
rarie con relativo corredo sia esterno ad esso che interno 
(fig. 2). Sostanzialmente le tombe sono ad incinerazione 
diretta, vista anche la presenza di numerosi chiodi in ferro 
all’interno delle fosse (presenza di ustrinum). Di notevole 
interesse è la t. 322, ad incinerazione, che ha restituito 
un piatto in sigillata aretina con planta pedis (camvri), 
due ampolline di vetro ed una pisside costituita da un 
fondo di ampollina ed un coperchio in lamina d’oro e 
d’argento, datata al I sec. a.C. 

Dalle ultime indagini si può supporre che la necropoli 
di Capestrano consti di almeno quattro nuclei, quello 
di Vatormina, l’unico in cui è attestata, finora, la fase 
più antica, circoscritto tra il IX e il II sec. a.C., quello 
di Capo d’Acqua10 (VII-VI sec. a.C.), il nucleo di Fossa 
Scopana (fine VII a.C.-II sec. d.C.) ed infine la zona di 
Fonti di Presciano, area di più nuclei di tombe a fossa 
individuata con i voli degli elicotteri dei Carabinieri 
del Nucleo Tutela Patrimonio Artistico. 

Per quanto riguarda la porzione di Fossa Scopana 
(2007-2009), si desume che la necropoli di Capestrano 
abbia avuto un arco cronologico molto ampio, dall’età 
arcaica (scavi 2007-2008) all’età imperiale (scavo 2009). 
Sembrerebbe che gli individui della necropoli abbiano 
voluto da sempre sottolineare una propria identità 

culturale e sociale attraverso dei semata estremamente 
evidenti come il Guerriero di Capestrano, le tombe a 
camera con ingresso rivolto sulla strada o anche con la 
posizione delle incinerazioni vicino l’asse stradale. L’area 
consta di tombe arcaiche che occupano una superficie 
ben definita, la stessa che non sarà poi utilizzata né in 
età ellenistica né in età imperiale. Le tombe ellenistiche, 
invece, come si deduce dalla pianta generale, si collo-
cano in maniera sparpagliata tanto che quelle scavate 
negli anni 2007-2008 sono distanti dall’asse stradale a 
differenza delle tombe a camera trovate nel 2009. Le 
tombe ad incinerazione di età imperiale, oltre a col-
locarsi a ridosso della strada, sono concentrate in due 
aree ben definite, come a voler sottolineare uno stato 
di parentela all’interno dei gruppi stessi. 

Vincenzo d’Ercole, Domenico Fossataro,  
Oliva Menozzi, Serena Torello di Nino

1 Le asce erano dodici per il Montelius e undici per il Peroni. 
Radmilli 1977; Peroni 1971; Montelius 1895-1910.

2 Moretti 1936; Moretti 1936-37.
3 Radmilli 1977.
4 Zanco 1967, pp. 320-330.
5 Usai 1993.
6 Gli scavi degli anni 2007-2008 sono stati condotti in 

collaborazione con l’Amministrazione Comunale di Capestra-
no, l’Istituto Centrale per il Restauro e la Cooperativa Vestea 
dell’Aquila.

7 d’Ercole, Martellone 2007. 
8 Cella, d’Ercole 2007. 
9 I corredi di entrambe le tombe a camera, così come la mag-

gior parte dei corredi rinvenuti, sono ancora in fase di restauro 
e di studio: sono in elaborazione anche due tesi di laurea presso 
l’Università “G. d’Annunzio” di Chieti.

10 Tartara 2007.
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Peltuinum (Prata d’Ansidonia, AQ): le indagini 
del 2009 nella necropoli preromana

Tra il luglio e l’ottobre del 2009 la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo ha condotto la pri-
ma campagna di ricerca1 nella necropoli preromana di 
Peltuinum (al confine tra i comuni di Prata d’Ansidonia 
e di San Pio delle Camere), all’esterno del settore nord-
occidentale delle mura del centro antico (fig. 1.1)2. 

L’area urbana di Peltuinum aveva finora restituito solo 
poche evidenze relative a una frequentazione precedente 
al III sec. a.C., non ancora raccolte in un coerente quadro 
di insieme, tra cui spicca una sepoltura probabilmente 
femminile della prima età del Ferro, pesantemente scon-
volta, rinvenuta nel corso di un saggio di scavo realizzato 
nel 1994 dalla Soprintendenza a ridosso di uno dei ba-
stioni della porta occidentale delle mura (fig. 1.3)3.

Le tombe indagate nel 2009 si trovavano in un ter-
reno attualmente coltivato a grano e sono state indivi-
duate grazie alle fotografie aeree realizzate in occasione 
dei voli in elicottero del nucleo Tutela Patrimonio 
Culturale dei Carabinieri. Nel terreno interessato dallo 
scavo si distinguevano almeno due gruppi di anomalie: 
concentrazioni di tombe e altre fosse (fig. 2).

All’interno dell’area indagata sono state finora portate 
alla luce 101 sepolture, databili tra il VII sec. a.C. e il I 
sec. d.C.: 32 risultavano violate da scavatori clandestini 
o non hanno restituito materiali utili alla datazione. 

fig. 1 – Peltuinum. Il posizionamento del nucleo di necropoli indagata nel 2009 (n. 1).

Delle restanti 69, 4 maschili erano ascrivibili all’avanza-
ta età orientalizzante, come suggerisce la presenza al loro 
interno del pugnale a stami, 54 tombe erano databili al 
periodo arcaico, 7 al periodo ellenistico e 4 al I sec. d.C. 
(fig. 3). Le tombe a fossa di Peltuinum si distinguono 
in fosse semplici, fosse con banchina e alloggiamento 
laterale per l’olla e fosse con arco di copertura posto sul 
capo del defunto. 

Per quanto concerne gli individui adulti, per l’età 
orientalizzante e arcaica sono state individuate 16 
sepolture maschili e 8 inumazioni femminili. Nelle fosse 
semplici, gli inumati potevano essere avvolti da sudari, 
posti su assi di legno e coperti da tavolati, o deposti in 
vere e proprie casse lignee. Questo tipo di sepoltura è 
caratterizzato dalla presenza di un ripostiglio compo-
sto da spezzoni litici, funzionale all’alloggiamento per 
un’olla, posto ai piedi del defunto (fig. 4). Gli individui 
di età infantile, in numero di 21, erano deposti in fosse 
semplici, contenuti da allineamenti di pietre di medie 
dimensioni o sepolti in piccole casse lignee.

Nella stessa fase, le fosse con banchina laterale sono 
riservate ai soli adulti e munite di nicchia per olla in 
uno degli angoli ai piedi del defunto. Si distinguono 
per questo tipo 3 sepolture maschili, 6 femminili e un 
individuo di sesso incerto (fig. 5). Le 2 tombe provviste 
di arco di copertura risultano rispettivamente pertinenti 
a un uomo e a una donna, che potrebbero aver rivestito 
un ruolo di spicco nell’ambito della comunità.
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fig. 2 – Peltuinum. Foto aerea realizzata in occasione di voli in elicottero del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale dei Cara-
binieri; in evidenza le anomalie corrispondenti alle tombe preromane.

fig. 3 – Peltuinum. L’area di scavo 2009. 
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fig. 4 – Peltuinum. 
La t. 19, maschile, in 
fossa semplice. 

fig. 5 – Peltuinum. La 
t. 23, femminile, in 
fossa semplice.
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fig. 6 – Peltuinum. La t. 74, femminile, in fossa con banchina.

Non sono attestate al momento sepolture sicuramen-
te maschi li di età ellenistica, forse per la mancata con-
notazione degli uomini in questo periodo attraverso la 
deposizione di armi o altro strumentario connotante il 
“genere”. Per le fosse semplici si distinguono 3 femmine 
adulte e 1 individuo adulto di sesso incerto. Per le fosse 
con banchina, invece, in età ellenistica si riconoscono 
solo 2 sepolture femminili. Sono state inoltre rinvenute 
15 sepolture neonatali, delle quali 10 con unico coppo 
di copertura, caratteristica che risulta fino ad ora essere 
prerogativa di questa necropoli. 

Vi è un’unica tomba dalla struttura più complessa 
databile in età ellenistica, dotata di tre gradini di ac-
cesso ad una prima fossa di circa 1,5 m di profondità, 
nella quale era scavata una ulteriore fossa, di minori 
dimensioni, profonda fino a 3 m. 

Per la fase più recente, ancora scarsamente attestata, 
si segnala un possibile cambiamento nel rituale fune-
rario, con l’adozione della pratica dell’incinerazione 
come testimoniano le due deposizioni in olla cineraria 
e le due fosse rettangolari identificabili come ustrina, 
databili al I sec. d.C.

Per quanto riguarda gli indicatori di genere e di ruolo, 
la connotazione dei maschi adulti come guerrieri resta 

una costante per l’intero periodo arcaico: i defunti sono 
pertanto accompagnati da spada lunga e lancia, in varie 
associazioni, con il servizio da vino composto da vaso 
potorio e grande olla in ceramica di impasto.

Per le donne adulte ricorrono le fibule in ferro all’al-
tezza delle clavicole, associate ad una fusaiola in impasto 
e ad un servizio potorio composto da scodelle in impa-
sto buccheroide e dall’olla in ceramica in impasto (fig. 
6). Le sepolture infantili di età arcaica sono connotate 
dalla presenza del ripostiglio litico contenente un’an-
foretta in impasto buccheroide, defunzionalizzata con 
la rottura di una o di entrambe le anse.

Le tombe femminili di età ellenistica presentano 
ricchi corredi di accompagno caratterizzati da oggetti 
di toletta, ornamenti personali e da utensili funzionali 
alla preparazione e al consumo di cibi e bevande.

Valeria Acconcia, Vincenzo d’Ercole,  
Francesca Lerza

1 Le indagini, su fondi ordinari del MiBAC, dirette da Vincen-
zo d’Ercole, sono state affidate alla Cooperativa Vestea de l’Aquila 
e condotte dalle dott.sse Silvia D’Alessandro e Francesca Lerza, 
con la collaborazione di volontari (A. Torrecchia) e studenti 
dell’Università di Chieti-Pescara ‘G. d’Annunzio’ (M. Davide, A. 
Dionisio, I. Di Sabatino, L.S. Ferreri, X.A. Magli) e di L’Aquila 
(G. Sulli). I lavori per l’apertura del cantiere sono stati realizzati 
grazie al supporto del nucleo operativo dei Vigili del Fuoco di 
stanza a Barisciano. La campagna relativa ai mesi di settembre 
e ottobre è stata finanziata dalla Comunità Montana Campo 
Imperatore-Piana di Navelli, grazie all’intervento del dottor 
Francesco Di Marco, presidente della Comunità e sindaco del 
comune di Prata d’Ansidonia, che si ringrazia per la disponibilità 
dimostrata in ogni occasione. Una relazione preliminare sullo 
scavo è in stampa, a cura dei medesimi autori, negli atti del terzo 
convegno “Il Fucino e le aree limitrofe nell’antichità” tenutosi 
ad Avezzano nel novembre 2009.

2 Per una sintesi sulle ricerche a Peltuinum, Campanelli 1996; 
d’Ercole 1996; Sommella 1996; Tartara 2007, pp. 497-501, 
con bibliografia precedente.

3 Notizia in Campanelli 1996, p. 39; d’Ercole, Martel-
lone 2007, p. 28.
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Caporciano (AQ). Il vicus di Cinturelli

Nell’ambito dei lavori per l’ampliamento e la messa 
in sicurezza della Strada Statale 17 dell’Appenino 
Abruzzese, nel tratto compreso tra Navelli e San Pio 
delle Camere, tra i mesi di luglio e settembre 2009 è 
stato portato a termine, limitatamente all’area sogget-
ta all’esproprio per i lavori stradali, lo scavo nel sito 
archeologico in località Cinturelli, nel comune di Ca-
porciano1 (fig. 1). Tali lavori, finanziati dall’Anas S.p.a. 
– Compartimento per l’Abruzzo, sono stati condotti 
sul campo dagli archeologi della Cooperativa Vestea 
a r.l.2, sotto la direzione scientifica della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, nella persona del 
funzionario Vincenzo d’Ercole.

All’area si riferiscono numerose segnalazioni di 
ritrovamenti archeologici ed epigrafici e l’abbondanza 
di blocchi e frammenti architettonici visibili sul terreno 
ha fatto ipotizzare la presenza di un antico santuario, 
proprio nel luogo dove attualmente sorge la Chiesa 
di Santa Maria di Cinturelli (La Regina 1968; Mat-
tiocco 1986).

Nel sito sono state rinvenute tracce di preesistenze che 
partono dalla preistoria (fig. 3); in maniera sporadica 
sono stati rinvenuti frammenti di ceramica impressa 
databili al Neolitico antico (VI-V millennio a.C.) e 
strumenti in selce (d’Ercole 1996).

Più consistenti le testimonianze dell’età dei Metalli, 
dalle buche di palo (verosimilmente pertinenti ad una 
struttura) alla ceramica della fase finale della Media Età 
del Bronzo (XVI-XV sec. a.C.).

Nella zona più orientale dello scavo sono stati rinve-
nuti, in maniera sporadica e in giacitura non primaria, 
degli elementi in ferro tipici delle tombe vestine di età 
orientalizzante, i cosiddetti “bastoni da sci” (d’Ercole, 
Benelli 2004; Weidig 2007). Sono gli unici elementi 
del sito riferibili all’età del ferro e, date le circostanze del 

ritrovamento, potrebbero appartenere al corredo di una 
tomba della vicina necropoli, intaccata già in antico.

Tale necropoli, di cui sono state scavate 218 sepolture 
nell’ambito dei medesimi lavori di rifacimento stradale 
tra il 2005 e il 2007 (d’Ercole, Martellone 2007b), 
è stata utilizzata dal VII al I sec. a.C. e si trova a poca 
distanza dall’insediamento indagato (meno di 150 m). 
Ne costituisce pertanto, insieme ad una strada basolata 
con andamento nord/ovest-sud/est (fig. 4), individuata 
nel settore nord della rotatoria, il margine orientale 
(d’Ercole, Martellone 2007a).

Il limite occidentale potrebbe essere costituito da un 
altro asse stradale, dello stesso tipo e con il medesimo 
orientamento, rinvenuto a 180 m circa di distanza dal 
primo in direzione ovest, oltre il quale ci sono solo pozzi 
e calcare di età post-classica.

A Nord l’insediamento potrebbe essere delimitato dalla 
probabile area sacra segnalata presso la chiesa di Santa 
Maria di Cinturelli, mentre per il lato sud non abbiamo 
elementi a disposizione per ipotizzare un limite.

Nonostante l’ampiezza dello scavo (circa 2,5 ettari, 
considerando sia l’area della rotatoria che quella delle 
complanari laterali e calcolandola dai punti estremi, 
anche se non è stato possibile esplorare l’intera area da 
essi circoscritta perché l’indagine doveva riguardare solo 
la superficie interessata dalla realizzazione della strada), 
bisogna sottolineare come questo sia comunque limitato 
rispetto alla reale estensione dell’insediamento, che deve 
essere ancora verificata sul campo, dato che sostanzial-
mente si è indagata solo una lunga fascia presso un asse 
stradale antico (fig. 2).

Nel settore nord-occidentale è stato rinvenuto un 
asse stradale, in fase con le strutture più antiche di 
età storica, lastricato con basoli di calcare, largo 5 m e 
riportato alla luce per circa 40 m di lunghezza. 

L’asse stradale è orientato in un primo tratto in senso 
Nord-Est/Sud-Ovest, per poi piegare bruscamente, 

fig. 1 – Caporciano, loc. Cinturelli. Veduta aerea dell’area di scavo.
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fig. 2 – Caporciano, loc. Cinturelli. Planime-
tria generale del settore meridionale.

all’altezza della complanare, dirigendosi verso Est. Data 
la limitatezza dell’area di scavo non è possibile stabilire 
se ci si trovi di fronte ad un incrocio o ad una semplice 
curva dell’asse stradale. La strada non corre in piano, ma 
si snoda in pendio, salendo di quota in direzione nord; 

il dislivello, pur nella brevità del segmento portato alla 
luce, è notevole, aggirandosi intorno al metro.

Verso Est lo scavo ha mostrato una pluralità di rifa-
cimenti della strada nel corso del tempo, anche con la 
volontà di innalzare la sua quota, essendo costruita in 
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fig. 3 – Caporciano, loc. Cinturelli. Ceramica impressa del 
Neolitico antico (VI-V millennio a.C.).

fig. 4 – Caporciano, loc. Cinturelli. Strada basolata con 
andamento nord-ovest/sud-est, individuata nel settore nord 
della rotatoria.

fig. 5 – Caporciano, loc. Cinturelli. Pluralità di rifacimenti 
stradali nel settore settentrionale.

fig. 6 – Caporciano, loc. Cinturelli. Soglia con blocco di 
riutilizzo dall’ambiente F.

fig. 7 – Caporciano, loc. Cinturelli. Iscrizione murata, dal-
l’ambiente F.

una zona soggetta ad accumulo di acqua e conseguente 
impaludamento (fig. 5).

In fase con l’impianto della strada basolata ci sono 
degli edifici rinvenuti immediatamente a contatto con 
il suo margine occidentale. Uno di questi era composto 
da tre ambienti, il primo dei quali era probabilmente 
un’area porticata, dei cui pilastri rimangono le basi, 
realizzate sia in pietra che in laterizio; il secondo è 
un ambiente quadrangolare, forse scoperto, con una 
pavimentazione in ciottoli a maglie estremamente 
fitte e regolari, mentre il terzo ambiente presenta una 
pavimentazione in cocciopesto finissimo.

Il settore sud-occidentale della rotatoria è stato inda-
gato maggiormente e consente una più agevole lettura 
della complessa stratigrafia del sito.
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fig. 8 – Caporciano, loc. Cinturelli. Blocco con doppia vasca 
circolare oltre all’incavo centrale.

fig. 9 – Caporciano, loc. Cinturelli. Corredo della t. 9.

Le prime strutture murarie risalgono all’età repubblicana 
e i pochi lacerti rinvenuti si concentrano nell’area orientale. 
Questo è infatti il punto più profondo dello scavo, con un 
interro notevole, che scema verso Ovest fino a ridursi ad 
appena una ventina di centimetri. I muri sono costruiti con 
grandi blocchi calcarei e non presentano legante. Le scarse 
testimonianze murarie coincidono con le rare attestazioni 
ceramiche della stessa epoca: pochissimi infatti i frammenti 
di ceramica a vernice nera recuperati.

L’elemento più evidente, che sembra strutturare tutto 
l’impianto dell’insediamento, è un asse stradale, con 
andamento est/ovest e piano in ciottoli.

La strada e le strutture abbastanza regolari ad essa 
connesse, ben visibili nell’area centrale ma fortemente 
compromesse a causa del limitatissimo interro, risal-
gono all’utilizzo del sito in età imperiale. Le murature 
sono realizzate con pietre di medie dimensioni, legate 
con malta di colore bianco.

In età tardo-romana le strutture hanno subito pe-
santi rimaneggiamenti; testimonianza ne sono i muri 
conservati nell’area orientale, costruiti grossolanamente 

fig. 10 – Caporciano, loc. Cinturelli. T. 13.

con terra e pietre di riutilizzo, alcune evidentemente 
pertinenti ad edifici di epoca precedente. Tali murature 
si conservano anche per una altezza di 1,5 m.

Davvero notevole la quantità di frammenti ceramici 
recuperata nel sito: coperchi, olle, ollette, anse e prese in 
ceramica comune. In misura minore è presente ceramica 
sigillata, di buona fattura e spesso decorata.

Per quanto riguarda i materiali metallici, accanto ad 
alcuni strumenti in bronzo (tra cui molti aghi), abbonda 
il ferro, spesso talmente ossidato e corroso da non con-
sentire il riconoscimento dell’oggetto originario. Dello 
stesso materiale ci sono chiodi di ogni dimensione, 
borchie, grappe e placche, oltre a moltissimi elementi 
informi rinvenuti sulla strada, probabilmente parte 
della sua pavimentazione e delle riparazioni ad essa 
collegate.
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fig. 11 – Caporciano, loc. Cinturelli. Veduta generale del settore meridionale.

Poche le monete in bronzo trovate, di età imperiale. 
Dal riempimento di alcuni pozzi provengono anche 

frustoli di intonaco dipinto.
Le strutture murarie dell’ultima fase di utilizzo del sito, 

come già accennato, abbondano di materiali di spolia-
zione reimpiegati. Molti di essi presentano anche delle 
iscrizioni, a volte di poche lettere, mentre altre volte si 
tratta di porzioni più ampie, come nel caso di un fram-
mento (inserito in uno dei muri perimetrali dell’ambiente 
F, il più ricco di contenitori in pietra di diverse forme 
e dimensioni) in cui si legge bene una iscrizione su due 
righe che recita MIRTINI AVEIATES … (figg. 6, 7).

Tra i materiali lapidei notevoli, sono da segnalare 
alcuni grandi blocchi lavorati con particolari incavi.

Si tratta di monoliti di forma leggermente ovale, con 
la faccia inferiore grossolanamente sbozzata e la faccia 
superiore lavorata in maniera tale da risultare concava 
a partire da una sorta di listello perimetrale.

Nella parte centrale, lungo l’asse maggiore, sono rica-
vati due incassi, uno dalla forma simile ad una H e uno 
a forma di vaschetta circolare, messi in collegamento 
da un piccolo foro.

Reperti analoghi sono stati già segnalati: uno provie-
ne dalle vicinanza della chiesa di San Pietro di Sinizzo 
(rimosso perché emerso nel corso dei lavori agricoli e 
conservato a San Nicandro), uno da Aufinum, succes-

sivamente fratturato e disperso. Altri esemplari sono 
visibili a Fossa, su Colle Restoppia, nel castello di 
Fagnano e a Santo Spirito d’Ocre.

Un esemplare proveniente da Peltuinum è stato 
pubblicato da Adele Campanelli, che ne ipotizza una 
funzione rituale (Campanelli 1996).

Nello scavo di Cinturelli di questi grandi blocchi ne 
sono stati trovati tre e sembrano in fase con l’ultima 
occupazione del sito, dato che per il loro alloggiamento 
sono state intaccate le pavimentazioni precedenti. Non si 
può escludere tuttavia che siano anch’essi reimpiegati.

Tali pietre, che allo stato attuale delle ricerche sono 
esclusive dell’area dei Vestini Cismontani, sono un 
elemento di forte suggestione, non ancora sufficiente-
mente elaborato.

Nelle strutture in cui sono state trovate a Cinturelli, 
esse sembrano in connessione con attività produttive 
in qualità di strumenti di lavoro.

Un elemento di assoluta novità è la presenza, in uno 
dei blocchi, di due pozzetti circolari (anziché uno solo) 
e di indicazioni numeriche (da 1 a 4), in corrispondenza 
dei vertici della vaschetta a forma di H, disposte in senso 
antiorario (fig. 8). Probabilmente anche il terzo blocco 
era fornito di due pozzetti circolari, ma questo non può 
essere affermato con altrettanta certezza a causa del suo 
frammentario stato di conservazione.
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L’ultima fase di vita dell’area è identificabile nell’im-
pianto di alcune tombe ad inumazione, di fattura poco 
accurata, di età alto medievale. Alcune di esse presentano 
degli elementi di corredo, come la t. 8, femminile, nel 
settore meridionale, che, dal punto di vista strutturale, 
aveva delle spallette in conci di pietra calcarea sgrossati 
ed una copertura di coppi. Il corredo presenta numerosi 
grani in pasta vitrea sfaccettati violacei, altri rettangolari 
e rotondi di colore verde e giallo, oltre a due grani in oro 
e uno in ambra; un anello spiraliforme di bronzo, un 
pendaglio in osso, una brocca in prossimità del cranio 
e una moneta di bronzo di Costanzo II, databile tra il 
330 e il 337 d.C. La t. 9, ubicata invece nel settore nord, 
sembra essere leggermente posteriore; ha restituito una 
moneta in bronzo e oggetti di ornamento: due bracciali, 
due anelli, un orecchino di bronzo e una collana con 
vaghi policromi in pasta vitrea (fig. 9). Particolare è il caso 
della t. 13, posta a diretto contatto con i basoli dell’asse 
stradale, sancendone il definitivo abbandono (fig. 10).

Grazie ai recenti scavi condotti nella zona centrale 
dell’area pertinente ai Vestini Cismontani, si è venuta a 
delineare meglio la situazione abitativa in età romana, 
caratterizzata da una presenza sul territorio piuttosto 
fitta e articolata (Navelli-Incerulae; Caporciano-località 
Cinturelli; Prata d’Ansidonia-località Settefonti; San 
Pio delle Camere-località Diamante).

Il sito di Cinturelli (fig. 11), posto alla distanza di 4 
km circa in linea d’aria da Peltuinum, è sicuramente da 
mettere in relazione con la chora della città, alla quale 
appartengono anche altre due nuove aree individuate, 
quella in località Settefonti (a 1 km dalla zona orientale 
del pianoro della città) e quella in località Diamante, 
distante 1,4 km in linea d’aria.

Silvia D’Alessandro, Vincenzo d’Ercole,  
Alberta Martellone

1 Delle indagini sul vicus di Cinturelli è stata data notizia nel 
corso del Convegno dedicato ai Vestini Cismontani, tenutosi nel 
febbraio 2010 presso l’École Française de Rome. La relazione è 
in stampa negli Atti del medesimo Convegno.

2 Hanno lavorato Elisa Cella, Silvia D’Alessandro, Francesca 
Verza, Alberta Martellone e Viviana Merlino.
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Fossa (AQ). Le ricerche archeologiche  
de “L’Orientale”

Premessa

L’interesse archeologico di Fossa risiede nella straor-
dinaria possibilità di analizzare la continuità e i muta-
menti delle forme insediative durante un periodo di 
“lunga durata” in un territorio rimasto praticamente 
intatto fino ai nostri giorni, nel quale gli stanziamenti 
dell’età del Ferro, di età romana e medievale si disposero 
in un’area di pochi chilometri quadrati senza distruttive 
sovrapposizioni. A tal fine, e anche in considerazione 
del fatto che l’area non era mai stata oggetto di ricerche 
sistematiche, a partire dal 2007 l’Università di Napoli 
“L’Orientale” aveva programmato, in accordo con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, 
l’esecuzione di una serie di rilevamenti georadar e di 
sondaggi stratigrafici (fig. 1).

Il terremoto del 6 aprile 2009, causa di tragiche 
distruzioni nel tessuto abitativo della città moderna, 
ha reso ancora più impellente un intervento finalizzato 
all’identificazione e al recupero di tutte le evidenze ar-
cheologiche sconvolte dal sisma; e ciò non solo per la 
salvaguardia di quanto si è conservato dell’antica Aveia, 
ma anche perché la sensibilità e l’interesse mostrati dalla 
popolazione locale nei confronti delle proprie origini 
all’indomani dello scavo della grande necropoli vestina 
hanno rivelato come l’archeologia possa rappresentare 
un fattore di coesione per una comunità già duramente 
provata nella propria identità storica e culturale dal 
calo demografico causato dalla grande migrazione della 
seconda metà del Novecento.

Gli interventi de “L’Orientale” nel luglio 2009

L’intervento dell’équipe dell’Università di Napoli 
“L’Orientale” si è concentrato nello studio delle mura di 
Aveia, con il duplice scopo di favorire la tutela del sito 
archeologico – individuandone chiaramente i limiti sul 
terreno, specie nella zona ‘bassa’ della città, ove questi 
erano di fatto scomparsi alla vista – e di definire l’en-
tità e la cronologia degli interventi antichi, dall’epoca 
della nascita dell’insediamento romano a quella del suo 
abbandono (fig. 2). 

La prima operazione è consistita nell’identificazione 
e pulizia di tutte le evidenze riconoscibili delle mura sia 
nella parte “alta” della città (coincidente con il settore 
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fig. 1 – Aveia. Im-
magine scattata nel-
l’agosto 2008.

fig. 2 – Aveia. Peri-
metro murario (da 
La Torre 1985) con 
indicazione dei tratti 
rilevati (1-2) e sonda-
ti stratigraficamente 
(5) nel 2009.

fig. 3 – Aveia. Mura 
urbiche nella parte 
“alta”: rilievo 3D del 
tratto 1.
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fig. 4 – Aveia. Mura urbiche nella parte “bassa”: il tratto 5 dopo la pulizia.

fig. 5 – Aveia. Mura (tratto 5), saggio 1: la semitorre e resti del muro di cinta.

nord del paese medievale di Fossa), sia nella parte “bas-
sa” (occupata da campi non coltivati), entrambe in gran 
parte nascoste alla vista da una fitta vegetazione, al fine 
di poter eseguire un dettagliato rilievo 3D (fig. 3). 

Nella zona ‘bassa’ della città, in particolare nella parte 
che si supponeva coincidente con l’angolo sud-orientale 
della cinta muraria, sono stati effettuati due sondaggi 
stratigrafici e l’intera pulizia di un tratto lungo circa 
120 m (fig. 4).

Quanto emerso dallo scavo, condotto in due punti 
distinti del tratto 5 – corrispondente al settore sud-
orientale del perimetro murario (saggi 1 e 2) – ha 
mostrato che in quel punto le mura, dall’andamento 

leggermente curvilineo secondo quanto prescritto dai 
trattati di architettura della tarda età repubblicana (Vitr. 
I, 5.5), piegavano decisamente per formare un angolo 
di raccordo fra i tratti est e sud. Per proteggere meglio 
questo settore, considerato evidentemente molto vulne-
rabile, alle mura fu addossata una semitorre, interpre-
tabile (in attesa di un ampliamento dello scavo) come 
camera di lancio per macchine da guerra (catapulte 
o baliste), ricovero per il corpo di guardia o torre di 
fiancheggiamento di una porta urbica (fig. 5). 

La sistematica operazione di spoglio delle mura, pro-
trattasi per lungo tempo dopo l’abbandono definitivo 
di Aveia, rende molto difficile un sicuro inquadramento 
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fig. 6 – Aveia, saggio 1. La canalizzazione e le mura. fig. 7 – Aveia. Particolare del paramento del tratto 5.

fig. 8 – Peltuinum, lo zoccolo in opera incerta delle mura.

cronologico della loro costruzione; ciò nonostante, 
sulla base di alcuni materiali recuperati nella fossa di 
fondazione di una canalizzazione realizzata contem-
poraneamente alle mura, si può al momento proporre 
per la realizzazione della cinta una datazione ai primi 
decenni del I sec. d.C. (fig. 6).

A questa stessa cronologia sembra di poter riferire 
anche la tipologia edilizia utilizzata per la costruzio-
ne delle mura, confrontabile con quella impiegata 
nella vicina Peltuinum: come in quel caso, si tratta di 
un’opera cementizia rivestita da un paramento a piccoli 
blocchetti che compongono una tessitura intermedia 
fra l’opera incerta e una sorta di “piccolo poligonale” 
(figg. 7, 8).

Fabrizio Pesando
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Castello di Ocre (AQ), campagna 2009

Le indagini archeologiche nel castello di Ocre risal-
gono all’anno 2000, sebbene in precedenza un esame 
delle strutture superstiti in elevato già avesse fornito alla 
Cattedra di Archeologia Medievale dell’Università del-
l’Aquila indicazioni sull’organizzazione strutturale e sulla 
cronologia del castello. In particolare, l’attenzione si era 
concentrata sull’edilizia civile, ampiamente rappresenta-
ta dagli edifici superstiti all’interno della cinta muraria 
più recente e segnalati dai ruderi entro una cinta esterna 
più antica. Dalle indagini erano scaturiti l’intenzione 
e gli obiettivi dello scavo archeologico, che ci ha visti 
impegnati finora negli anni 2000, 2004, 2006, 2007, 
2008 e 2009 (Redi, Pantaleo 2006; Redi 2010; Redi 
2011a; Redi 2011b; Redi, Forgione, Leuzzi 2009). 
Nelle campagne di scavo passate sono stati aperti due 
ampi settori di scavo: uno all’interno del recinto murario 
più recente (area 10.000), che ha restituito le strutture 
del dongione normanno in muratura e annessi di servizio 
appartenenti a fasi di vita diverse, comprese fra la prima 
metà del XII sec. e il XIV, un altro settore all’esterno, 
entro il recinto murario più antico (area 20.000), che 
ha restituito testimonianze dell’insediamento ligneo 
corrispondente alla prima fase di occupazione normanna 
(2ª metà del sec. XI) e di quello litico, successivo non 
più di un quarto di secolo.

In particolare con la campagna di scavo 2009, forte-
mente voluta e difficoltosamente attuata a causa del sisma 
del 6 aprile 2009, non essendo stato possibile, a causa del 
pericolo di ulteriori crolli, proseguire lo scavo all’interno 
della fortificazione più recente (1ª metà del sec. XIV), 
abbiamo concentrato i nostri sforzi all’interno del recinto 
più antico, estendendo lo scavo nella parte più alta del 
rilievo collinare, a ridosso del muro di cinta più recente, 
a partire dal fossato asciutto che lo difendeva verso Nord. 
Oltre alle connessioni fra l’insediamento più antico e 
quello più recente, evidenziate all’interno del fossato che 
ha interrotto le relazioni stratigrafiche fra l’abitato del 
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fig. 1 – Castello di Ocre. Planimetria dello scavo.

castello litico di seconda età normanna e quelli successivi, 
sia svevo sia angioino, la campagna di scavo 2009 ha reso 
possibile l’acquisizione di strutture e di informazioni su 
altre due abitazioni litiche di seconda età normanna e 
sulle stratigrafie corrispondenti, oltre che sulle preesistenti 
strutture lignee di prima età normanna.

In sostanza, lo scavo del 2009 (fig. 1) ha conferma-
to le teorie già elaborate a seguito dei rinvenimenti 
effettuati con le campagne precedenti sulle presenze 
di una “motta” tipica della Normandia, nella quale 
sono stati individuati precisi confronti nei castelli di 
Olivet a Grimbosq e di Ganne a La Pommeraye. Sono 
state individuate anche tracce del taglio di un fossato 
asciutto precedente a quello angioino attuale, riferibile 
probabilmente a una fortificazione di minore estensione 
e insistente nell’area nord-est. Anche i reperti rinvenuti 
nel 2009 non apportano sostanziali novità rispetto a 
quelli riportati alla luce a partire dal 2000. I numerosi 
interrogativi ancora rimasti insoluti e alcuni degli 
obiettivi che ci eravamo proposti all’inizio, oltre alle 
aspettative a livello europeo suscitate dalla presentazione 
dei primi risultati in convegni internazionali, impongo-
no il completamento delle indagini, pur tra le evidenti 
difficoltà causate dal sisma del 6 aprile 2009.

F.R.

Le stratigrafie

Le indagini archeologiche del castello di Ocre hanno 
interessato un’ampia zona ubicata nella parte più alta del 
ballium dell’insediamento normanno, comprendendo 
una porzione del fossato che divide l’area oggetto di 
indagine dalle mura del borgo fortificato di impianto 
trecentesco, in corrispondenza della torre angolare nord 
(area 30.000).

Si tratta di un’area di circa 26×24 m comprendente 
almeno una cellula abitativa (Edificio IV) con propag-
gini costituite da strutture murarie orientate verso Sud, 
ma non ancora chiaramente interpretate. 

L’edificio individuato (fig. 2), assieme ai tre indagati 
durante le precedenti campagne (Edificio I, II, III; cam-
pagne archeologiche 2000, 2004, 2007 e 2008), rappre-
senta un sufficiente campione dello spaccato di vita del 
ballium, consentendo una ricostruzione attendibile delle 
dinamiche insediative e costruttive del sito (Forgione 
2010; Forgione 2011a; Forgione 2011b). 

Si tratta di un edificio grossomodo trapezoidale di 
13×7 m, maggiormente sviluppato lungo l’asse Nord/
Est-Sud/Ovest, costituito da muri in pietra calcarea; 
l’alzato, di non più di 50 cm di altezza, risulta costi-
tuito da filari estremamente irregolari, che riguardano 
un’unica matrice tipologica, presentando le medesime 
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fig. 3 – Castello di Ocre. 
Foto aerea del castello.

fig. 2 – Castello di Ocre. 
Veduta dello scavo.

caratteristiche tecniche, morfologiche e strutturali degli 
edifici indagati precedentemente (Edificio I, II e III).

La prima fase insediativa sembra essere costituita da 
un abitato ligneo o da strutture in opera mista, riferibile 
a un arco cronologico abbastanza ristretto, dalla fine del-
l’XI sec. alla seconda metà del XII sec., successivamente 
sostituito da uno di pietra (azione avvenuta in un arco 

di tempo strettissimo, non più di un quarto di secolo, 
come dimostrato dagli indicatori cronologici rinvenuti). 
Le uniche tracce riferibili al primo insediamento sono 
costituite da buche per palo allineate tra loro (UUSS 
-515; -526; -528; -529), in associazione a quattro fosse 
granarie (UUSS -525; -527; -513 e -530), riempite da 
strati attribuibili a discariche domestiche (UUSS 519 e 
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533 riempimenti di US -525; US 512 e 514 riempimenti 
di US -513; US 535 riempimento di US -527) appar-
tenenti alla fase di smantellamento dell’insediamento 
ligneo e alla realizzazione di quello litico. Tre delle fosse 
in questione, difatti, risultano parzialmente coperte dalle 
strutture murarie dell’edificio individuato e i rispettivi 
riempimenti disturbati dai lavori di sbancamento della 
roccia per la realizzazione delle suddette strutture.

L’abitato litico, dalle fasi di frequentazione (UUSS 
551, 509, 511, 518, 510, 519) e dalle labili tracce delle 
fasi di abbandono e di crollo (US 502), come per gli altri 
edifici indagati, risulta definitivamente abbandonato nel 
corso del XIV sec., in concomitanza con l’ampliamento 
dell’Alta corte nobile e la sua trasformazione in borgo 
fortificato (fig. 3). 

A.F.

I reperti ceramici

Le analisi condotte sul materiale fittile rinvenuto presso 
il castello di Ocre hanno permesso di ricostruire la dota-
zione ceramica di uso quotidiano in un contesto insedia-
tivo fra XII e XIV sec. (Redi, Meloni 2009). L’eteroge-
neità del materiale indagato, attestato prevalentemente da 
esemplari privi di rivestimento cui si affiancano recipienti 
invetriati e smaltati, unitamente all’area di rinvenimento, 
consente di operare una distinzione di carattere sociale fra 
gli esemplari attestati nella bassacorte e quelli rinvenuti 
nel ballium. La campagna di scavo 2009, condotta nel-
l’area del ballium, ha restituito 1713 frammenti ceramici. 
La classe quantitativamente più rappresentata è quella 
della ceramica priva di rivestimento, attestata da 1522 
frammenti pari circa all’89% del materiale recuperato; 
esigui sono gli esemplari riconducibili alla classe della 
ceramica a vetrina sparsa (10%) e della maiolica arcaica 
(1%). Gli esemplari privi di rivestimento, databili a un 
periodo compreso fra XII e XIII secolo, presentano un 
repertorio morfologico caratterizzato dalla prevalenza di 
forme chiuse (33%), in particolare olle (85%) e brocche 
(15%), cui si affianca un modesto numero di forme aper-
te (11%), rappresentate prevalentemente da casseruole. 
Il repertorio si conclude con un buon numero di fondi 
apodi (32%), ulteriormente suddivisibili sulla base del 
trattamento riservato alle superfici esterne: l’86% si ca-
ratterizza per la presenza di una decorazione a “pettine”; 
l’8% presenta in abbinamento la decorazione a “stuoia” 
e quella a schizzi di vetrina; solo il 6% presenta superfici 
lisce, prive di rivestimento. La forma indubbiamente 
più attestata è quella dell’olla, biconica o globulare (più 
frequente la prima soluzione), sempre priva di collo, con 
orli verticali, dai margini variamente foggiati: appuntiti 
e introflessi (69%), appiattiti ed estroflessi (24%) o 
lievemente estroflessi e arrotondati (7%); in alcuni casi 
(18%) caratterizzati dalla presenza di vetrina sparsa. Il 
rivestimento invetriato, dato a “risparmio”, è costan-
temente attestato sulle brocche e associato alla tipica 
morfologia “sabina”, con beccuccio trilobato aderente al 
collo. Complessivamente gli impasti si presentano ben 
depurati, con rari inclusi di piccole dimensioni e colori 

che vanno dall’arancio al rosso. L’estrema frammentarietà 
dei pochi esemplari in maiolica arcaica non consente di 
indicare specifici contesti cronologici e produttivi. 

L.M.

Reperti metallici e miscellanea

Gli scavi condotti nel sito di Ocre hanno restituito un 
quantitativo considerevole di reperti oplologici, numisma-
tici e d’uso quotidiano databili tra il XII e il XV secolo. 
I manufatti rinvenuti nella bassacorte si differenziano da 
quelli provenienti dal ballium per una maggiore accura-
tezza realizzativa e decorativa, denunciando la difforme 
estrazione sociale degli abitanti, rispettivamente signorile 
e borghese: ganci da mantello decorati a occhio di dado, 
pedine in pasta vitrea dorata e rifiniti dadi in osso pro-
vengono dall’area del donjon, mentre coevi dadi a facce 
irregolari e comuni fibbie circolari, quadrangolari o dop-
pie (con ardiglione mobile, fisso o senza esso) compon-
gono il corredo d’utensileria delle abitazioni del ballium, 
restituendo un repertorio funzionale che, per quanto 
essenziale, conta elementi accessori non riscontrabili 
in contesti insediativi poveri (chiavi bernarde e a canna 
vuota da porta e mobilio con mappa a pettine asimmetrico; 
anelli a fascia alta o sottile con castone appena sagomato 
o finemente inciso; bottoni a pendaglio). 

I materiali restituiti dagli scavi condotti nel 2009 in 
una delle strutture abitative del ballium corroborano tali 
acquisizioni enumerando elementi d’abbigliamento e 
ornamenti personali quali: puntali di fodero, applicazioni 
bronzee a cuoio o stoffa e puntali di lacci. Fuseruole 
(talvolta invetriate) biconiche, globulari o discoidali, 
coti, chiodi e un coltello whittle tang da conceria, indici 
delle vivacità economica del sito nel Pieno Medioevo, 
integrano un repertorio composto da ditali a cappuccio o 
privi di calotta, aghi per la foratura del cuoio e piattini di 
bilancia da spezieria. Rinviano alla mensa lame scale tang 
e whittle tang e frammenti vitrei di bicchieri apodi con 
decorazione a pastiglia (XI-XIII sec.). Chiodi da ferratura 
a chiave di violino o a testa ovoidale e ferri di cavallo e di 
mulo arricchiscono il repertorio delle forniture equestri 
già rinvenute (sproni a brocco e a rotella). Completano 
il corredo bellico le armi bianche da difesa (piastre di 
brigantina) e da offesa (punte di freccia da arco e da 
balestra all’interno del donjon, verrettoni romboidali, 
triangolari o conici, con gorbia avvolta o innestata, nel 
ballium). Una cuspide foliata (XII-XIII sec.) rinvenuta 
nel 2009 costituisce l’unica freccia per arco al di fuori del 
circuito della bassacorte. Le monete restituite dallo scavo 
del 2009 (un quattrino di Ancona della metà del XIII sec. 
e un denaro di Manfredonia del 1258-1266), i nominali 
più antichi finora rinvenuti, incrementano il gruppo 
dei reperti numismatici, composto da monete piccole in 
rame, mistura, argento coniate da zecche straniere (tornesi 
angioini di Clarentza), peninsulari (tornesi di Tocco da 
Casauria, quattrini fiorentini e provisini romani di XIV 
sec.) e dalla zecca aquilana (bolognini e cavalli di XV sec., 
quattrini del 1382-1384).

T.D.P.



NOTIZIARIO198

Analisi faunistica

I reperti archeozoologici rinvenuti durante la cam-
pagna di scavo del 2009 aggiungono ulteriori informa-
zioni alla ricostruzione di un quadro socio-economico 
dell’area, evidenziando le scelte antropiche nel campo 
dell’alimentazione. Nel particolare, la campagna di 
scavo dell’anno 2009 si è concentrata nella zona esterna 
del castello, il ballium, dove sono stati rinvenuti un 
totale di 624 frammenti ossei inerenti le fasi di vita 
dell’abitato.

Dall’osservazione dei nuovi dati si delinea un’econo-
mia del sito qualitativamente bassa, a totale supporto 
di quanto già osservato nelle campagne di scavo degli 
anni precedenti (Ciammetti 2009).

Il consumo di carni riguarda principalmente specie 
comuni (ovini 43,1% del totale, suini 28,4% e bovini 
17,8%). L’indice di morte delinea un consumo di 
animali macellati in età matura (12 frammenti di indi-
vidui senili, 18 di maturi, 8 di adulti, solo 3 di animali 
giovani e nessun giovanissimo), conseguentemente non 
più utilizzabili né per la produzione di prodotti caseari 
né per i lavori di campagna.

I reperti faunistici riguardano, per lo più, porzioni 
di carne ricavabili dalla testa e dagli arti; le parti meta-
podiali, infatti, assumono un valore nell’indice MAU 
pari a 100 e il cranio pari a 80, mentre le coste, l’omero 
e la scapola pari a 60. 

Solo il 7% dei reperti risulta esposto alle intemperie e 
il 12% ad azioni di morsicatura da parte dei carnivori. 
Tra le tracce di macellazione numerose sono quelle 
dovute a disarticolazione, il che fa supporre che gli 
individui venissero macellati in loco. Le strie di scar-
nificazione sono riscontrabili sul 29% del campione e 
riguardano indistintamente tutte le parti dell’individuo. 
Le tracce riscontrate sui reperti riguardanti azioni di 
spellamento sono circa il 12% del totale dei tagli e 
attestano che gli animali non venivano utilizzati solo 
per il consumo alimentare, ma anche per altri fini come 
la concia delle pelli.

E.C.
Fabio Redi, Alfonso Forgione, Luigina Meloni, 

Tania Di Pietro, Erika Ciammetti
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Castel del Monte (AQ), località Piana San Marco

L’inizio delle indagini archeologiche nel sito di Piana 
e Colle S. Marco risale all’anno 2003 e le ricerche si sono 
succedute negli anni 2004, 2005 e 2009 con l’obiettivo 
di recuperare tracce dell’insediamento altomedievale, 
attestato dalla toponomastica, da documenti d’archivio 
e da altre fonti, e di ricostruire la storia del monastero di 
San Marco di Marcianisci, dipendente da San Vincenzo 
al Volturno, almeno fin dal IX secolo (Redi, Malandra 
2004; Redi, Iovenitti 2006). 

Gli scavi degli anni passati hanno però evidenziato 
una realtà insediativa ben più complessa e più antica di 
quella che avevamo ipotizzato inizialmente.

Oltre al podio di un tempio, sottostante parzialmente 
alla chiesa tardoromanica di San Marco, gli scavi han-
no restituito strutture di VI sec. d.C., pertinenti a un 
riuso del tempio come capitolium di un insediamento 
bizantino, e muri di una fortificazione appartenente al 
sistema difensivo della guerra greco-gotica. Anche un 
ripostiglio monetale, costituito da un aureo di Giusti-
niano e da sei monete d’argento della stessa epoca, e 
frammenti di anfore provenienti da Gaza, di VI secolo, 



PROVINCIA DELL’AQUILA 199

fig. 1 – Piana San Marco. Planimetria (rilievo e restituzione grafica S. Liberatore).

confermano la consistente presenza di un insediamento 
di questo periodo. I resti di una abitazione con muri di 
terra annessa al capitolium bizantino sembrano riferibili 
a una fase altomedievale più modesta e successiva.

Lo scavo ha restituito, inoltre, sepolture medievali 
corrispondenti alla fase monastica di XI e XII secolo e 
un cimitero che si protrae fino al XVIII secolo, quando 
viene effettuata una trasformazione della chiesa e, in due 
riprese successive, vengono scavate due calcare per la 
cottura dei numerosi reperti architettonici ed epigrafici 
marmorei di età romana.

La campagna di scavo 2009, sconsigliandosi la ricerca 
programmata all’interno della chiesa e ai piedi della 
torre medievale, perché leggermente danneggiate dal 
sisma del 6 aprile 2009, si è concentrata all’esterno, in 
corrispondenza del prefurnio della calcara più antica, 
restituendone una di poco più recente, e all’interno di 
un ossario ricavato fra muri di diverse epoche databili 
fra l’età romana e il Medioevo, senza tuttavia raggiun-
gere risposte definitive, occorrendo estendere l’area di 
scavo e approfondirne il livello di quota.

A parte ulteriori dati antropologici sulla composizio-
ne della comunità di Piana S. Marco, lo scavo del 2009 
non ha apportato nuovi dati significativi sia sull’inse-
diamento sia sui reperti mobiliari, salvo quelli parziali 
sulle strutture di una calcara più recente (sec. XIX) e di 

ambienti più volte rimaneggiati fra età romana ed età 
moderna, che ci auguriamo di precisare e di interpretare 
compiutamente con gli scavi del 2010. 

F.R.

Indagine tafonomica

Le indagini archeologiche effettuate nel sito di Piana 
San Marco (fig. 1), in comune di Castel del Monte (AQ), 
svoltesi dal 20 luglio al 7 agosto 2009, hanno contribuito 
a evidenziare e precisare quanto era precedentemente 
emerso riguardo alla collocazione e alla tafonomia del 
cimitero. In quest’ultimo anno, quindi, le ricerche 
antropologiche si sono concentrate nel Settore I, dove 
è stato portato a termine lo scavo delle tombe ed è stata 
individuata un’altra area adibita a sepolcreto. 

La prima fase dello scavo ha previsto l’indagine del 
Settore I-nord, dove è stato asportato il lacerto di un 
ampio strato argilloso (US 313), all’interno del quale è 
stata individuata la sepoltura (US 865) riferibile ad un 
unico individuo, deposto in posizione primaria, di cui si 
riconoscono solo gli arti inferiori. La deposizione, così 
come le altre 39 sepolture ricavate all’interno dello stesso 
strato di accumulo (US 313), può essere cronologica-
mente riconducibile a una fase successiva al XIII secolo, 
come indicato dai reperti ritrovati al suo interno. Dopo 
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fig. 2 – Piana San Marco. Sepol-
tura secondaria.

aver rimosso questa deposizione, nello spazio compreso 
tra il grande muro costituito da conci irregolari, orientato 
Sud/Ovest-Nord/Est (USM 14), e la calcara (US -13), 
sono state individuate altre 4 sepolture, in cattivo stato 
di conservazione in quanto disturbate dall’impianto della 
fornace (US -13). Una prima tomba (US 864) conteneva 
un individuo, deposto in posizione supina, di cui si con-
servano gli arti inferiori, in connessione anatomica stretta, 
mantenuta in seguito alla decomposizione in uno spazio 
sepolcrale pieno. In uno spazio adiacente è stata eviden-
ziata un’altra deposizione (US 904) contenente un unico 
individuo, mancante solo di cranio e prime vertebre, posto 
con orientamento sud/ovest-nord/est in posizione supina 
e decompostosi in spazio pieno. La sepoltura obliterava 
un’altra deposizione (US 880) inserita nella struttura 
tombale US 917, posta entro il taglio US -881 e relativa 
a un individuo adulto, in giacitura primaria, che conserva 
in connessione solo le tibie e le ossa metatarsali. Un’altra 
deposizione (US 906) è collocata a ridosso della sepoltura 
US 904 e presenta anch’essa solo gli arti inferiori. Tali 
ritrovamenti, seppur presentandosi in cattivo stato di 
conservazione, hanno consentito di testimoniare ulte-
riormente come tutta l’area posta a Sud-Est della chiesa 
sia stata utilizzata per un arco cronologico molto vasto a 
scopo cimiteriale. Il seppur relativamente esiguo numero 
di sepolture primarie ritrovate ancora in sito potrebbe es-
sere dovuto a fasi di parziale o totale rasatura del cimitero, 
con la traslazione dei resti scheletrici verso altri luoghi di 
giacitura (pourrissoir o deposizioni secondarie).

In seguito all’estensione dello scavo al Settore I-sud 
è stata evidenziata anche un’area adibita a deposizione 
secondaria. Una cospicua quantità di materiale osteolo-
gico umano era ubicata all’interno di un taglio di forma 
non regolare (US 935) di cui si riconoscono i limiti solo 
in tre dei quattro lati: a Nord/Est rispetta il limite del 

muro USM 771, a Nord/Ovest rispetta i limiti creati 
dalla struttura formata dalle USM 643 e USM 644, a 
Sud/Est taglia uno strato a matrice argillosa (US 927), 
mentre a Sud/Ovest non si riconosce l’originaria esten-
sione, in quanto ancora non definitivamente indagata. 
Il taglio presenta una profondità di circa un metro 
e, al suo interno, conteneva i resti ossei attribuibili a 
circa 261 individui. Data la mancanza di connessioni 
anatomiche, l’assenza parziale delle ossa di piccole 
dimensioni, quali quelle di mani e piedi, e il precario 
stato di conservazione di tutto il materiale, si può ragio-
nevolmente supporre che i resti scheletrici provengano 
dallo svuotamento di tombe più antiche.

C.M.

Analisi preliminare dei reperti scheletrici

La campagna di scavo archeologico condotta nel 
2009 ha permesso di rimuovere le ultime sepolture 
deposte negli strati cimiteriali già parzialmente aspor-
tati nelle campagne precedenti. L’indagine tafonomica 
svolta sul campo (infra, Mantello) è stata integrata, nel 
mese di settembre dello stesso anno, con le analisi del 
materiale osteologico.

Dal punto di vista antropologico attenzione maggiore 
è stata riservata alla sepoltura secondaria (US 763) che 
ha restituito i resti, seppur molto frammentati, di 260 
individui (numero stimato dal conteggio del distretto 
scheletrico più rappresentativo) (fig. 2).

L’analisi delle ossa ha permesso di determinare il 
sesso per il 95% degli individui; i dati ottenuti hanno 
evidenziato una società eterogenea, con una presenza 
maggiore di soggetti maschili – ben il 75% degli in-
dividui presenta evidenti caratteri di mascolinità – e il 
20% di sepolture femminili. 
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Osservando i risultati della stima dell’età alla morte si 
è riscontrata la percentuale maggiore (33%) tra i soggetti 
adulti, nella fascia di età compresa tra i 30 e i 45 anni, 
soggetti probabilmente più esposti a stress occupazionali. 
Per quanto riguarda il sesso femminile, ci sono picchi 
di mortalità tra i 25 e i 35 anni, dato ascrivibile alla 
gravidanza e all’allattamento con la conseguente debi-
litazione del fisico. La mortalità infantile è molto bassa 
(5%) ed è assente tra i soggetti compresi tra i 10 e i 15 
anni, periodo della vita in cui i ragazzi sono più esposti 
al contagio di malattie infettive. Si riscontra, inoltre, una 
mortalità del 5% tra i soggetti di età matura, ovvero tra 
quelli che hanno superato i 55 anni. Purtroppo non è 
stato possibile determinare l’età alla morte per il 41% dei 
soggetti a causa delle condizioni non ottimali.

Maggiore interesse è stato suscitato dal materiale 
odontologico; essendo i denti più resistenti delle ossa, 
è stato possibile effettuare uno studio più approfondito 
in grado di proporre un’ipotesi di alimentazione della 
popolazione.

I dati non hanno evidenziato differenze di alimenta-
zione tra i soggetti; non si evincono nemmeno tracce 
di carenze nutrizionali, come conferma l’assenza totale 
di ipoplasia dello smalto. 

Sul 60% degli inumati si è riscontrata un’usura parti-
colare, presente in grado elevato (7) solo sui molari, la cui 
causa non è attribuibile all’avanzare dell’età, perché i denti 
non sono consumati omogeneamente, ma ad abitudini 
alimentari come l’assunzione di farine mal raffinate.

Il tartaro, causato soprattutto da una dieta a base di 
carboidrati e proteine, si riscontra su una percentuale 
molto bassa (5%); anche la carie ha un’incidenza bassa 
(10%), come si riscontra nelle popolazioni di cacciatori 
e raccoglitori.

F.S.
Fabio Redi, Cinzia Mantello, Francesca Savini
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L’attività dell’École Française de Rome in Abruzzo 
nel 2009

Dal 2006 l’École Française de Rome svolge, sotto la 
direzione di Stéphane Bourdin (Università di Amiens, 
Francia) e in collaborazione con Vincenzo d’Ercole 
(Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo), 
campagne annuali di ricognizioni e sondaggi sui centri 
fortificati d’altura nelle zone dei Vestini Cismontani e 
dei Peligni Superaequani. 

La quarta campagna è stata effettuata dal 6 al 31 luglio 
2009 ed ha comportato due tipi di operazioni. Da una 

parte, abbiamo proseguito con le ricognizioni, mirate a 
documentare e a raccogliere il materiale presente nei siti 
già segnalati, ma anche a scoprire nuovi siti archeologici 
e ad arricchire la carta archeologica regionale; dall’altra, 
abbiamo studiato più dettagliatamente la fortificazione 
del Monte di Cerro, aprendo una decina di sondaggi 
nel settore della porta e nell’area interna.

Le ricognizioni

Un primo settore di ricognizioni è stato definito intor-
no al versante settentrionale del Monte Sirente. Abbiamo 
esplorato il settore del Pianoro di Canale, fino a Cerreta 
(comune di Gagliano Aterno). Sulla cima di Capo della 
Piaia (alt. 1410 m), che domina la Conca Subequana, 
si vede a Sud-Est un fossato, largo tra i 5,90 e i 7,60 m, 
che può essere seguito per 44 m di lunghezza (fig. 1). 
Al di là del fossato, la cima del colle si presenta come 
un cucuzzolo che domina da 8 m il resto del terreno. 
Questa cima, di forma ovale, si estende su 2773 m² circa 
e ha restituito materiale di superficie (67 oggetti, ossia 
una densità di 0,024 oggetti/m²) che rinvia all’epoca 
romana (ceramica a vernice nera e sigillata) e forse me-
dievale. Il pendio che domina il fossato era forse dotato 
di una palizzata. Sembra quindi trattarsi di un punto di 
osservazione fortificato, occupato in epoca romana, da 
mettere in relazione forse con la pastorizia transumante 
e con l’itinerario che collegava il Pianoro di Canale con il 
valico di Forca Caruso, dove passava la Via Valeria. Più a 
Sud si trova l’altura di Cerrata, dove E. Mattiocco segnala 
una cinta a 1155 m d’altitudine e dice di aver scoperto 
della ceramica d’impasto con decorazione plastica del 
VI-V sec. a.C. In effetti si trova della ceramica d’impasto 
sia fuori (zona BC) che dentro la cinta, con una densità 
scarsa. Abbiamo recuperato soltanto 12 cocci d’impasto 
o di ceramica depurata, e questa scarsa densità richiama 
la situazione delle cinte vicine della Quota 1227 e di 
Colle Petto della Corte, dove non abbiamo trovato alcun 
materiale. La cinta, larga dai 3 ai 3,55 m sui lati ovest, sud 
ed est, è costituita da un semplice accumulo di blocchi. 
A Nord, il sito è difeso soltanto dalla rupe, dalla quale 
si ha una vista a strapiombo sulla Conca Subequana, sul 
sito di Le Spugne-La Sella e sull’attuale paese di Gagliano 
Aterno. La cinta, lunga 239 m, racchiude una superficie 
di 3733 m²; nella parte orientale un muro, lungo 44 m 
e di cui si conservano solo labili tracce, piega ad angolo 
retto e chiude una superficie di 731 m². Bisogna forse 
distinguere la parte abitativa da quella destinata alle 
greggi. La situazione topografica (sito appoggiato alla 
rupe), il tipo di costruzione della cinta, la presenza di 
una suddivisione interna ecc. richiamano nettamente i 
siti di Colli e di Costa Carbone. Potrebbe trattarsi quindi 
di un insieme di siti destinati a proteggere le greggi nel 
quadro della pastorizia transumante. Dall’altra parte 
della chiusa della Valle si trova un’altra catena calcarea 
parallela, dominata dal Monte Castello (alt. 1403 m, 
comuni di Secinaro e Tione degli Abruzzi). Questo 
toponimo aveva attratto l’attenzione di A. Slade che 
vi segnala una fortificazione, ma un nuovo esame della 
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fig. 1 – Capo della Piaia. Veduta panoramica.

situazione non conferma queste osservazioni precedenti e 
ci spinge a togliere Monte Castello dall’elenco dei centri 
fortificati della regione. 

Abbiamo anche completato le ricognizioni nella 
pianura de L’Aquila, concentrandoci sui dintorni del 
Monte di Cerro e sul versante nord, boscoso, che do-
mina il corso dell’Aterno. Sopra il borgo di Casentino 
(comune di Sant’Eusanio Forconese), ad esempio, una 
piccola cima (alt. 773 m) si stacca dalla catena e presenta 
la sua sagoma arrotondata, che si vede benissimo dalla 
porta orientale del Monte di Cerro. Essa è prolungata, 
a 748 m di quota, da un piccolo pianoro che scende 
con un lieve pendio fino a quota 718 m, nel comune 
di Villa Sant’Angelo. Tutt’intorno alla cima principale, 
nonché sul pianoro sottostante che domina la pianura 
de L’Aquila, si trova del materiale sparso; la ceramica è 
esclusivamente in argilla depurata e alcuni cocci hanno 
la superficie decorata a pettine o recano delle tracce di 
invetriatura piombifera. Si nota tra il materiale raccolto 
la presenza di un frammento di macina di basalto. Tutto 
fa pensare ad un abitato medievale, forse fortificato, 
nella misura in cui si vedono delle tracce di un fossato 
più in basso. L’intera zona è stata spietrata, con la messa 
a coltura di campi murati, la realizzazione delle macere 
caratteristiche della regione e la costruzione di capanne 
e terrazze in pietra a secco. Tutte le strutture di epoca 
medievale sono state smontate e solo una ricerca in 
archivio consentirà eventualmente di ottenere maggiori 
informazioni su questo sito. 

A Nord della pianura de L’Aquila abbiamo esaminato 
alcune cime che dominano la pianura stessa: Monte 
Croce (alt. 1208 m), Monte La Fronte (alt. 1283 m), 
Colle Perno (alt. 1312 m), Quota 1251 m, Malle Vol-
ta (alt. 1314 m), Colle Oragno (alt. 1381 m), Colle 
Capanacci (alt. 1393 m), Colle Rotondo (alt. 1403 
m). Nell’insieme abbiamo notato soltanto qualche 
traccia di frequentazione pastorale, mentre tre tumuli 
intatti sono stati scoperti a quota 1361 m, sul versante 
occidentale di Colle Oragno. Questa necropoli si trova 
ancora una volta su un valico e la vicinanza con la cinta 
di Croce di Picenze ci spinge a pensare che essa ne fosse 
il cimitero. Si vedono chiaramente tre tumuli, ma non 

fig. 2 – Croce di Picenze. Tomba a tumulo.

è impossibile che siano presenti altre tombe a fossa o a 
circolo di pietre (fig. 2). 

Infine abbiamo proseguito l’inchiesta iniziata l’anno 
scorso e mirata a controllare tutte le cime che circonda-
no la vallata di Capestrano, in particolare nel settore di 
Villa Santa Lucia degli Abruzzi. A Nord-Ovest, abbia-
mo esplorato la piccola catena del Colle della Guardia, 
le cui cime vanno dai 1017 ai 1060 m di altitudine. Vi si 
possono osservare molte tracce di sistemazioni agricole 
(terrazze, recinti in pietra a secco, stazze, macere), non-
ché delle piccole cavità carsiche, sistemate probabilmen-
te per proteggere il bestiame di notte. La vegetazione è 
molto densa e non offre una buona visibilità. Abbiamo 
scoperto pochissimo materiale, essenzialmente del 
Medioevo e dell’epoca moderna. A Sud-Est del paese 
abbiamo esplorato l’intera linea di cresta dal Colle della 
Madonna fino al Monte Scarafano. Quasi tutte queste 
cime sono state oggetto di sistemazioni agricole. Sulla 
cima inferiore del Colle della Madonna (alt. 1005 m), 
ad esempio, si vede un insieme di mucchi di pietre e 
soprattutto un vasto insieme di terrazze. La cima stessa 
è incoronata da un muro in pietra a secco, con doppio 
paramento, conservato per un’altezza che raggiunge i 
2,40 m, 2 m di larghezza e 196 m di lunghezza. Tra la 
cima orientale del Colle della Madonna (alt. 1036 m) 
e il Colle San Nicola si trova una piccola valle il cui 
bordo settentrionale è sistemato con una serie di ter-
razze agricole in pietre a secco. L’intero settore (zona 
BH) ha restituito abbondante materiale (81 oggetti, 
nonché numerose schegge di tegole), probabilmente di 
epoca medievale (ceramica decorata a pettine). Questa 
occupazione si ritrova anche più a monte, sul Colle 
San Nicola stesso. Sul versante occidentale di Colle 
San Nicola (alt. 1056 m) si segue per una quarantina 
di metri un ripiano largo 4,50 m circa. La cima del 
colle (zona BJ) ha restituito una quantità importante 
di ceramica in argilla depurata, con superfici a volte 
decorate a pettine che ne consentono una datazione al 
Medioevo. Ad Est della cima, infine, si trova del grosso 
pietrisco nel quale è stata costruita una capanna a tholos, 
con una panchina interna. Queste strutture vengono in 
generale datate alla fine XVIII o al XIX secolo.
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Lo studio del Monte di Cerro

Tra tutti i centri fortificati studiati, Monte di Cerro 
e Colle Separa possono essere considerati come i più 
importanti sia a livello di dimensioni (rispettivamente 
4,6 e 7,25 ettari), sia per la cura con la quale sono state 
realizzate le fortificazioni. Il Monte di Cerro, a cavallo 
tra i comuni di Sant’Eusanio Forconese e Fossa, è costi-
tuito da una formazione calcarea che culmina a 754 m 
di altitudine. La cinta si configura attualmente come un 
ovale, aperto ad Est da una porta formata dall’incrocio 
del circuito meridionale e del circuito settentrionale, 
interrotto per 155 m a Sud-Ovest, là dove il pendio è più 
forte. In generale, la cinta si presenta come una struttura 
con doppio paramento e un riempimento (emplekton) 
costituito da blocchetti di calcare e di terra, profondo 
0,77 m (nel sondaggio γ), che poggia direttamente sulla 
roccia naturale. La larghezza del muro stesso, tra i due 
paramenti, varia dai 2,90 m ai 4,50 m. Si conservano 
tutt’al più due o tre filari sovrapposti, mentre sul versante 
meridionale, che non è stato interessato dalle trincee di 
rimboschimento, ritroviamo migliaia di blocchi caduti. 
Si vede chiaramente un fossato che raddoppia la cinta 
a Nord-Ovest; può essere seguito per una lunghezza di 
86 m prima di essere distrutto dalle terrazze di rimbo-
schimento del versante nord. Le fotografie aere indicano 
tuttavia che in origine si estendeva lungo tutto il versante 
settentrionale. La cinta del Monte di Cerro è quindi co-
stituita da due muri, un lato settentrionale lungo 490 m 
e un lato meridionale lungo 274 m, ossia un perimetro 
di circa 941 m; entrambe le porzioni racchiudono una 
fascia anulare appiattita. 

La porta orientale si presenta come una porta a 
baionetta (fig. 3); il muro settentrionale chiude con 
un bastione quadrangolare (4×4 m), mentre un altro 
bastione quadrato segna l’inizio del circuito fortificato 
meridionale. Tra questi due bastioni, un corridoio 
obliquo largo 3,5 m consente di accedere sul circuito 
anulare e di entrare sul sito. Questa struttura è ormai 
ridotta ad un solo filare, ma la presenza di numerosi 
blocchi caduti all’interno della cinta, dentro il corridoio 
d’accesso o sopra il riempimento tra i due paramenti, 
lascia pensare che in origine fosse composta da almeno 
tre o quattro filari sovrapposti, e forse rinforzata con 
una palizzata di legno. 

Si accedeva alla porta orientale grazie ad una rampa, 
sostenuta da un muro in pietre a secco che può essere 
seguito per 28 m e che utilizza lo stesso modulo e la 
stessa tecnica poligonale irregolare dei due paramenti 
della cinta. Questo muro è ormai ridotto ad un unico 
filare, che si trova alla stessa quota del primo filare del 
paramento esterno del muro meridionale. La rampa era 
destinata ad offrire un asse di circolazione orizzontale in 
lieve pendio verso Sud. Possiamo quindi supporre che 
l’altezza originale del muro di sostegno equivalesse al-
l’altezza del paramento esterno del muro settentrionale 
e che dovesse contare almeno quattro filari sovrapposti. 
Il sondaggio δ lungo questo primo filare della rampa, 
nella parte interna, ha rivelato che la composizione 

del suo riempimento richiama quello dell’emplekton, 
e questo dato lascia quindi supporre che l’insieme sia 
stato costruito allo stesso momento. 

Alcuni saggi ivi effettuati (fig. 4) documentano la 
costruzione e il funzionamento di questo corridoio della 
porta orientale. Il sondaggio ϝ si trova a contatto con il 
paramento interno del muro meridionale e taglia longitu-
dinalmente l’asse del passaggio. Troviamo, sotto lo strato 
di humus, dei pezzi di pietrisco (US 1021) che doveva 
essere ricoperto dal livello di circolazione antico, ormai 
sparito. Durante lo smontaggio abbiamo recuperato, tra 
l’altro, un coccio di ceramica a vernice nera, un anello di 
piombo e delle schegge di tegole. Questo pietrisco residuo 
poggia sopra un livello di preparazione (US 1020), povero 
di materiale, che ricopre uno strato di terra giallastra (US 
1025) contenente una gran quantità di cocci di ceramica 
in impasto o in argilla depurata, punte di chiodi di ferro e 
frammenti di bronzo tra cui un arco di fibula. Troviamo 
in seguito una serie di strati sempre più scuri (UUSS 
1037, 1043 e 1044) e sempre più poveri di materiale 
fino alla roccia naturale. L’US 1037 risulta ancora ricca di 
materiale (70 oggetti), in particolare ceramica in impasto 
e numerose ossa di animali. Si tratta di un livello di ripor-
to, formato con terra recuperata nel settore dell’abitato 
che ci fornisce un terminus post quem per la costruzione 
della cinta. Nella parte superiore di questo strato 1037 
si vedono anche delle tracce carboniose e alcuni pani di 
argilla bianca. Possiamo forse supporre che tale strato 
costituisse la base iniziale del pietrisco della strada e che 
lo strato 1025 corrispondesse ad un riporto destinato a 
rialzare un primo livello di circolazione ormai consumato 
dai frequenti passaggi.

Infine, un po’ più ad Ovest, abbiamo pulito una porzio-
ne del circuito meridionale della cinta, dove si ritrovano 
i due paramenti, il riempimento e i blocchi caduti. Il 
sondaggio ζ è stato impiantato dietro il muro, sul circuito 
anulare stesso. La roccia naturale viene raggiunta dopo 
uno spessore variabile, a seconda del pendio. Il riempi-
mento è costituito da uno strato omogeneo di terra bruna 
mista a blocchetti di calcare, con poco materiale (US 

fig. 3 – Monte di Cerro. La porta orientale.
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fig. 4 – Monte di Cerro. Saggio 
digamma (ϝ).

1048), essenzialmente ceramica in impasto e un piccolo 
pendaglio in bronzo. Si tratta ancora una volta di una 
regolarizzazione del pendio naturale allo scopo di ottenere 
un cammino di ronda piatto dietro la fortificazione.

Grazie a questi sondaggi si può constatare che il 
paramento esterno del muro poggia sulla roccia na-
turale, mentre il paramento interno, come si vede nel 
sondaggio ϝ, è costruito su un livello di riporto (US 
1037). Questo livello contiene molto materiale pro-
veniente dalle abitazioni distrutte all’interno del sito, 
e ciò lascia supporre che le mura, almeno nella loro 
ultima forma, siano posteriori all’abbandono di una 
parte dell’occupazione. Possiamo quindi ipotizzare la 
presenza di un abitato del X-VI sec. a.C. che possedeva 
probabilmente una fortificazione del tipo ad aggere e 
fascia anulare. A questo primo periodo appartiene forse 
il fossato ancora visibile in parte a Nord/Ovest. In un 
secondo momento, posteriore al VI-V sec. a.C., viene 
edificata la fortificazione con doppio paramento, che 
rappresenta l’esempio più curato e più recente di tutti i 
circuiti murari della zona vestina. Questo rifacimento va 
forse messo in relazione con le guerre del IV sec. contro 
Roma, il che non esclude delle rioccupazioni successive, 
documentate dalle numerose ghiande missili e monete 
romane scoperte nella zona dai clandestini.

Le ricognizioni effettuate nel 2009 ci hanno quindi 
consentito di scoprire due necropoli con tombe a tumulo 
protostoriche, nonché di identificare un sito di epoca 
romana (Capo La Piaia) e alcuni settori di occupazione 
medievale (Quota 773, Colle della Madonna e Colle 
San Nicola). Abbiamo quindi una visione chiara di 
tutte le catene che circondano la pianura di L’Aquila, 
l’altipiano di Navelli, la valle di Capestrano e la Conca 
Subequana, nonché una visione parziale della catena del 
Monte Sirente e dei dintorni dell’altipiano delle Rocche. 

Durante le quattro campagne finora effettuate abbiamo 
controllato e descritto una quarantina di centri fortificati 
e scoperto alcuni siti inediti (I Colli, Costa Carbone, 
Quota 1052), nonché numerose zone di occupazione 
protostorica (Monte Cogozza), romana (San Pio), 
medievale (La Corcumella, Quota 773, ecc.) e alcune 
necropoli a tumulo (Vallicella, Croce di Picenze).

Abbiamo potuto documentare in quasi tutti i siti 
studiati i diversi modi di costruzione delle cinte, con due 
tecniche principali: un semplice accumulo di blocchi di 
pietra, nel quale veniva probabilmente sistemata una 
palizzata (Serra di Navelli, Monte Mattone, Monte delle 
Croci, I Colli, Cerreta ecc.), o un muro, in genere ridotto 
ad uno o due filari, che trattiene del terreno appiattito per 
formare un cammino di ronda (Croce di Picenze, Colle-
maggiore, Monte Cafanello, Monte Urano ecc.). La cinta 
del Monte di Cerro, studiata quest’anno, rappresenta il 
modello più elaborato, e finora unico nella zona, costi-
tuito da un muro con doppio paramento, probabilmente 
rafforzato da un elevato in materiale deperibile (mattoni 
crudi, palizzata di legno), dietro al quale si trova un cir-
cuito anulare appiattito che forma un cammino di ronda. 
Questa cinta si apre con una complessa porta prolungata 
da una rampa di accesso che poggia su livelli di riporto 
contenenti materiale recuperato nell’abitato, cosa che fa 
pensare ad una datazione bassa, posteriore al V sec. a.C., 
dell’insieme. L’analisi completa del materiale, in partico-
lare della ceramica scoperta in tutti questi siti, consentirà 
di proporre una datazione precisa per la frequentazione 
di ognuno di essi e di uscire da una visione riduttiva che 
tende a considerare tutti questi centri come contempo-
ranei. Potremo così capire meglio, nella successione del 
tempo, le diverse dinamiche insediative nel territorio dei 
Vestini Cismontani e dei Peligni Superaequani.

Stéphane Bourdin
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Alba Fucens (Massa d’Albe, AQ). Indagini 
dell’Università di Foggia sul lato orientale del Foro 

Il gruppo dell’università di Foggia è intervenuto ad 
Alba Fucens con due campagne di scavo avviate nel 
2007 ai margini orientali del Foro della città1. Il primo 
saggio, effettuato nel 2007, ha interessato lo spazio 
forense lungo il suo margine orientale, esattamente a 
contatto con una delle trincee praticate a suo tempo dai 
ricercatori belgi: la scelta del punto in cui intervenire 
era infatti condizionata dallo stato giuridico dell’area, 
dato che gran parte del terreno (di proprietà della Curia 
vescovile e di privati) è tuttora non espropriata.

L’obiettivo consisteva nel verificare le dimensioni 
effettive in larghezza del Foro e il rapporto col porticato 
laterale, accertarne lo stato di conservazione, e, infine, 
per quanto possibile, ricostruirne le vicende edilizie 
dalla fondazione sino all’abbandono tardoantico.

Il saggio I

Il settore prescelto era ubicato a ridosso del muretto 
poligonale, già riportato nella planimetria della città 
pubblicata in Alba Fucens I2, che è in realtà non antico, 
bensì frutto del riutilizzo moderno di blocchi quale 
elemento divisorio tra particelle catastali diverse (nn. 
278 e 238-239).

Per tutta l’area, al di sotto di una coltre colluviale 
(US 2), si è rinvenuto uno strato caratterizzato da fitto 
materiale ceramico ed edilizio (lapideo e laterizio) 
triturato (US 4), distribuito a livellare l’area ormai 
dismessa. Numericamente scarsi i reperti indicativi dal 
punto di vista cronologico: sigillata africana D (Hayes 
59: IV sec. d.C.; Hayes 23b: II-V sec. d.C.) e monete. 
Tracce di occupazione indicano la persistenza di attività 
successive all’asportazione delle lastre e anteriori al 
livellamento di cui sopra (piani di frequentazione con 
resti di strutture precarie).

Al di sotto, lo scavo ha evidenziato il piano antico del 
Foro che, come riscontrato nei saggi Mertens, risultava 
per lo più saccheggiato delle lastre pavimentali già in epo-
ca antica. Quelle superstiti poggiavano su un compatto 
strato di preparazione giallo (US 9), costituito da terra, 
ghiaia, piccole pietre triturate e frammenti di ceramica, 
che conservava intatte le impronte delle lastre mancanti, 
fornendone la tessitura originaria (fig. 1.a-b). 

L’US 9 poggiava su uno spesso strato di argilla verda-
stra, accuratamente livellato (US 10), non vergine, bensì 
contenente raro, ma significativo materiale antropico, 
al di sotto del quale era un ulteriore strato di argilla più 
chiara, evidentemente il substrato naturale (US 11). 

Il dato più interessante è il ritrovamento, all’interno 
dell’US 9, di numerosi frammenti di tegami con orlo 
liscio in ceramica a vernice rossa interna (forma 7, 
Leotta 2005), databili tra l’età augustea e il I secolo 
d.C. Inoltre, nella sottostante argilla (US 10), sono 
stati rinvenuti un frammento di lucerna Bailey tipo 
A, che trova confronti per la forma della spalla soprat-

tutto con il tipo Loeschke IB e sue varianti, e parte di 
una coppetta in sigillata italica, emisferica, con orlo 
orizzontale decorato a rotella e con motivo a doppia 
spirale in rilievo (forma XXXV, Atlante tav. CXXX, n. 
l) databile non prima dell’età tiberiana, probabilmente 
intorno al 20 d.C. (fig. 2).

L’affidabilità stratigrafica del campione, pur limitato, 
impone una revisione della cronologia tradizionale della 
pavimentazione del Foro (tradizionalmente riferita 
all’età sillana). Anche se la conformazione planimetrica 
dell’area deve con ogni probabilità risalire alla ripar-
tizione degli spazi attuata al momento di fondazione 
della colonia, il suo livellamento definitivo e la pavi-
mentazione vanno infatti attribuiti alla prima metà del 
I sec. d.C., forse in concomitanza con la costruzione 
dell’anfiteatro, realizzato grazie al lascito testamentario 
di Q. Nevio Cordo Sutorio Macro, prefetto del pretorio 
sotto Tiberio e costretto al suicidio nel 38 d.C. 

Al di sotto degli strati colluviali, lungo il margine 
orientale del saggio si sono riscontrati i resti di una 
pavimentazione a piccoli rombi di cotto allettati nella 
malta, identica a quella visibile più a Sud nel saggio II e 
riferibile al portico antistante le botteghe prospicienti il 
Foro, mentre non si è conservata la fascia lastricata ester-
na, qui divelta da un pesante spoglio, la cui larghezza 
(2,90 m ca.) risulta però esattamente corrispondente a 
quella della medesima fascia integralmente conservata 
più a Sud. 

Le vicende edilizie successive, relative alle fasi post-
classiche, possono essere così sintetizzate: 
1) attività di spoliazione delle lastre del Foro;
2) rioccupazione dell’area con strutture precarie; 
3) massiccio intervento di livellamento con terreno 
misto a materiale edilizio frantumato (US 4);
4) copertura definitiva con uno spesso strato di terreno 
colluviale (US 2).

Infine il ritrovamento di lastre in situ, così come delle 
loro impronte nello strato di preparazione, consente 
di fissare i limiti della piazza più a Est di quanto non 
ricostruito in passato. Grazie ai dati emersi dal saggio 
II (ingresso sud/est del Foro), tale limite va esteso di 3 
m circa, portando la larghezza del Foro da 43,50 m a 
46,40-46,50 m. La piazza viene così ad assumere mag-
giore simmetria (il monumento C risulta più centrato), 
risultando concepita secondo un preciso rapporto 1:3. 
Su entrambi i lati brevi del Foro, sia il Comizio sia il c.d. 
Diribitorium vengono inoltre ad allinearsi esattamente 
con il nuovo margine orientale (fig. 3).

I saggi II e III

Il secondo saggio si è attestato a ridosso dell’ultimo 
scavo Mertens (1978)3, interessando il punto di raccor-
do tra la c.d. Via dei Pilastri, la Basilica, il Diribitorium 
e l’inizio della piazza forense. 

A Nord dell’incrocio tra Via dei Pilastri e Via del-
l’Elefante il percorso viario si interrompe, a favore di un 
portico coperto pavimentato con cubetti in terracotta di 
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fig. 1 – Alba Fucens. Tracce della pavimentazione del Foro: a) 
foto; b) pianta di scavo (rilievo P. Fraticelli).

forma romboidale (cfr. saggio I), all’esterno del quale è 
un passaggio largo 2,90-3,00 m, formato da lastre lisce e 
ben connesse simili a quelle già riportate alla luce a Nord 
del c.d. Diribitorium (Mertens 1969, p. 96, tav. XXIV, 
b). Esso è separato dalla piazza mediante un incasso 
(bordo asportato o canaletta a cielo aperto?). Si trattava 
di una stretta via pedonale delimitante il Foro sui lati 
meridionale e orientale, laddove il traffico doveva essere 
deviato lungo il lato occidentale, sulla strada basolata, 
continuazione della Via del Miliario.

L’indagine ha evidenziato varie fasi edilizie (sovrap-
posizione di più livelli nel pavimento in cotto e riu-
tilizzo delle lastre). Tali dati si saldano a quanto già 
osservato da D. Liberatore a proposito dei pozzetti del 
Diribitorium4, restituendo una complessa storia edilizia, 
dall’età repubblicana a quella imperiale, culminante 
in attività tardoantiche o addirittura altomedievali: si 
veda il lungo ambiente absidato che si sovrappone alla 
pavimentazione del porticato, inglobando al centro 
una base di colonna e i resti di un pilastro quadran-
golare (da interpretare forse come parte dell’elemento 
di sostegno del tetto del porticato medesimo, nel suo 
punto di inizio). 

Tale situazione ha trovato conferma nel saggio III: 
è stata scavata alle spalle del porticato una bottega di 

b

a

fig. 2 – Alba Fucens. Materiale datante nello strato di prepa-
razione del pavimento del Foro.

fig. 3 – Alba Fucens. Pianta del Foro (da Mertens 1969) con 
il nuovo margine orientale; in grigio è campita l’estensione 
come supposto in precedenza.
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fig. 4 – Alba Fucens. 
La bottega sud/est 
III: a) foto dall’alto; 
b) pianta di scavo 
(il rilievo di A. Pin-
tucci integra quello 
di J. Mertens).
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fig. 5 – Alba Fucens. Prospetto della bottega sud/est III: gli strati di abbandono e la tompagnatura (disegno D. Guerrieri).

forma rettangolare allungata (5,50×13 m circa), la 
terza a partire dall’angolo sud/est del Foro, con muri 
conservati considerevolmente in altezza (fig. 4.a-b). 
All’ambiente si accedeva inferiormente dal porticato e, 
al piano superiore, da un asse stradale basolato, prose-
cuzione di quello già individuato da Mertens come Via 
della Medusa che, seguendo l’orografia del sito, corre 
parallelo all’andamento del Foro. L’assetto originario 
dell’edificio subì una serie di trasformazioni:
1) nella I fase le pareti divisorie erano realizzate in opera 
poligonale.
2) Il muro nord viene poi ricostruito col parziale riu-
tilizzo dei blocchi più antichi e con altro materiale di 
reimpiego, tra cui un blocco con riquadri a rilievo. Sul 
lato sud, sopra alcuni blocchi in poligonale, si imposta 
un muro in opera mista con ricorsi di laterizi alternati 
a scapoli lapidei. Nella parte posteriore dell’ambiente 
viene ricostruita una stretta scala. La pavimentazione è 
costituita da un battuto di malta irregolare, sul cui piano 
giaceva una colonna coricata. Dopo tale rifacimento 
si data un’unità stratigrafica (US 46, con frammenti 
di materiale databile tra metà e fine del IV secolo) che 
ricopre l’ambiente e la sua soglia, segnandone il primo 
abbandono. Nell’antistante porticato risulta asportata 
la pavimentazione in terracotta. 
3) In un momento di poco successivo, al piano dell’am-
biente e a quello del porticato si sovrappone uno spesso 
strato di terreno (US 33) caratterizzato dalla presenza 
di numerosi inclusi carboniosi e fittissimo materiale: 
sigillata africana con forme databili tra IV e metà del 
V sec. d.C., frammenti di bottiglie con costolatura di 
probabile produzione orientale e frammenti di lucerne 
del V secolo. Lo strato conteneva inoltre abbondante 
vasellame in ceramica comune spesso annerita, pentole 
e tegami (alcuni su tre piedi, altri imitanti forme della 
ceramica africana da cucina: Hayes 181 e 184), più rara-
mente olle e brocche. Esso ricopriva la colonna coricata 

e sembrerebbe frutto di un intenzionale livellamento 
dell’area sia all’interno che all’esterno. 
4) Su tale riempimento poggia una tompagnatura di 
blocchi di recupero, tra cui due rocchi di colonna, che 
restringe l’ingresso alla bottega, determinandone un 
parziale riutilizzo: indice di una frequentazione forse da 
rapportare alle strutture provvisorie registrate nel saggio I, 
attribuibili ad abitanti occasionali, che sembrano essere i 
nuovi poveri protagonisti dello spazio urbano (fig. 5).
5) Il crollo dei soffitti interni dell’ambiente, marcato 
da uno spesso strato di cenere, cui si sovrappone lo 
scivolamento del terreno colluviale, ne segna la fine.

Maria Josè Strazzulla, Riccardo Di Cesare, 
Daniela Liberatore

1 Siamo grati alla Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
l’Abruzzo, in particolare alla dott.ssa Adele Campanelli, per aver 
facilitato la nostra presenza ad Alba. Un ringraziamento anche 
alla dott.ssa Emanuela Ceccaroni, per la sua collaborazione nel 
corso dello scavo. Rilievi e posizionamento topografico dei saggi 
sono dovuti agli architetti Paolo Fraticelli e Alessandro Pintucci. 
Alle campagne di scavo 2007 e 2008 hanno partecipato studenti 
dell’Università di Foggia. Daniela Guerrieri ha effettuato la 
documentazione grafica dei saggi.

2 Mertens 1969, tav. II.
3 Mertens 1991.
4 Liberatore 2004, pp. 110-122.
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Alba Fucens (Massa d’Albe, AQ). Ricerche sul lato 
sud-occidentale del Foro

Grazie alla disponibilità della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Abruzzo, la missione belga del-
l’Università di Bruxelles, in collaborazione con i Musei 
Reali d’Arte e di Storia di Bruxelles, sta conducendo già 
da tre anni scavi nel Foro di Alba Fucens1. Si coglie l’oc-
casione per offrire una prima sintesi di queste ricerche. 

Topografia-urbanistica del Foro (fig. 1)

Già all’inizio degli anni Cinquanta il Mertens, volendo 
capire l’impianto del Foro, aveva scavato diverse lunghe 
trincee che attraversarono la piazza da Ovest ad Est (Mer-
tens 1977, pp. 253-264, in particolare pp. 256-260, figg. 
4-5). Le ricerche avevano consentito di verificare che essa 
era ornata da almeno due piccoli monumenti: il cosid-
detto “tempietto” e una base monumentale (Mertens 
1969, p. 97, tav. III [B e C]). All’estremità nord della 
piazza si trovava il Comizio (Mertens 1969, tavv. III [F] 
e IV, fig. 32a, pp. 98-101; Mertens 1977; Balty 1991, 
pp. 177-178), dietro il quale s’innalzava probabilmente 
la Curia, come a Cosa e a Paestum (Balty 1991, pp. 169, 
fig. 104, 171-177). A Sud incontriamo la Basilica (Mer-
tens 1969, pp. 63-65, fig. 11, tav. II [L]), di datazione 
più recente (circa 100 a.C.), preceduta da un portico-
Diribitorium (Liberatore 2004, pp. 109-122).

I lati dell’area del Foro non erano stati sistematica-
mente indagati, tranne una sala sul lato ovest, tagliata dal 
sondaggio del 1960 (trincea 163) e scavata da Jean Ch. 
Balty nel 1961, la cosiddetta schola (Mertens 1969, pp. 
90-91; Balty 1991, pp. 195-196, fig. 117; Bollmann 
1998, A 66 p. 42, fig. 52) aperta su un portico lungo la 
Via del Miliario (probabilmente l’antica Via Valeria). Le 
dimensioni sono simili a quelle delle botteghe presenti 
nella zona sud: 10,20 m di lunghezza (con un vestibo-
lo di 3,70 m) su 5,45 m di larghezza. La presenza sul 
fondo di quest’aula di un basamento con una specie di 
tabernacolo (podio con colonnine di marmo africano: 
Mertens 1969, tav. XXXIIIa; Campanelli 2006, p. 134 
fig. 100) fa pensare ad un piccolo sacellum oppure ad una 
sala di riunione di un collegio, una schola. La decorazione 
molto ricca (con lastre di marmi colorati sul pavimento 
e sui muri) concorre alla stessa identificazione.

Le nuove ricerche

Il nuovo intervento della missione belga è stato 
condotto a Nord delle ultime botteghe della Via del 
Miliario, sotto un vecchio sondaggio Mertens, e diret-
tamente a Sud della schola sopra ricordata (fig. 2).

Abbiamo individuato due monumenti che presen-
tano lo stesso orientamento della schola e sembrano 
formare un insieme coerente con quest’ultima.

1. Terrazza superiore
Sopra l’insieme, sulla terrazza superiore, si trova una 

strada lastricata, parallela al muro di terrazzamento. 

fig. 1 – Alba Fucens. Pianta generale del Foro.

Corrisponde alla strada vista in più punti da Mertens e 
da lui chiamata Via Nova. Questa strada continua dietro 
le botteghe di fronte al Diribitorium fino a raggiungere 
la Via dell’Elefante. Non presenta alcuna traccia del 
passaggio di carreggiata. 

2. Muro in opera poligonale
L’imponente muro di terrazzamento è stato costruito 

in bellissima opera poligonale. Un’apertura quadran-
golare, la bocca del collettore per lo smaltimento delle 
acque provenienti dalla Via Nova, raggiunge una grande 
fogna. 

3. Fogna
Quest’ultima era coperta da grandi lastre e di con-

seguenza è stata in gran parte spoliata in un’epoca non 
ancora precisamente determinata. La struttura di grandi 
blocchi poligonali regolari con tetto piatto e le dimen-
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fig. 2 – Alba Fucens. Pianta dello scavo (2007-2009). A Nord, la cosiddetta schola, seguita a Sud dalla Sala dalle Colonne e 
dalla Sala dei Marmi.

sioni (alt. circa 170 cm, largh. circa 80 cm) sono simili 
a quelle della grande fogna sotto la Basilica.

4. Sala dalle Colonne (fig. 3)
Davanti alla fogna, abbiamo scoperto i resti di una 

sala pressoché quadrata di 11,40 m di larghezza su 12,50 
m di profondità (13,40 m fino al muro in poligonale), 
il doppio della cosiddetta schola. Questo scavo ci ha 
mostrato quanto la città abbia sofferto di un terrribile 
terremoto nel tardo impero (fig. 4). Ne è testimone il 
muro settentrionale, in opus testaceum, che è quello di 
confine la schola e che appare essere caduto al suolo in 
un unico episodio di crollo. Restano in posto soltanto 
i grandi blocchi in calcare della base del muro. Sui lati 
della sala, a circa 85 cm dai muri, due serie di colonne 
scandivano lo spazio interno. Poste vicinissimo ai muri 
in numero di tre per ogni lato, con fusti rudentati nel 
terzo inferiore poi scanalati (20 scanalature), erano 
poggiate su basi attiche e completate da capitelli co-
rinzi in calcare locale. La base sud-occidentale è stata 
spoliata prima del terremoto. Abbiamo ritrovato anche 

tre piccoli capitelli di un formato minore, che attestano 
l’esistenza di un piano superiore oppure di una deco-
razione nel fondo della sala, come nella schola. Questa 
zona è stata sfortunatamente troppo disturbata dallo 
spolio delle lastre. 

La parte ovest del muro della schola era, dal nostro 
lato, ricoperta da affreschi che abbiamo scelto di non 
scoprire per lasciarli protetti, in attesa di un intervento 
di consolidamento e di restauro.

La parte anteriore della sala e il suo eventuale vesti-
bolo sono spariti e di questi abbiamo ritrovato soltanto 
le fondazioni della scala d’accesso.

L’intera superficie della Sala dalle Colonne era coperta 
da un mosaico bianco, con tessere rettangolari (circa 
3 cm di altezza). Il mosaico ha sofferto di movimenti 
del terreno, forse dovuti alla presenza di acqua (la sua 
superficie non è più in piano), ed ha anche subito 
moltissimi restauri.

L’impianto con le colonne contro i muri e le propor-
zioni quadrate fanno pensare all’oecus corinzio di Vitru-
vio (VI, 3.8), ancora visibile in alcune case di Pompei 
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fig. 3 – Alba Fucens. La Sala 
dalle Colonne vista da Est. A 
destra, il muro di partizione con 
la schola.

fig. 4 – Alba Fucens. Sala dalle 
Colonne. Strato di distruzione 
con grande capitello corinzio.

o Ercolano. Potrebbe quindi trattarsi di una sala per 
banchetti pubblici o per un collegio specifico. Diversi 
collegi sono infatti documentati ad Alba: dendrofori, 
seviri augustales, ecc., e abbiamo anche l’attestazione 
di un cuoco, probabilmente pubblico (CIL IX, 3938; 
Catalli 1998, pp. 41-42 cat. 27)2.

La rilavorazione delle basi delle colonne sud testimonia 
un cambiamento funzionale dello spazio negli ultimi anni 
prima del terremoto (nel IV secolo?). Dopo quest’evento 
tragico, l’ambiente sarà abbandonato definitivamente.

5. Sala dei Marmi (fig. 5)
Quest’aula presenta un modulo similare a quello della 

schola e delle tabernae della parte bassa della città e dimen-
sioni dimezzate rispetto alla Sala dalle Colonne. Non c’è 
nessuna traccia di un sistema di chiusura della sala, aperta 
per tutta la sua larghezza su un portico. Il muro meridio-
nale si ferma dietro la base di un pilastro. La soglia è stata 
asportata, ma se ne vedono benissimo le tracce. 

L’aula può essere divisa in tre zone: una parte ante-
riore, con pavimento in marmo di Carrara (bardiglio) 



NOTIZIARIO212

fig. 5 – Alba Fucens. Sala dei Marmi vista da Ovest.

pressoché intatto ma con tracce di impatti (forse dovuti 
alla caduta di elementi pesanti durante il terremoto); una 
parte posteriore, con pavimentazione in calcestruzzo e 
marmi colorati diversi di reimpiego, alcuni con iscrizioni; 
una parte sopra la fogna. La bordura fra i muri e il suolo 
è costituita da bande di marmo alternativamente grigio 
e colorato, una delle quali con iscrizione.

I muri sono ricoperti di crustae. Si possono ricono-
scere almeno due fasi cronologiche successive, visto 
l’utilizzo dei marmi di reimpiego (modanature di 
porte). La parte bassa delle pareti è coperta con lastre 
di marmo di Carrara grigio o di cipollino, sulle quali 
è stata fissata una piccola cornice in rosso antico o in 
marmo bianco dipinto di rosso. Da qui salgono bande 
verticali di marmo grigio che incorniciano lastre in ala-
bastro fiorito. Nella sala sono stati recuperati almeno tre 
capitelli di pilastrini corinzi in rosso antico, di due for-
mati diversi (fig. 6). Abbiamo anche ritrovato elementi 
di decorazione parietale, non in posto, probabilmente 
relativi alle partizioni verticali: sono listelli di marmo 
bianco con una decorazione di foglie e bacche d’alloro, 
con tracce di pittura giallo-dorata e rossa. Il Balty ne 
aveva scoperto di identiche nella schola.

Negli strati di riempimento della sala sono stati tro-
vati numerosi resti di affreschi, fra i quali alcuni forse 
riferibili ad un soffitto a cassettoni, con stucco. 

Un affresco di qualità minore, ancora in posto sul 
muro sud, sopra la fogna, attesta un’occupazione, an-
cora misteriosa, in questa zona.

La Sala dei Marmi presenta una pianta gemella a 
quella della schola, con dimensioni pressoché uguali e 
una decorazione identica sulle pareti e sul pavimento. 
Questa decorazione ricchissima non è adatta ad una 
funzione di taberna: sono stati usati materiali costosi, 
come il rosso antico ed altri marmi colorati (alaba-
stro fiorito, africano, cipollino, serpentino, ecc.). La 
struttura stessa della sala non presenta alcun indizio 
che testimoni una sua funzione commerciale, semmai 
parrebbe il contrario stando all’assenza di bancone, di 
chiusura, di retrobottega. 

Molti frammenti di iscrizioni ritrovati nei sondaggi 
sembrano testimoniare a favore di una funzione “uffi-
ciale” della zona.

La situazione archeologica della Sala dei Marmi si 
rivela molto diversa da quella della Sala dalle Colonne: 
non si può individuare alcuna traccia del terribile terre-
moto, tranne la frattura delle spesse lastre di pavimen-
tazione in bardiglio. Sembra ovvio che gli abitanti della 
città abbiano tolto le macerie e riutilizzato lo spazio, 
forse con una funzione diversa. 

6. Portico e strada
Davanti alla sala, abbiamo liberato un mosaico 

bianco molto consumato, di una tecnica simile a quella 
utilizzata nella Sala dalle Colonne, che presenta una 
forte pendenza verso il Foro. Abbiamo scavato una 
stretta trincea di sondaggio per capire il legame col Foro. 
Dopo poca distanza, e un marciapiede tolto, il livello di 
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calpestio raggiunge, ancora più basso, una larga strada 
lastricata, la continuazione della Via del Miliario. Si 
vede anche il marciapiede dell’altro lato, ma le lastre 
della platea del Foro sono state asportate.

Sul mosaico si incontra un probabile strato di distru-
zione, con resti di strutture in opus testaceum. A Sud 
è forse presente una base di statua; a Nord abbiamo 
un interessantissimo pezzo di muro con un intonaco 
bianco sul quale è stata dipinta un’iscrizione in rosso 
in capitali rustiche. Si può leggere annos e il nome di 
Vatinius, conosciuto da tutti perché citato da Cicerone 
(Vatin., XV, 36).

Datazione e identificazione

La presenza del muro di terrazzamento e della fogna 
accanto alla piazza del Foro, strutturando le pendici, 
sembra datare l’inizio dell’urbanizzazione della colonia 
nel III secolo. Proporre una datazione per la prima fase 
delle sale posizionate lungo la platea è più difficile. Forse 
erano all’inizio soltanto botteghe, e hanno ricevuto 
una funzione diversa in un secondo tempo, durante la 
grande urbanizzazione degli anni intorno al 100 a.C. 
Il pozzo, trovato l’ultimo giorno di scavo nella parte 
posteriore della Sala dei Marmi, sarebbe allora l’unica 
testimonianza di questa prima funzione.

La presenza di un mosaico nel portico antistante e 
nella Sala dalle Colonne non permette di andare oltre il 
II sec. a.C. Il grande capitello corinzio di questo stesso 
ambiente potrebbe essere datato negli ultimi decenni 
del I sec. a.C. oppure all’inizio del I sec. d.C. I muri in 
opera laterizia e le tegole bollate con nomi legati alla 
famiglia del prefetto del pretorio Q. Naevius Cordus 
Sutorius Macro (31-38) (COR[dus] et Heterus Hybrida)3 
ci portano verso il periodo giulio-claudio. Il mosaico 
bianco con tessere verticali è simile nella sua tecnica ad 
alcuni mosaici ostiensi di età traianea. I piccoli capitelli 
possono essere contemporanei a questa fase databile al 
100 d.C. circa.

La decorazione pavimentale e parietale della Sala dei 
Marmi e della schola sembra tarda, fatta con materiali 
di recupero, e può forse risalire all’età costantiniana. La 
pavimentazione in marmo di Carrara attesta la ricchezza 
della struttura anteriore, forse anch’essa databile nel I 
secolo. Le circa 200 monete recuperate sono state co-
niate per la maggior parte nel IV secolo, ma arrivano 
fino al 415 d.C.

La funzione di schola, sala di riunioni o di culto per 
associazione professionale, proposta dal Balty con caute-
la per la sala nord, sembra la più probabile per le nostre 
tre sale. Quella settentrionale, con la pedana, potrebbe 
essere un piccolo sacellum, la Sala dalle Colonne una 
sala di banchetto, ma nessuna struttura particolare ci 
aiuta a fare una proposta specifica per la Sala dei Marmi. 
Almeno quattro iscrizioni menzionano collegia ad Alba, 
in particolare quello dei seviri augustales, addetti al culto 
imperiale, e quello dei dendrophori4. Queste sale posso-
no naturalmente essere locali per i magistrati della città, 
per banchetti municipali, archivi ecc. La loro posizione, 

fig. 6 – Alba Fucens. Sala dei Marmi. Capitello di pilastro in 
rosso antico.

sul lato lungo del Foro, nei pressi del Diribitorium e 
della Basilica, era certamente importante a partire dal 
100 a.C. (dopo la costruzione della Basilica).

I paralleli sono scarsi, dal momento che sono rare le 
botteghe ben scavate. Per la Bollmann (1998), l’utilizzo 
di vecchie botteghe come scholae sarebbe un fenomeno 
databile negli anni 100 a.C.-100 d.C.

La scoperta dell’iscrizione dipinta con nomi di 
magistrati o membri di un collegium ci aiuterà forse 
a proporre un’identificazione più specifica per questo 
insieme, davvero di grandissimo interesse.

Cécile Evers, Natacha Massar

1 Ringraziamo sinceramente A. Campanelli ed E. Ceccaroni 
della Soprintendenza per i Beni Archologici dell’Abruzzo per il 
costante aiuto.

2 Marcus Faustus era sevir augustalis, dendroforus albensis e 
cocus optimus.

3 Altre tegole bollate col nome di Heterus Hybrida Q. Naevi(us) 
sono state trovate nel 1949-50 sulle pendici ad Est della Via dei 
Pilastri: De Visscher, De Ruyt 1951, p. 52.

4 De Visscher et al. 1955, p. 133 n. 2: S CLI / SEVIRO AV(g) 
/ DENDROPHO / QVINQ(ennali) SV[a pecunia] / L(ibens) 
D(onum) D(edit). Ibidem, p. 142 n. 24: BO (6 cm) ANA CL / 
PHILOCARIS / SOROR (9 cm) DAL(is). Ibidem, p. 146 n. 32: 
L.VIBI. FAVSTI / SEVIR AVG[ustalis] / [i]NFRO P X.
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Alba Fucens (Massa d’Albe, AQ). Il santuario  
di Ercole (scavi 2006-2009)

Dal settembre 2006 la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo ha avviato nuove campa-
gne di scavo nel santuario di Ercole ad Alba Fucens1, 
già indagato dai ricercatori belgi negli anni ’60 dello 
scorso secolo2. Tali prime campagne3 avevano consen-
tito di delineare le caratteristiche architettoniche del 
monumento (fig. 1), che era articolato in un sacello 
rettangolare contenente la statua colossale di Ercole, 
sul modello dell’Epitrapezios lisippeo, e in un ampio 
piazzale porticato con un grande altare rettangolare sub 
divo. La costruzione del santuario veniva datata ai primi 
decenni del I sec. a.C., certamente dopo il 100 a.C.4; 
l’esistenza di una fase più antica era inoltre suggerita dal 
ritrovamento di un nucleo di materiale votivo databile 
al IV-III sec. a.C., oltre che dai resti di un grande altare 
e di un probabile bacino5.

Gli scavi avviati nel 2006 dalla Soprintendenza 
hanno interessato un’area solo parzialmente indagata 
dalle precedenti ricerche, compresa fra la linea su cui 
si era arrestato lo scavo estensivo degli anni ’60 e il 
settore corrispondente al loro sondaggio 187 aperto in 
profondità (fig. 2).

Le fasi postclassiche

Le prime due campagne (2006-2007) hanno con-
sentito soprattutto di raccogliere dati importanti sulle 
fasi postclassiche del piazzale, sintetizzabili secondo la 
seguente successione:
1) dopo una serie di interventi di ricostruzione che 
interessano i muri occidentali del piazzale e la fascia 
di pavimento contigua (fig. 3), in un momento diffi-
cilmente databile dell’età imperiale durante il quale il 
santuario è evidentemente ancora sottoposto a regolare 
manutenzione,
2) si registra una fase in cui la piazza sembra perdere le 
sue funzioni originarie ed è fatta oggetto di spoliazio-
ne: il crollo dei muri perimetrali (UUSS 63, 71, 72, 
80), causato da un violento terremoto, viene infatti 
a coprire direttamente lo strato di livellamento e di 
preparazione pavimentale (US 10), privo già delle 
soprastanti lastre. 
3) Al terremoto fa seguito lo spostamento delle macerie, 
che vengono parzialmente accatastate a ridosso dei muri 
perimetrali sul lato ovest (UUSS 47, 64, 67, 81, 83). 

4) L’area viene quindi ricoperta, almeno in parte, da 
uno spesso strato di terreno plastico grigio-nerastro 
(US 9), al di sotto del quale non sono stati rinvenuti i 
resti dei crolli delle murature, delle colonne, del tetto, 
degli alzati in generale, con ciò testimoniando la loro 
avvenuta rimozione.
5) Al di sopra della US 9, sul lato occidentale della 
piazza, era attestata una fase di parziale rioccupazione 
dell’area, con diversa funzione, come dimostra la pre-
senza di una capanna (capanna 1, taglio 97, fig. 4), di 
un muro in pisé (US 50=60) e di un struttura realizzata 
con pali lignei rincalzati da pietrame e terra (US 49). 
Per tale rioccupazione disponiamo solo di un terminus 
post quem successivo alla seconda metà del IV-primi 
decenni del V sec. 
6) Segue l’abbandono definitivo, segnalato da un’alta 
coltre di terreno colluviale (US 6).
7) Un’ulteriore documentazione riguarda la fase della 
“riscoperta”, testimoniata dalla presenza di un’enorme 
buca che taglia tutti gli strati precedenti, arrivando fino 
al livello del pavimento del piazzale, da noi trovato 
in gran parte spoliato: dovette trattarsi di uno scavo 
di grande impegno, di cui non si aveva finora alcuna 
notizia, che precedette certamente quello dei ricerca-
tori belgi degli anni ’60, giacché al riempimento della 
buca, fatto in gran parte con pietrame sciolto (US 5), 
si sovrappose un ulteriore strato di terreno colluviale 
(US 1), entrambi tagliati successivamente dai saggi 
belgi degli anni ’60.

Un problema è costituito dalla datazione dell’episodio 
distruttivo (il terremoto di cui al punto 2) tradizional-
mente riferito al IV secolo – sia pure con ripercussioni 
e/o eventi ripetuti nel corso del V («i numerosi strati di 
incendio … testimoniano le catastrofi che si abbattero-
no sulla città alla fine del IV e nel corso del V sec.»6) –, 
che in tempi più recenti si è proposto di spostare al 
V-VI sec. d.C., collegandolo al sisma che poco prima 
del 508 avrebbe colpito la stessa Roma7.

Gli scavi da noi condotti nel santuario di Ercole 
non consentono per ora di avvalorare questa seconda 
proposta di datazione, anche se lo studio integrale dei 
materiali e il completamento degli scavi potrebbero 
in futuro apportare nuovi elementi. Quanto emerso 
finora, tuttavia, individuando nella seconda metà del 
IV-primi decenni/metà del V sec. un terminus post quem 
per la rioccupazione con capanne e nello stesso tempo 
un terminus ante quem per un evento distruttivo, con-
sentirebbe di assecondare la lettura data a suo tempo 
da J. Mertens8.

Le fasi di età repubblicana

Una volta giunti al livello del lastricato, gli scavi degli 
ultimi due anni hanno interessato i piani sottostanti 
le lastre pavimentali, documentando tanto le fasi di 
cantiere relative alla costruzione del complesso tardo-
repubblicano, quanto alcune fasi precedenti. È stato 
possibile per ora individuare almeno due diversi mo-
menti di attività (fig. 5): 
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fig. 2 – Alba Fucens. Pianta del santuario di Ercole (da De Visscher, Mertens, Balty 1963). 

fig. 1 – Alba Fucens. Pianta del centro monumentale: in grigio le aree interessate dai recenti scavi (il rilievo di A. Pintucci integra quello 
di J. Mertens).
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fig. 3 – Alba Fucens. I muri lunghi occidentali del santuario: in evidenza le diverse fasi costruttive (rilievo di P. Fraticelli).

fig. 4 – Alba Fucens. Foto aerea dell’area di scavo (foto M. Vitale).
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fig. 5 – Alba Fucens. Pianta delle strutture scavate: in evidenza le diverse fasi costruttive (rilievo di P. Fraticelli).

1) Fase A: attività connesse con la costruzione del san-
tuario tardo-repubblicano (evidenziata in grigio chiaro 
sulla pianta).
2) Fase A1: attività forse connesse con la costruzione del 
santuario tardo-repubblicano (in grigio scuro).
3) Fase B: tracce di strutture attribuibili a edifici pre-
cedenti (con campitura reticolata).

Per la realizzazione del monumento, che sorge nella 
parte centrale dello stretto vallone racchiuso fra le tre 
colline albensi, fu necessario effettuare un imponente la-
voro di livellamento al fine di portare in piano lo spazio 
previsto. Consistenti strati di terreno, prevalentemente 
argilloso e giallastro, frammisto a numerosi frammenti 

di materiale per lo più votivo, vennero quindi gettati 
nella parte centrale del vallone, che tocca la sua parte 
più profonda in corrispondenza di un grande canale 
collettore già individuato dal Mertens9.

Fase A: attività connesse con la costruzione del santuario 
tardo-repubblicano 
1) Fondazioni del colonnato (F1-F7)

In fase con l’erezione del santuario tardo-repubblicano 
sono le fondazioni del colonnato del portico: molto diverse 
fra loro dal punto di vista costruttivo, esse presuppongono 
un’attenta valutazione dell’affidabilità del suolo. Talvolta 
si evidenziano la sovrapposizione a situazioni precedenti 
(F3) o il riutilizzo di materiali di spoglio (F2). 
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2) Altre fondazioni (UUSS 128, 129, 173)
Alla medesima fase appartengono le UUSS 128 e 

129, analoghe dal punto di vista delle dimensioni, delle 
quote e dei caratteri costruttivi. Realizzate con un grosso 
blocco di calcare sovrapposto a pietrame informe privo 
di legante, erano funzionali a reggere elementi (monu-
menti isolati?) soprastanti il piano pavimentale. A una 
distanza analoga a quella che separa 128 e 129, sullo 
stesso allineamento e a una quota simile, si trova più a 
Nord la struttura 173, ancora da indagare. 
3) Il sistema fognario

Contestuale alla costruzione del piazzale appare il 
canale fognario 109: la sua copertura coincide infatti 
col livello delle grandi lastre rettangolari del pavimento 
stesso. Esso corrisponde a uno dei canali trasversali che 
corrono parallelamente ai lati corti degli isolati e che 
vanno a immettersi nei grandi collettori centrali10. 

Il condotto confluiva con ogni probabilità in un se-
condo canale fognario (108), dall’accentuata pendenza, 
di cui si conosce per il momento la sola parte superiore, 
caratterizzata da grossi blocchi irregolari con pietrame di 
rincalzo lungo i fianchi11. Tale canale sembra tagliare il 
muro 124/107 che termina infatti del tutto irregolarmente 
nel punto di contatto. È presumibile che esso andasse a sua 
volta a immettersi nel grande collettore centrale, da noi 
intercettato in corrispondenza della capanna 1 (fig. 4). 
4) Muri con probabile funzione di briglia (94, 131)

Funzionali ai lavori di riempimento e di livellamento 
del vallone appaiono due muri (94 e 131), dall’anda-
mento ovviamente trasversale rispetto alla direzione del 
vallone. Sono costruiti contro terra, con scapoli irrego-
lari di pietre disposti su una/due file, senza malta. La 
“briglia” 131 sigilla una situazione strutturale più antica, 
come mostrano anche alcuni setti murari intercettati 
solo in sezione (164, 165). 

Fase A1: attività forse connesse con la costruzione  
del santuario tardo-repubblicano
1) Muro di briglia e/o di recinzione (145)

Da verificare è il rapporto tra i muri di briglia sopra 
descritti e il muro 145 che si pone a una distanza so-
stanzialmente analoga a quella che separa i primi due 
dal muro 124/107: si tratta di una struttura di spessore 
ragguardevole, costruita verosimilmente contro terra 
con blocchi irregolari senza malta. È possibile che al-
l’estremità occidentale formasse un angolo, a giudicare 
dalla presenza di altri blocchi visibili in sezione al di 
sotto della fondazione F212. Il muro si sovrappone al 
pavimento in battuto della fase B.
2) Grande piattaforma cementizia (US 499)

La grande piattaforma cementizia US 499, di forma 
rettangolare, con un profilo articolato in parti rettilinee 
rientranti e sporgenti, è realizzata con scaglie di pietra-
me legate da malta, senza inclusi laterizi. Presenta uno 
spessore, non ancora del tutto leggibile, che scende in 
alcuni punti oltre i 50 cm. In superficie reca le impronte 
delle lastre pavimentali. La piattaforma si sovrappone 

al muro 563. Difficile al momento attuale definirne la 
funzione nonché il rapporto con le altre strutture vicine: 
consistenza e dimensioni ne suggeriscono comunque 
l’utilizzo quale sostegno di un elemento di notevole 
impegno monumentale. 

Fase B
Nel groviglio di muri emersi, non è stato possibile allo 

stato attuale identificare la pianta di una struttura defini-
ta. Verosimilmente riferibili al momento dell’impianto 
coloniale sono le seguenti strutture fra loro contestuali:
1) i muri 157 e 171, il pavimento in battuto bianco 
162 e la fondazione 158, trovati in corrispondenza con 
il limite meridionale dell’area di scavo, segnato dalla 
presenza del sondaggio 187 aperto dai ricercatori belgi 
negli anni ’6013. Il muro a grossi blocchi 171 presenta 
faccia a vista verso Sud; la struttura circolare emersa 
in sezione 158 è formata da sole scaglie di pietrame 
senza malta; il muro 157, posto a un livello inferiore e 
anch’esso privo di malta, va probabilmente letto come 
muro di contenimento delle strutture soprastanti. 
Ancora da definire è, viceversa, il rapporto fra questo 
primo gruppo di costruzioni e quelle emerse più a 
Nord, ovvero:
2) il muro di terrazzamento e/o di recinzione 12414, 
i muri 542, 553, 563, 565, tutti in blocchi irregolari 
senza malta, e i due piccoli bacini quadrangolari rivestiti 
di cocciopesto 554 e 566, pervenutici tagliati e rasati. 

I reperti

Come si è già detto, per la realizzazione del santua-
rio tardo-repubblicano furono effettuati importanti 
lavori di livellamento al fine di portare in piano l’area 
interessata.

Nella parte più superficiale del riempimento, pochi 
centimetri al di sotto del pavimento, protetto solo da 
un sottile ma preziosissimo strato di pietrame e terra 
interpretabile come copertura intenzionale (US 103), 
è stato individuato un butto di materiale votivo, con 
ogni evidenza contestuale alla stesura del riempimento 
stesso (US 100)15. 

È stata recuperata una cinquantina di statuette in bron-
zo, tutte di piccole dimensioni e tutte raffiguranti Ercole in 
assalto, tranne alcune rappresentanti Ercole in riposo e due 
immagini di offerenti (R.P. 324 e 349). Accanto a queste 
giacevano altri oggetti in bronzo, fra cui un bovino (R.P. 
343), una gamba di cavallo (R.P. 307e), due frammenti di 
statua a grandezza naturale o di poco inferiore al vero. 

Vicino al nucleo degli elementi metallici fu deposta 
una serie di materiali lapidei. Si tratta di quattro cippi 
tronco-piramidali in pietra (R.P. 394, 393, 389, 373), di 
una base circolare (R.P. 370), di una base quadrangolare 
(R.P. 391) e di altri due blocchi frammentari (R.P. 390, 
392). Due cippi recano una dedica a Ercole: la prima, 
rivolta da Q. Tetieno(s), non scende oltre la metà del II 
a.C.; la seconda, offerta da C. Atius, si inquadra verosimil-
mente fra la fine del II e i primi decenni del I sec. a.C. 

Se i materiali bronzei e lapidei sono stati trovati inten-
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fig. 7 – Alba Fucens. Antefissa a testa di Satiro. fig. 6 – Alba Fucens. Bolli erculei. 

zionalmente raggruppati e deposti, non altrettanto può 
dirsi per le ceramiche e per le terrecotte architettoniche: 
rinvenute sparse su tutta la superficie al di sotto del pa-
vimento, esse erano altresì frammiste, più in profondità, 
ai vari strati di terreno utilizzati per livellare i piani del 
vallone.

È presente un consistente nucleo di ceramiche fini: fra 
le più antiche, poco rappresentata è la ceramica sovradi-
pinta, con lo skyphos del Gruppo delle Imitazioni dei vasi 
attici “Saint Valentin”16, e poco rappresentata è anche la 
ceramica a figure rosse, con un piattello a ovoli di proba-
bile produzione falisca (fine IV-inizi III sec. a.C.)17 e con 
rari frammenti riconducibili verosimilmente al Gruppo 
Fluido18, anch’esso di produzione falisca (330-320 a.C. 
circa). Leggermente più numerosi i frammenti di piattelli 
Genucilia, decorati per lo più con motivo a stella19.

Il nucleo più consistente di ceramica fine è costituito 
viceversa dalla vernice nera – in gran parte coppe e cop-
pette, anche miniaturistiche, in minor misura patere, 
skyphoi, piattelli, olpai miniaturistiche – presenti con di-
verse produzioni: accanto a prodotti d’importazione è di 
grande interesse rilevare l’esistenza di una produzione lo-
cale, attestata dal recupero di alcuni anelli distanziatori.

Nutrita è la serie dei bolli erculei. Oltre alla clava 
– attestata sia da sola, sia accompagnata da una freccia20 
e/o da altre lettere, di solito una R –, sono presenti 
soprattutto bolli con H tracciata secondo le quattro 
tecniche possibili: sovraddipinta in bianco e in bruno, 
impressa a rilievo, incisa prima e dopo la cottura (fig. 6), 
a testimonianza, secondo il Morel, del «caractère au-
thentiquement cultuel et populaire de ces objets»21.

Accanto alla ceramica fine si è riscontrata poi una 
quantità davvero considerevole di ceramica comune (olle 
e coperchi) e soprattutto di dolia con decorazione pla-
stica applicata, la cui presenza in ambito cultuale appare 
strettamente connessa con il rituale delle offerte di liquidi 
(acqua, vino, ecc.), o di solidi (cibi, derrate, ecc.)22.

Se la sostanziale rarità di rinvenimenti di coroplastica 

votiva, finora attestata da sparuti esemplari di statuette 
di offerenti, di bovini e di statue di grandi dimensioni, 
non può essere allo stato attuale ancora valutata come 
dato oggettivo, data la parzialità dell’area indagata, 
qualche elemento in più emerge dallo studio della co-
roplastica architettonica, di cui ci sono pervenuti circa 
cento frammenti23. 

Sebbene si tratti anche in questo caso di un rinveni-
mento parziale che non consente di ricostruire dei sistemi 
decorativi completi, sembra tuttavia possibile individuare 
almeno due fasi ornamentali anteriori al santuario tar-
do-repubblicano ancor oggi visibile sul posto, la prima 
delle quali da ricondurre a una data immediatamente 
successiva all’impianto della colonia. Già in questa fase 
iniziale la decorazione fittile testimonia l’esistenza di un 
edificio templare etrusco-italico, modello architettonico 
evidentemente importato in territorio equo dai coloni 
albensi, la cui latinità appare del resto ben espressa anche 
dalla scelta del tipo di antefisse che, alla luce dei confronti 
istituiti, appaiono peculiari di un’area che investe Roma 
e numerose altre città del Latium vetus. Merita di essere 
rilevata l’alta qualità dei reperti, che è stato possibile 
confrontare con alcuni tra i più notevoli manufatti della 
coroplastica coeva (fig. 7), sintomo evidente dell’impe-
gno che, agli inizi della vita della colonia, dovette essere 
profuso nella prima realizzazione sacrale.

Daniela Liberatore

1 Una più ampia relazione sul santuario è in Liberatore 
c.s.b.

2 Le indagini, dirette dalla dott.ssa A. Campanelli, hanno 
visto impegnate sul campo, nelle quattro campagne svolte finora, 
l’archeologa Daniela Villa, con la quale chi scrive ha condiviso 
fin dall’inizio la responsabilità dello scavo, l’architetto Paolo 
Fraticelli, che ha curato la documentazione grafica, e il fotografo 
Mauro Vitale, della Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
l’Abruzzo, che ha realizzato le foto zenitali con pallone. All’équipe 
si sono aggiunti dal 2007 il dott. Carmine Malandra, al quale 
è stato affidato lo scavo della capanna postclassica, e dal 2009 i 
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dottori Maria di Iorio e Daniele Mancini che hanno aperto un 
nuovo settore all’interno del piazzale. A tutti loro, e in particolare 
a Emanuela Ceccaroni, sempre presente e vigile sullo scavo, va 
ovviamente il mio più sentito ringraziamento.

3 De Visscher, Mertens, Balty 1963; Balty 1969.
4 Per i quali vedi in particolare De Visscher, Mertens, Balty 

1963, col. 376ss.
5 Riassume i dati Mertens 1988, pp. 94-95.
6 Mertens 1981, p. 12.
7 Galadini 2006, p. 131ss. (riassume le diverse datazioni e 

riporta la bibliografia relativa). Vedi inoltre Galadini, Mar-
chetti c.s.; Galadini, Ceccaroni, Falcucci 2010.

8 Mertens 1981, p. 12.
9 Mertens 1969, pp. 80-81.
10 Ibidem.
11 Sicuramente funzionale al santuario tardo-repubblicano, 

non si esclude che la costruzione di quest’ultimo canale possa 
essere più antica.

12 A loro volta sovrapposti alla struttura 167, anch’essa indagabile 
solo dopo l’ampliamento del limite di scavo sul lato occidentale.

13 Tale saggio comportò il taglio del pavimento in battuto 
bianco 162.

14 La struttura 107, posta sullo stesso allineamento, costituisce 
verosimilmente l’esito della sua spoliazione, avvenuta con tutta 
probabilità al momento della costruzione di 108 e 129.

15 L’area interessata dal butto dei materiali votivi (bronzei e 
lapidei, vedi infra) si colloca fra i quadrati 7-8/D-E (fig. 5).

16 Bruni 1986, pp. 82-83. Simile al nostro il frammento di Ar-
dea-Casarinaccio: Di Mento 2005, pp. 182-183, 52, fig. 20. 

17 Schippa 1980, pp. 44-45, n. 33, tav. L (da Falerii Veteres); 
Bonghi Jovino 2001, p. 473, tavv. 136, 140, nn. 3/102; 30/27; 
p. 476. 

18 Per il Gruppo Fluido Beazley, EVP, p. 149ss.; Serra 
Ridgway 1996, p. 227. 

19 Del Chiaro 1957. Per un quadro generale sulla produzione 
e la diffusione vedi da ultima Ambrosini 2001, pp. 81-82, n. 
3; 2009, pp. 53-56.

20 Su questo gruppo in particolare Morel 1988, pp. 57-59; 
Pedroni 1992, pp. 573-595; 2001, pp. 207-227, per l’origine 
calena del gruppo. Cfr. inoltre Bernardini 1986, pp. 180-181; 
Cifarelli, Ambrosini, Nonnis 2002, pp. 289-291.

21 Morel 1988, p. 59. 
22 Bouma 1996, pp. 333-334, con relativa bibliografia. Cfr. ad 

esempio gli esemplari di Tarquinia (Mordeglia 2001, p. 149ss., 
in particolare pp. 153-154, tav. 70) o quelli di Ardea-Casarinac-
cio (Arena 2005a, p. 117, n. 657; 2005b, p. 136, Gruppo, 3).

23 Lo studio delle terrecotte architettoniche è stato presentato 
dalla scrivente nel recente convegno tenutosi all’Accademia 
Belgica di Roma in onore di J. Mertens, Liberatore c.s.a, al 
quale si rimanda per una più ampia trattazione.
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Alba Fucens (Massa d’Albe, AQ), Via del Miliario. 
Campagne di scavo 2007-2009

La ripresa degli scavi di Alba Fucens, da parte della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, ha 
interessato anche un isolato lungo la Via del Miliario, 
immediatamente precedente quello della c.d. domus e 
da questo diviso da una viabilità di risalita Est/Ovest 
sul colle di S. Pietro (fig. 1).

Le precedenti campagne della missione belga (1949-
1979) avevano parzialmente messo in luce dodici am-
bienti sul tratto iniziale di Via del Miliario, identificati 
come tabernae e analoghi a quelli su Via dei Pilastri; le 
ricerche si erano concentrate, in particolare, sulla messa 
in evidenza delle strutture e sullo svuotamento, nella 
parte anteriore degli ambienti, dei pozzi (Mertens 
1969, p. 82).

Al loro interno furono recuperati numerosi oggetti, 
tra cui il ritratto maschile di fine III-inizio IV sec. d.C. 
(De Visscher 1952, p. 451; De Ruyt 1982, pp. 35-38; 
Salcuni 2006) e vasi in ceramica di VI-VII sec. d.C. 
che hanno consentito di riportare a tale data l’utilizzo 
più tardo dei pozzi (Redi 2001; Tulipani 2006).

La ripresa dello scavo, condotto dalla Coop. Limes 
di Avezzano, è stata preceduta da un’attenta analisi 
della sezione esistente su Via del Miliario (Galadini, 
Ceccaroni, Falcucci c.s.); gli spessi strati colluviali, 
formatisi per accumulo derivato da scivolamento di 
terreno dalle pendici delle colline circostanti (fig. 2), 
hanno definitivamente sancito l’abbandono del sito 
urbano in epoca tarda, quando la destrutturazione 
completa della città, aggravata anche da eventi naturali 
distruttivi (Galadini 2006; Galadini, Ceccaroni, 
Falcucci 2010), era già in atto.

Gli interventi sulla Via del Miliario, ad opera di 
Magnenzio nel 352 d.C., segnano un utile terminus 
ante quem non per la formazione della stratificazione 
esaminata, che presenta caratteristiche analoghe a quelle 
rinvenute nel piazzale del santuario di Ercole, un dato 
che indica un orizzonte comune di colmatura del piano 
di Civita e degli antichi livelli di frequentazione. L’ec-
cezionale rinvenimento di resti umani in connessione, 
ma non completi, nello strato di crollo US 18 (fig. 3), 
ha inoltre fornito un ulteriore elemento cronologico, 
grazie alle analisi al radiocarbonio che hanno restituito 
una datazione calibrata attestata tra V e inizi VII sec. 
d.C. (435-491 d.C./509-517/529-607).

Campagna di scavo 2007

La prima campagna di scavo del 2007 (figg. 4, 5) ha 
interessato una superficie di 300 m² circa, prospettante 
su Via del Miliario e in parte sulla strada est-ovest ad essa 
perpendicolare; dopo la rimozione degli strati colluviali, 
riconosciuti in sezione, il quadro complessivo delle 
strutture emerse è risultato di entità piuttosto modesta 
e spesso molto rimaneggiato, fornendo una visione 
generale che si discosta in maniera evidente dal resto 

dell’area archeologica, a noi giunta nella definizione dei 
restauri del secolo scorso.

La consolidata fase in opera incerta, che contraddi-
stingue gran parte degli edifici del centro monumentale, 
e le successive riprese in laterizio fotografano, in realtà, 
soltanto parte delle molteplici fasi di vita, ampiamente 
testimoniate nello scavo in esame, che si avvalgono di 
un ampio riuso di materiali.

L’area prospettante sulla viabilità principale, infatti, 
ebbe una continuità di occupazione dall’età repub-
blicana fino alla tarda antichità, mantenendo una 
destinazione di carattere essenzialmente commerciale 
e artigianale.

Il costante rapporto con la Via del Miliario impose un 
sostanziale mantenimento dei piani d’uso, con minimi 
rialzamenti dei livelli interni, in maniera tale da non 
imporre una differenza di quota con l’asse stradale; tale 
necessità ha comportato, tuttavia, una sovrapposizione 
generalmente distruttiva delle strutture più antiche, a 
detrimento soprattutto dei livelli pavimentali e degli 
strati intermedi che avrebbero facilitato la lettura 
complessiva, più chiara soltanto nelle sue fasi iniziali 
e finali. 

A conclusione della prima campagna di scavo, sono 
state evidenziate tre differenti fasi di intervento, che 
sanciscono, progressivamente, l’alterazione planimetrica 
degli ambienti su Via del Miliario e il loro continuo 
riutilizzo per funzioni di carattere commerciale e pro-
duttivo.

In un momento iniziale (I sec. a.C.-II sec. d.C.), 
l’edificio indagato (17×12,5 m) era suddiviso in tre 
differenti porzioni, corrispondenti ad altrettante ta-
bernae rettangolari di 12,5×5,5 m, affacciate su Via del 
Miliario come unità indipendenti; si ripete, pertanto, 
l’organizzazione ravvisata sia nel primo tratto della 
strada che su Via dei Pilastri, che affida agli spazi a 
diretto contatto con la viabilità una funzione di filtro 
tra gli spazi pubblici e quelli privati, più arretrati sulla 
pendice della collina. 

Al primo impianto delle tabernae sono riconducibili 
anche un canale fognario, i pozzi delle due laterali, 
funzionali alle esigenze delle attività ivi svolte, vari 
muri in opera incerta e il muro di opera poligonale che 
sostruisce la strada est-ovest.

Alcuni livelli pavimentali e relativi strati di accumulo, 
visibili nelle sezioni prodotte dai sondaggi precedenti, 
testimoniano interventi di ristrutturazione nella taberna 
sud e in quella centrale; una moneta di Commodo, 
rinvenuta nello strato di limo argilloso nel quale è stata 
tagliata una fondazione che ha poi coperto un muro in 
opera incerta tra la taberna nord e la centrale, potrebbe 
costituire l’orizzonte cronologico entro il quale si con-
clude la prima fase di utilizzo delle strutture nel loro 
impianto originario.

Tra la fine del II sec. d.C. e quella del III, quindi, 
incominciano i primi cambiamenti radicali dell’area; la 
taberna centrale diventa, probabilmente, un ambiente 
aperto su cui si affacciano altri piccoli ambienti chiusi 
(α, β, γ e δ), ricavati nella superficie delle originarie tre 
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fig. 1 – Alba Fucens. 
Area dell’intervento.

tabernae. Nella corte interna comune, attraversata dal 
canale fognario, in almeno in due punti si aprono vo-
lontariamente degli sbocchi per il probabile versamento 
di residui di lavorazione.

A questa fase sono riconducibili anche vari interventi 
di rasatura delle murature, sovrapposizione di livelli di 
malta e nuove strutture sulle precedenti, l’apertura pro-
babilmente di un passaggio tra la corte interna e alcuni 
ambienti, la stesura di nuove pavimentazioni in tegole e 
mattoni (UUSS 50 e 54) e in un sol caso di cocciopesto 
(US 20) (fig. 6), la realizzazione del piano pavimentale 
della corte centrale in malta ed elementi di recupero. 

Dell’edificio antico sopravvivono, riutilizzate, le 
murature in opera incerta (UUSS 16, 9, 17, 17a, 22), 
sulle quali si innalza la base dei nuovi muri, costituita 
da pietre calcaree di medie e piccole dimensioni di 
pezzatura irregolare; questi elementi, generalmente di 
recupero, sono disposti in modo non uniforme, con 
un’alternanza dei giunti verticali. 

Su questa base si alzano dei filari di frammenti di 
tegole, anch’esse di recupero, disposte con le alette a 
formare il paramento del muro; la malta è piuttosto 
povera di calce e ricca di sabbia, con una matrice for-
temente argillosa in alcuni punti. 

Questa tecnica edilizia è ampiamente presente ad 
Alba e distingue un orizzonte cronologico medio-
imperiale che, a volte ripreso e a volte cancellato dai 
restauri del Novecento, segna interventi diffusi anche in 
area extraurbana, come mostrano recenti rinvenimenti 
nell’agro centuriato (villa di Avezzano in loc. Macerine, 
impianti rustici in loc. Cesolino e Anime Sante: vedi 
Ceccaroni c.s.).

L’ultimo periodo di vita dell’area si protrae dalla fine 
del III sec. d.C. alla fine V-inizio VI sec. d.C.; a tale 
arco di tempo è da ricondurre la formazione degli strati 
costituiti da cenere, carboni e scarti (UUSS 32 e 24), al 
di sopra delle pavimentazioni in frammenti di tegole e 
mattoni, associati a murature che riutilizzano materiali 
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fig. 2 – Alba Fucens. Sezione 
su Via del Miliario.

fig. 3 – Alba Fucens. Resti 
umani rinvenuti nello stra-
to di crollo US 18.

provenienti da altre strutture e li ricompongono secon-
do un ordito variegato e insolito (UUSS 33, 27 e 54).

Negli strati di cenere (UUSS 32 e 24) si potrebbe 
riconoscere la c.d. “falda di bruciato”, ripetutamente 
riscontrata nel corso degli interventi del secolo scorso e 
più volte annotata nei giornali di scavo dell’epoca.

La frequentazione degli ambienti indagati è attestata 
con maggiore densità tra la fine del III e il V sec. d.C., 
sulla base dei frammenti ceramici più recenti (Hayes 
196) e di varie monete di Costantino, Costantino II 
e Costante, mentre gli strati di crollo delle strutture 
(UUSS 18, 25, 36=37) segnano la definitiva distruzione 
dell’edificio, verosimilmente tra la fine del V e l’inizio 
del VI sec. d.C., periodo al quale è possibile riportare i 
resti umani rinvenuti nella US 18 (fig. 7).

Spessi strati di riempimento, ascrivibili a colluvi origi-
natisi dal versante della collina di San Pietro (UUSS 4 e 
7 con frammenti Hayes 91b riferibili al V-VI sec. d.C.), 
e successive sistemazioni volontarie (US 2 con mate-
riali compresi tra IV sec. a.C. e V sec. d.C.) sigillarono 

definitivamente la precedente stratigrafia, mostrando 
anche quanto le modalità di formazione della stessa, 
come nel caso dei colluvi, siano prioritarie rispetto 
al valore assoluto spesso attribuito esclusivamente ai 
materiali rinvenuti all’interno dei singoli strati.

Campagne di scavo 2008 e 2009

Le campagne di scavo 2008 e 2009 hanno interessato 
il settore retrostante quello indagato nel 2007, al fine 
di individuare la parte residenziale dell’edificio, posta 
a Ovest sulla terrazza superiore rispetto al livello delle 
tabernae scavate nel 2007.

Anche in questo caso, la frequentazione dell’area si 
sviluppa attraverso un ampio arco di tempo ed è se-
gnata da differenti fasi di interventi riferibili a strutture 
private con annessi commerciali sulla via est-ovest che 
risale verso San Pietro; nella definizione planimetrica a 
noi pervenuta, riferibile alla fase imperiale, la struttura 
si presenta su più livelli terrazzati, che regolarizzano 
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fig. 4 – Alba Fucens. Veduta aerea dell’isolato: in alto il settore 
scavato nel 2007, in basso quello indagato nel 2008-2009.

fig. 5 – Alba Fucens. Planimetria del settore scavato nel 2007 
(rilievo P. Fraticelli).

fig. 6 – Alba Fucens. Pavimento in cocciopesto (US 20) e 
intonaco alle pareti.

fig. 7 – Alba Fucens. Crollo US 18.

il pendio della collina di San Pietro e delimitano gli 
ambienti a destinazione commerciale (tabernae δ, ζ, η 
e θ) e residenziale (ι, ι1, κ e λ).

Settore residenziale

Il settore residenziale, posto nella parte più interna 
dell’isolato e non completamente indagato, ha restituito 
una complessa successione di interventi di ristruttura-
zione e di innalzamento dei piani d’uso, come è emerso 
nella sezione di una grande trincea, realizzata in un 
momento e con scopi imprecisati, recando notevoli 
danni alla stratigrafia.

La testimonianza più antica dell’area appartiene a 
una domus di età tardo-repubblicana/primo imperiale, 
rinvenuta nella porzione dello scavo non completamen-
te riportata alla luce (area N); resti di tre colonne di 
mattoni e malta (UUSS 94, 95 e 168), emersi al di sotto 
delle strutture più tarde, mostrano un allineamento di 
due di esse, con intercolunnio di 2,22 m, e la differente 
posizione della terza, da riferire all’angolo del colonnato 
di un peristilium.
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La tecnica edilizia adottata risulta molto simile a 
quella della c.d. domus su Via del Miliario (Balty 1983-
85; Ceccaroni 2001), all’inizio dell’isolato adiacente, 
dove le colonne in quarti di mattoni erano rivestite di 
stucco a imitazione delle scanalature.

Tra I e II sec. d.C. le colonne furono rasate e coper-
te da uno strato di argilla di colore verdastro (UUSS 
167, 167b, 167c) sul quale furono fondati i muri e i 
pavimenti di cocciopesto (UUSS 92, 104, 110b, 166) 
appartenenti agli ambienti, solo in parte indagati, che 
andarono ad occupare l’area del precedente peristilium; 
nel corso del II sec. d.C. anch’essi subirono alcune mo-
difiche, mediante la costruzione di un muro divisorio 
(US 162) al di sopra del pavimento di cocciopesto (US 
166), coperto, a sua volta, dai mosaici 165 e 165b.

È probabile che allo stesso momento siano da riferire 
anche altri lacerti di pavimentazioni a mosaico (US 
110 con motivo a cancello e US 104b), appartenenti 
al medesimo ambiente.

Un ulteriore intervento è testimoniato tra III e IV sec. 
d.C., quando alcuni dei pavimenti (US 165 e 165b), 
coperti da uno strato di limo sabbioso contenente nu-
merosi frammenti di intonaci affrescati (UUSS 161 e 
161b), sono obliterati definitivamente da un mosaico 
a tessere policrome (US 163) del quale è stato scoperto 
un piccolissimo tratto. 

In fase con quest’ultimo sembrano essere anche 
le pavimentazioni di altre stanze (il cocciopesto US 
152 nell’ambiente ι1, il mosaico dell’ambiente ι e il 
cocciopesto US 151 dell’ambiente k) realizzate al di 
sopra di strati di limo argilloso databili nell’ambito del 
III sec. d.C. 

Nell’ambiente ι1, probabilmente un corridoio, 
una fossa di spoliazione, realizzata tra l’XI sec. d.C. 
(frammento di vetrina sparsa verde) e l’età moderna, 
funzionale al recupero di blocchi calcarei di testata delle 
murature, ha tagliato uno strato di crollo (US 128), i 
muri UUSS 148 e 149 e il pavimento di cocciopesto 
(US 152) che presenta un sensibile abbassamento, con 
relativo distacco dai muri laterali.

Attiguo al precedente è l’ambiente ι, caratterizzato da 
un compatto strato di crollo di intonaci affrescati (US 
130) (fig. 8) che copriva un pavimento a mosaico con 
decorazione di tessere nere in campo bianco; il motivo è 
costituito da una composizione centrata in un quadrato 
e intorno a una croce con treccia a due capi, da quattro 
coppie di losanghe determinanti quattro trapezi sui 
lati e agli angoli piccoli quadrati con crocetta centrale 
(Rinaldi 2007, pp. 135-136, tav. LXXV, datato alla 
prima metà del III sec. d.C.). Alcune lacune del mosai-
co, nelle parti nord e sud, furono riparate già in antico 
con risarciture in cocciopesto mentre oggi il pavimento 
presenta, come il precedente, un distacco dai muri 
laterali e un abbassamento della parte centrale.

Nel vicino ambiente k, pavimentato in cocciopesto 
(US 151), fu ricavato un piccolo ambiente, con mosai-
co a tessere bianche (US 107); in una fossa successiva 
(US 105), all’angolo della stanza, è stato recuperato 
lo scheletro di un agnello, privo del cranio, ma con la 

fig. 8 – Alba Fucens. Strato di intonaci crollati sul mosaico.

fig. 9 – Alba Fucens. Mosaico a tessere bianco-nere nell’am-
biente ι.

fig. 10 – Alba Fucens. Resti di animale.

spina dorsale, le costole, il bacino, parte della coda, le 
zampe posteriori e parte delle zampe anteriori (fig. 10). 
La sua presenza potrebbe essere collegata alle attività 
delle vicine tabernae; l’analisi al radiocarbonio dei resti 
dell’animale ha indicato un arco cronologico compreso 
tra la metà del III sec. d.C. e la fine del IV sec. d.C.
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Infine, il vicino ambiente μ è caratterizzato da un 
muro curvilineo US 116, di incerta funzione.

In conclusione, il settore residenziale dell’isolato, 
sebbene non interamente riportato alla luce, fornisce 
dati utili per la ricostruzione dell’assetto dell’area; le 
stanze rinvenute sono posizionate a una quota superiore 
che lascerebbe ipotizzare la presenza di piani inferiori, 
così come risultato nello scavo delle annesse tabernae, 
di seguito esaminato.

Allo stato attuale risulta impossibile accedere ai li-
velli sottostanti, comunque denunciati dall’esistenza di 
murature senza soluzione di continuità, fino al piano 
di campagna, e di una stratigrafia analoga rintracciabile 
al di sotto delle pavimentazioni rinvenute in lacerti in 
vari ambienti.

Tratto comune è il sensibile inarcamento delle pavi-
mentazioni verso il centro delle stanze, con conseguente 
distacco delle murature laterali; il fenomeno può essere 
attribuito al cedimento delle strutture sottostanti, la 
cui composizione in argilla, come nelle vicine tabernae, 
potrebbe aver facilitato uno slittamento dei piani di 
appoggio con conseguente cedimento dei punti di 
attacco.

Settore commerciale

Il settore commerciale dell’isolato, gravitante sulla 
strada est-ovest e contiguo a quello residenziale nella 
trama planimetrica (fig. 11), ha restituito le più antiche 
testimonianze di occupazione; all’interno dell’ambiente 

fig. 11 – Alba Fucens. Planimetria dell’area indagata nel 2008-2009; in basso da destra le tabernae δ, ζ, η e θ; in alto gli am-
bienti residenziali (rilievo P. Fraticelli).
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η, un muro in pietra, un pozzo e una fornace suggeri-
scono una destinazione produttiva dell’area già per le 
prime fasi di vita dell’isolato (fig. 12).

Il fondo del praefurnium è ricavato in parte diretta-
mente nel taglio del banco argilloso (US 179), in parte 
è rivestito da mattoni con tracce di combustione; le 
pareti e il fondo della camera di cottura sono costituiti 
da un concotto di colore rossastro il cui spessore va 
assottigliandosi verso il centro.

La fornace, unico esemplare finora rinvenuto ad Alba, 
fu costruita tra III e II sec. a.C. e smise di funzionare 
alla fine del I sec. a.C./inizio I sec. d.C.; la sua presenza 
consente di riconoscere produzioni localizzate, a servizio 
di esigenze ristrette e rispondenti alle prime necessità di 
vita della colonia che, soltanto successivamente, deloca-
lizza all’esterno della cinta muraria le produzioni.

Il pozzo, invece, costituito da pietre calcaree disposte 
‘a secco’ a forma di cono rastremato verso l’alto (fig. 13), 
continuò a essere utilizzato anche dopo la costruzione 
del nuovo edificio del II sec. d.C., che azzera i livelli pre-
cedenti e sancisce la definizione planimetrica del settore, 
con la successione di ambienti rettangolari, disposti 
con il lato breve lungo la strada e con una destinazione 
artigianale e commerciale (tabernae δ, ζ, η e θ).

L’accesso, segnato da una soglia in blocchi di pietra, 
immetteva nella taberna ζ, in cui due differenti livelli 
pavimentali e l’eliminazione di un tramezzo est-ovest 
attestano avvenute ristrutturazioni che ne ampliarono 
l’originaria superficie.

L’attiguo ambiente δ, in parte già indagato nel passa-
to, doveva costituire un annesso del precedente.

Un corridoio parallelo alla strada, mantenendo lo 
stesso piano e non adattandosi alla sua pendenza, con-
duceva nelle tabernae η e θ; le pareti di questi ambienti 

fig. 12 – Alba Fucens. Veduta dell’ambiente η con i pilastri 
addossati alle murature perimetrali; al centro il muro repub-
blicano, a destra la fornace e la copertura del pozzo.

fig. 13 – Alba Fucens. Il pozzo in pietra nell’ambiente η.

fig. 14 – Alba Fucens. Rilievo del crollo del pavimento nell’ambiente η (rilievo P. Fraticelli).
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fig. 15 – Alba Fucens. Immagine 
del crollo del pavimento nel-
l’ambiente η.

fig. 16 – Alba Fucens. Crollo di 
intonaci al di sopra del pavi-
mento in cocciopesto nell’am-
biente η.

sono formate da scapoli di pietra calcarea di pezzatura 
irregolare e dimensioni varie con inserzioni di cubilia 
di reimpiego e frammenti di tegole con le alette rivolte 
verso l’alto, secondo un utilizzo già riscontrato in altri 
settori.

Ai muri laterali dell’ambiente η sono appoggiati 
cinque pilastri, di cui tre sul lato est (UUSS 142-143-
144) e due sul lato ovest (UUSS 145-146); essi sono 
formati da mattoni (21 cm di lato, h 3,5 cm) divisi in 
due e disposti in modo da alternare i giunti verticali, 
con legante di una malta giallastra e consistenza friabile 
con alta percentuale di sabbia. 

In corrispondenza di una scanalatura orizzontale, 
a 80 cm da terra sulle pareti, i pilastri presentano dei 
mattoni più spessi (h 5,5 cm), aggettanti rispetto alla 
struttura, in modo da costituire un appoggio laterale 
per eventuali mensole collocate sui lati della stanza, 
alloggiate con il lato lungo alle pareti.

Anche l’attigua taberna θ presenta tre pilastri in mat-
toni lungo la parete est; meno definita è la scanalatura 
per l’appoggio delle mensole che, anche in questo caso, 
potevano usufruire dei mattoni sporgenti dei pilastri.

La stratigrafia rinvenuta all’interno delle due tabernae 
ha fornito dati incontrovertibili sulla presenza di un 
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fig. 17 – Alba Fucens. Ambiente θ 
in corso di scavo; a lato della la-
vagna trave di legno combusta.

fig. 18 – Alba Fucens. Distacco di 
muratura in argilla con intonaco 
dipinto tra due pilastri dell’am-
biente θ.

fig. 19 – Alba Fucens. Muro ri-
baltato nel santuario di Ercole; 
è evidente la base in muratura e 
l’elevato in argilla con tracce di 
travi di legno.



NOTIZIARIO230

fig. 20 – Alba Fucens. Schiz-
zo ricostruttivo delle taber-
nae ζ, η e θ (P. Fraticelli).

secondo piano; il crollo di un pavimento in cocciopesto 
(US 139, fig. 14), nell’ambiente η, presentava la parte 
centrale sprofondata direttamente sul piano di calpestio 
della stanza sottostante (fig. 15), mentre il resto giaceva 
molto inclinato e convergente verso il centro, coperto da 
uno spesso strato di disfacimento delle pareti in argilla 
e del relativo intonaco dipinto e decorato (fig. 16). 

Situazione analoga, ma con tracce di bruciato e di tra-
vi combuste che sembrano rimandare a una pavimenta-
zione in legno, è stata invece messa in luce nell’ambiente 
θ (fig. 17); anche in questo caso un crollo di intonaci 
(US 171), molto compatto e costituito da frammenti 
dipinti di varie dimensioni, testimonia il collasso delle 
pareti del vano superiore, la cui componente argillosa 
è mescolata agli stessi intonaci.

Un brano di muratura in argilla, con relativo strato 
dipinto ancora in posto, è stato rinvenuto a una quota 
inferiore rispetto a quella originaria, nello spazio libero 
tra due dei pilastri; tale posizione lascia supporre un 
distacco improvviso del tratto murario, probabilmente 
avvenuto nel punto di innesto dell’alzato in argilla su 
quello in muratura, a seguito di uno scivolamento del 
primo su quella sottostante (fig. 18).

Risulta, pertanto, ampiamente attestato l’utilizzo dell’ar-
gilla come elemento primario della muratura, soprattutto 
nelle riprese di epoca più tarda, senza distinzioni relative 
alla tipologia dell’edificio, come mostra anche il tratto di 
muro perimetrale occidentale del portico del santuario di 
Ercole, rinvenuto ribaltato per effetto di un evento sismico; 
in tal caso la connessione diretta tra la base in muratura e 
l’elevato in argilla è stata recuperata in fase di scavo, insieme 
a tracce dell’ordito in travi di legno (fig. 19).

Nel corso dello scavo del settore commerciale sono 
stati recuperati intonaci con parole dipinte (figg. 20-
21); i tre frammenti non hanno fornito eventuali sug-

gerimenti in merito alle attività svolte nelle tabernae, 
mentre chiaramente indicativi sono risultati i numerosi 
reperti in osso, presenti sia negli strati di crollo che nei 
livelli inferiori delle tabernae η e θ: ossi animali non 
lavorati – in particolare tibie, femori e metacarpi – o 
semilavorati, numerosi aghi (fig. 22), pendenti, stili, un 
amuleto e oggetti di varia forma e dimensione, uniti 
ad attrezzi quali un compasso in bronzo integro, sug-
geriscono la presenza di un’officina per la lavorazione 
dell’osso, probabilmente attiva al momento del crollo 
delle strutture, da collocare nel V sec. d.C.

Pertanto, l’antica tradizione artigiana, che in Abruzzo 
aveva raggiunto risultati eccezionali con la produzione 
dei letti funerari in osso, trova in questi ambienti al cen-
tro di Alba Fucens un’espressione di epoca tarda, legata 
alla realizzazione di oggetti minuti, ma non estranea 
anche a produzioni più raffinate, come lascia trapelare 
la presenza di numerose valve di ostriche in uno degli 
strati di crollo dei piani superiori.

Emanuela Ceccaroni, Hermann Borghesi
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fig. 22 – Alba Fucens. Aghi in osso rinvenuti negli strati di 
crollo delle tabernae.

fig. 21 – Alba Fucens. Frammenti di intonaci dipinti con 
iscrizioni.
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Marruvium (San Benedetto dei Marsi, AQ). 
Campagna di scavo 2009 presso l’anfiteatro

Dal mese di maggio al mese di agosto del 2009, le 
indagini archeologiche presso l’anfiteatro romano del-
l’antica Marruvium, dirette dalla Soprintendenza per 
i Beni Archeologici dell’Abruzzo, hanno interessato il 
settore sud orientale del monumento, l’unico rimasto 
completamente inesplorato a seguito delle precedenti 
campagne di scavo.

Al di sotto dello strato di terra superficiale (US 0), ac-
cumulatosi in tempi recenti a causa della costante azione 
di dilavamento a cui il pendio sul quale insistono le 
strutture dell’anfiteatro è tuttora soggetto, è stata messa 
in luce una successione stratigrafica di estremo interesse 
ai fini della ricostruzione non soltanto delle ultime fasi 
di vita dell’edificio in quanto tale, ma soprattutto di 
quelle relative al cambiamento della destinazione d’uso 
avvenuto a seguito della sua distruzione.

Il dato più rilevante proviene dall’individuazione, al 
di sotto di alcuni strati riferibili al definitivo abbando-
no dell’area (UUSS 400, 401 e 402), di un battuto di 
terra mista a ghiaia molto compatto (US 453), il quale 
sembrerebbe essere stato appositamente realizzato nel-
l’intento di ottenere un pressoché totale livellamento 
dei piani di calpestio. Le caratteristiche architettoniche 
dell’anfiteatro, infatti, avevano provocato nelle fasi 
successive alla distruzione un progressivo e naturale ac-
cumulo di strati di terra prevalentemente caratterizzati 
da una matrice sabbioso limosa, i quali obliterarono le 
antiche strutture, andando letteralmente a colmare il 
dislivello esistente fra la cavea e l’arena. La stratificazione 
così prodotta presentava naturalmente delle accentuate 
pendenze digradanti verso il centro dell’arena, rendendo 
pertanto assai difficoltosa qualsiasi potenziale fruizione 
della vasta area. In quest’ottica, dunque, assume ancor 
più rilievo l’ipotesi di una sistemazione intenzionale 
almeno del settore sud orientale dell’intera area, allo 
scopo di una specifica e continuata frequentazione 
della stessa. Questo esteso strato di ghiaia si presentava 
distribuito uniformemente su tutta la metà settentrio-
nale dell’area di scavo con uno spessore che a partire 
dal margine nord, dove appariva assai rilevante, tendeva 
progressivamente ad assottigliarsi verso la parte sud e 
sud-est, fino a scomparire del tutto nel punto in cui 
andava a sovrapporsi direttamente al banco naturale 
di argilla nel quale era stato realizzato il taglio per la 
messa in opera della cavea dell’anfiteatro. Al limite fra 
il banco argilloso e il battuto artificiale sono stati rin-
venuti due grandi blocchi calcarei squadrati, pertinenti 
alle gradinate della cavea; essi non si trovano né in 
posizione originaria né in stato di crollo, come invece 
quelli relativi alla fase distruttiva, bensì sembrerebbero 
aver subito un reimpiego nell’ambito del processo di 
generale risistemazione dell’area, forse con finalità di 
contenimento. Evidenti tracce di questa nuova destina-
zione d’uso si esplicitano nella fitta presenza di buche 
circolari di diversa dimensione e profondità ed in alcuni 
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fig. 1 – Marruvium. Ve-
duta generale dell’area 
di scavo.

tagli di forma irregolare ma di notevole dimensione, 
tutti realizzati nel suddetto battuto di ghiaia (fig. 1). 
La disposizione sul terreno di queste tracce in negativo 
ha permesso di avanzare per questa fase l’ipotesi di una 
frequentazione dell’area a scopi abitativi attraverso l’im-
pianto di capanne lignee. Infatti, sebbene questi tagli 
non si conservino per tutta la loro originaria dimen-
sione, a causa del progressivo dilavamento a cui è stato 
sottoposto il terreno, sembrerebbe che almeno due dei 
tagli rinvenuti presso il limite occidentale dell’area di 
scavo (UUSS 410 e 434) siano la testimonianza dei resti 
dei fondi di altrettante strutture del tipo proposto.

Doveva verosimilmente trattarsi di piccole dimore 
realizzate principalmente mediante l’impiego di pali 
lignei alloggiati nelle apposite buche, ricavate sul fondo 
del taglio o a margine di esso, accuratamente inzeppati 
con scaglie lapidee di media pezzatura, atti a costituire 
l’intelaiatura della capanna nonché il sostegno alla co-
pertura della stessa. I muretti costruiti a secco con pie-
trame irregolare e con il reimpiego di qualche cubilium, 
presenti all’interno dei tagli in entrambi i casi quasi a 
metà degli stessi, invece, servivano probabilmente, più 
che a scandire la divisione in vani interni, improbabile 
viste le dimensioni che ne risulterebbero, a sorreggere 
un ipotetico pavimento di assi lignee.

Per ciò che concerne, infine, l’esatta funzione di quel-
le buche che, al contrario delle precedenti, non sono o 
non appaiono al momento direttamente riconducibili 
alla presenza di altri eventuali fondi di capanna, né la 
loro disposizione né le loro forme e dimensioni consen-
tono allo stato attuale di fornire adeguate spiegazioni. 
Non è da escludere, tuttavia, che anch’esse fossero 
funzionali al posizionamento di pali lignei di qualche 
utilità nell’ambito delle diverse attività connesse alla 

vita del piccolo insediamento: valga per tutti l’esem-
pio dell’allevamento di animali da cortile, per il quale 
appunto dovette rendersi necessaria la costruzione di 
modeste recinzioni.

Sebbene lo studio dei dati di scavo sia ancora ad 
una fase preliminare, visto il carattere di recentissima 
acquisizione degli stessi, si ritiene tuttavia possibile 
offrire in questa sede una prima proposta di datazione 
assoluta riferibile alla cronologia di vita dell’insedia-
mento demico. Dall’analisi dei materiali rinvenuti negli 
strati asportati, infatti, appare possibile un’ipotesi di 
frequentazione del sito ad uso abitativo compresa fra 
gli inizi del X e la metà circa dell’XI secolo d.C. L’US 
402, che copriva il battuto di ghiaia ed in parte riempiva 
alcune buche, offre un prezioso limite cronologico cui 
ancorare il definitivo abbandono del piano di frequen-
tazione. Essa ha restituito una considerevole quantità 
di materiale ceramico con un’alta concentrazione del 
tipo a vetrina sparsa. Si tratta principalmente, oltre 
che di pareti, di frammenti di anse, beccucci e fondi, 
coperti esternamente da una vetrina di colore verde 
oliva o verde/bruno, per lo più riferibili a forme chiuse. 
È inoltre attestato un discreto numero di ceramiche 
caratterizzate dalla presenza della decorazione graffita 
a stuoia, la quale interessa soprattutto i fondi e spora-
dicamente anche gli spiccati. Infine, vi sono casi in cui 
il rivestimento vetroso si presenta in associazione alla 
decorazione a stuoia (fig. 2).

Stando ai primi e preliminari confronti operati in 
ambito abruzzese, sembrerebbe possibile collocare 
questo materiale all’interno di un orizzonte cronologico 
ben definito, compreso appunto fra il X e la fine dell’XI 
secolo d.C. Nella fattispecie, in Abruzzo la ceramica con 
decorazione a stuoia su manufatti privi di rivestimento, 
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fig. 3 – Marruvium. Moneta d’argento (1026-1039).

fig. 2 – Marruvium. Frammenti di ceramica a vetrina sparsa.

si diffonde a partire dagli inizi del X secolo, mentre già 
dalla fine dello stesso secolo compare in associazione alla 
vetrina sparsa, come dimostrano i contesti stratigrafici 
di S. Angelo di Archi (CH) (Faustoferri, Tulipani 
1995, pp. 370-371), di Rovere (AQ) (Giuntella 1998, 
pp. 275-292), del Castrum S. Flaviani presso Giulianova 
(TE) (Giuntella, Di Renzo 2000 p. 72), di Corfinio 
(AQ) (Giuntella, Di Renzo 2000, p. 72) e di Ostia 
Aterni (PE) (Staffa 1992a, pp. 475-480). La diffu-
sione del motivo a stuoia su ceramica a vetrina sparsa 
in territorio abruzzese prosegue poi per tutto l’XI-XII 
secolo. Ben si attaglia a quest’ambito cronologico anche 
una moneta d’argento (fig. 3), rinvenuta sull’interfaccia 
della sottostante US 453, la quale costituisce invece il 
piano di vissuto dell’abitato. La moneta trova precisi 
riscontri con alcuni tipi emessi dalla zecca di Pavia, 
recanti il monogramma dell’imperatore Corrado II il 
Salico e pertanto ascrivibile al periodo compreso fra il 
1026 e il 1039. Infine, tanto i riempimenti delle nume-
rose buche quanto quelli dei tagli riferibili ai fondi di 
capanna, sembrano confermare la datazione proposta, 
avendo essi restituito in prevalenza materiale analogo 
a quello descritto.

Concludendo, da questa preliminare analisi dei dati 
raccolti emergono chiaramente significanti indizi per 
la ricostruzione, seppur parziale, di alcuni aspetti del 
paesaggio urbano dell’antica città di Marruvium. È 
interessante notare, ad esempio, come quella che ancora 
nelle fonti di IX secolo viene detta Civitas Marsicana 
(Chronicon Casauriense, coll. 66-67; col. 112r), sia 
stata in realtà sottoposta per tutto l’Altomedioevo ad 

una lunga serie di importanti modifiche nell’assetto 
urbano. Infatti, se da un lato l’istituzione della sede 
vescovile gia dalla metà del VI secolo1, il mantenimento 
del tessuto stradale antico e la tenuta sostanziale del 
circuito murario, confermarono al municipio romano 
un’evidente conservazione della dignità di civitas, è 
pur vero che i principali monumenti subirono una 
graduale destrutturazione, in taluni casi funzionale ad 
una conseguente rifunzionalizzazione degli spazi otte-
nuti. Si definisce così un quadro urbano caratterizzato 
da forti persistenze, ma sottoposto a continue trasfor-
mazioni, in cui la popolazione, sebbene sensibilmente 
ridotta, continua stabilmente ad occupare gli spazi a 
disposizione, secondo logiche che potremmo definire 
opportunistiche. Non solo quindi gli abitanti si concen-
trarono attorno alla cattedrale di Santa Sabina2, ma essi 
si organizzarono anche in piccoli nuclei sparsi disposti 
intorno a degli spazi comuni. È proprio questo, forse, 
il caso dell’occupazione, ancora fino all’XI secolo, del-
l’ampia area risultante dall’abbandono dell’anfiteatro, 
in cui le abitazioni andarono a disporsi circolarmente 
sulla parte alta dell’antico monumento, sfruttando 
invece la zona valliva risultante dal cospicuo interro a 
fini agricoli.

Francesco Terracciano

1 Nel 551 e nel 553, al seguito di papa Vigilio a Costantinopoli, 
troviamo un Ioannes Marsicanus (Jaffè 1885, nn. 930-935; Lan-
zoni 1927, I, p. 365).

2 Per l’assetto medievale di Marruvium vedi Staffa 1992b, p. 
828; Somma 2000, p. 32; Saladino 2001, p. 300; Giuntella 
2002, pp. 41-43; 2003, p. 783.
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Trasacco (AQ). La campagna di scavi 2009  
alla Grotta Continenza

La Grotta Continenza è stata oggetto, nell’anno 
2009, di una campagna di scavo archeologico che si 
è svolta dal 30 giugno al 19 luglio sotto la direzione 
della prof.ssa Renata Grifoni Cremonesi, coadiuvata da 
M. Serradimigni (dottorando presso l’Università degli 
Studi di Siena) e da altri collaboratori dell’Università 
di Pisa.

Sono proseguiti i lavori nell’area di scavo compresa 
nei quadrati 4-5-6-7/BB-CC-DD-EE-FF-GG, dove 

è stato messo in luce il tetto di uno strato unitario 
attribuibile al Sauveterriano. Per semplificare la lettura 
stratigrafica del deposito (fig. 1), nell’area interna (a 
partire dai quadrati della fascia -4/CC, DD, EE, FF) 
si sono raggruppati sotto un più generico “taglio 1” i 
tagli precedentemente denominati “21, 21 marrone, 22 
e 23”, ciò a causa, soprattutto, della sostanziale unifor-
mità del pietrisco, nel quale non è possibile distinguere 
differenze tali da poter fare una netta distinzione in 
unità diverse.

In questo taglio 1 erano presenti rari reperti ossei, 
in selce e frammenti ceramici riferibili al vaso di tipo 
“Guadone” rinvenuto in parte già nelle passate cam-
pagne di scavo.

Nei quadrati 4 FF/GG è stato isolato un accumulo 
di pietre, denominato taglio 1B/1, con un andamento 
piuttosto regolare in direzione nord/est-sud/ovest, de-
rivato probabilmente da un’azione di ripulitura della 
paleosuperficie dagli elementi litici più grandi da parte 
dei frequentatori mesolitici. Questa unità stratigrafica, 
infatti, si appoggia alla paleosuperficie sauveterriana, 
ma non è da escludere che sia dovuta ai successivi fre-
quentatori castelnoviani che hanno liberato l’area dalle 
pietre accumulate per fare spazio al grande focolare del 
taglio 24 F.

Lo scavo di questa unità stratigrafica ha permesso 
di riconoscere, in corrispondenza del suo limite più 
esterno (4/5 FF), un netto cambiamento nella pendenza 
del deposito, che qui diviene ancora più accentuata 
in direzione della parete interna: questo brusco cam-
biamento della pendenza segna il limite tra il taglio 2 
(caratterizzato da pietrischi fortemente alterati in rosso 
e scarsa matrice nera), che ha una inclinazione interno-
esterno, e il deposito più esterno.

Resta ancora da verificare se tale aumento di penden-
za sia dovuto al taglio di una fossa, al contatto di due 
unità stratigrafiche differenti (la deposizione dall’ester-
no e gli apporti interni), al semplice schiacciamento 
del sedimento dovuto alla presenza del soprastante 
accumulo di pietre (taglio 1B/1) o alla presenza di un 
livello di grosse pietre che sta venendo alla luce sotto 
al taglio 2.

fig. 1 – Trasacco, Grotta 
Continenza. La stratigrafia 
dell’area attualmente in 
fase di scavo. Il livello a 
pietrisco contiene materiali 
attribuibili al Neolitico an-
tico, mentre alla base sono 
stati messi in luce strati con 
frequentazioni del Mesoliti-
co recente (Castelnoviano) 
e antico (Sauveterriano).
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È stato inoltre scavato il grande focolare del taglio 24 
F, per il quale si è effettuata una completa ed accurata 
flottazione che ha permesso di recuperare una ingente 
quantità di carboni.

Tra gli scarsi reperti venuti alla luce dal focolare, si 
segnalano alcuni frammenti di lamelle in selce e una 
columbella rustica forata; altre columbelle (con la superfi-
cie esterna alterata in rosso) provengono dalla striscia di 
quadrati più interna, particolarmente da 5 FF, da cui si 
hanno anche diverse lamelle in selce e alcuni strumenti 
(un probabile geometrico in fase di lavorazione, una 
lamella a ritocco denticolato, un piccolo grattatoio e 
un bulino di grandi dimensioni).

In 6 DD, in posizione più interna rispetto al focolare, 
è stata scavata un’altra chiazza di cenere, forse pertinente 
ad una ripulitura/svuotamento del focolare stesso.

Terminata l’asportazione del taglio 24, si è asportato 
il taglio 25 nei quadrati 4/5 BB e CC, in modo da avere 
su tutta la superficie di scavo il tetto del taglio 26.

Il taglio 25 è presente, probabilmente, soltanto nella 
parte più esterna dell’area di scavo, in quanto è quasi 
certamente dovuto ad un apporto esterno di pietrisco il 
cui scivolamento verso l’interno della grotta si è fermato 
in prossimità dell’imboccatura.

Il focolare del taglio 24 (Castelnoviano), quindi, è 
direttamente a contatto con il taglio 26 (Sauveterriano), 
di colore grigiastro.

In 7 DD è stato rinvenuto un elemento litico di 
forma quadrangolare a spigoli vivi, di circa 10×5 cm, 
con una chiazza di ocra rossa su una delle due superfici 
più ampie e appiattite.

Nel quadrato 4 DD/taglio 1B, invece, si sono recu-
perati un frammento di corno di cervo e due frammenti 
ossei di grande mammifero, forse pertinenti allo stesso 
animale.

Dal taglio 2 (secondo la nuova nomenclatura dell’in-
terno grotta), quadrati 4/5 FF e GG, inoltre, provengono 
ancora resti osteologici umani attribuibili agli arti infe-
riori (piede) di un individuo.

Si è inoltre fatta una accurata ripulitura della sezio-
ne -4/-5 (tagli da 32 a 39, nei quadrati DD e EE) nel 
vecchio settore di scavo paleolitico, per effettuare una 
nuova ed accurata documentazione fotografica.

Marco Serradimigni, Renata Grifoni Cremonesi

Trasacco (AQ). Indagini preventive nell’area 
della Torre Medievale1

Nel giugno 2009 si è proceduto ad una indagine 
archeologica preventiva nell’area della torre medievale 
di Trasacco (AQ)2.

L’indagine, diretta dall’ispettore della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo dott.ssa Amalia 
Faustoferri e condotta da chi scrive e dalla dott.ssa Lidia 
di Giandomenico, ha preso avvio dal rinvenimento 
durante lavori edili di un struttura muraria di notevoli 

dimensioni (h. 3×1 m circa di spessore) in parte crollata, 
orientata Nord/Ovest-Sud/Est, di scadente fattura con 
legante di malta mista a sabbia (fig. 1).

Nonostante la conservazione per circa 3 m dal piano 
di spiccato, la tecnica di posa in opera, priva di prospetti 
a facciavista, suggerisce che possa costituire la fondazio-
ne di una struttura soprastante ormai scomparsa dove, 
solo in un punto, nell’angolo ovest, si leggono scarse 
tracce di elevato (fig. 2).

I lavori sono stati finalizzati a rintracciare, alme-
no in superficie, il proseguimento di detta struttura 
muraria (USM 1) e a recuperare eventuale materiale 
archeologico datante ad esso associato, al fine di poter 
stabilire un rapporto cronologico con la sovrastante 
torre medievale3.

Dal taglio della trincea, che livelliamo all’altezza 
della cresta muraria rilevata a diverse quote (tav. 1), 
questo muro risulta, in almeno due punti, interrotto 
dalla presenza di buche che lo intercettano ma, pur 
avendo proseguito l’indagine archeologica alla ricerca 
di elementi utili ai fini della datazione, non è stato 
recuperato alcun indizio utilizzabile per la cronologia 
del riempimento che continua a basarsi sui rapporti di 
stratigrafia relativi.

Nel tratto finale della trincea, quasi a ridosso della 
recinzione di cantiere al di sotto della torre, si è rin-

tav. 1 – Trasacco. Planimetria dello scavo (rilievo A. Pin-
tucci).
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fig. 1 – Trasacco. USM 1.

fig. 2 – Trasacco. Piani di spiccato di USM 1.

fig. 3 – Trasacco. USM 5.

fig. 4 – Trasacco. Taglio fondazione USM 1.
venuto un nuovo muro (USM 5), perpendicolare al 
muro già individuato, anch’esso di notevoli dimensioni 
e spessore (4,5×2,25×2 m di h.), orientato in senso 
nord/est-sud/ovest (fig. 3).

Il sondaggio si è concentrato pertanto nel tratto tra 
i due muri, dove si è effettuato un saggio in profondità 
con lo scopo di evidenziare i rapporti stratigrafici tra i 
due e quindi definire una datazione relativa. Nel punto 
di contatto tra i due muri si è evidenziata una buca, 
probabilmente la stessa che ha provocato la rottura 
di USM 1, riempita da terra molto scura mista a ossa 

animali, grumi di malta e frammenti di ceramica di età 
moderna; nello spazio tra la buca e il limite meridionale 
del saggio, è stato possibile mettere in luce il taglio di 
fondazione del muro USM 1 il cui riempimento, per 
motivi di tempo, non è stato scavato (fig. 4).

Anche la buca è stata indagata solo parzialmente 
per la sopraggiunta decisione di sospendere l’indagine 
archeologica e ricoprire il saggio in corso di indagine.
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fig. 7 – Trasacco. In primo piano USM 1 e sullo sfondo 
USM 5.

fig. 5 – Affresco del 1687 con veduta dell’aspetto del castrum 
di Trasacco alla fine dell’XI sec.

fig. 6 – Trasacco. Tracce di malta su USM 5.

Pertanto, la comprensione e la lettura del sondaggio è 
limitata alle informazioni recuperate finora (tav. 1)4. 

Il muro USM 5, scoperto per circa 2 m dalla cresta 
al piano, è di notevoli dimensioni e di buona fattura; i 
filari sono a piccoli conci squadrati e rifiniti a martelli-
na, apparecchiati lungo corsi sub-orizzontali alternati 
secondo una tessitura che potrebbe assimilarsi a una 
delle fasi costruttive della torre, probabilmente alla 
fase angioina e corrispondente al tipo 4 dello schema 
tipologico proposto in Somma 2000. 

Proprio la stretta vicinanza alla torre medievale fa 
presumere una relazione con essa, nella logica di co-
struire una recinzione esterna di completamento del 
fortilizio. 

La sua disposizione inclinata verso Sud denota un 
andamento “a scarpa” tipico di apprestamenti difensivi 
basso medievali, sia realizzati ex-novo che in aggiunta 
quale aggiornamento tecnico di manufatti precedenti. 
Dai dati rinvenuti dall’indagine archeologica non 
appare azzardato ipotizzare, dunque, la presenza di un 
muro di completamento difensivo, disposto intorno alla 
torre stessa per creare un recinto nel quale questa poteva 

anche trovarsi in posizione eccentrica, in vicinanza di 
uno dei lati. 

Il sistema di torre-recinto, infatti, appare frequen-
temente in uso nell’architettura militare medievale, 
già dalle sue fasi più antiche. Nel caso di Trasacco la 
presenza di un muro che recingeva la torre è altresì 
documentato da una veduta della cittadina in un affre-
sco del 1687, riferibile all’aspetto del castrum alla fine 
dell’XI secolo, ancora visibile nella volta della Sacrestia 
della Chiesa di S. Cesidio (fig. 5).

Per quel che riguarda il muro USM 1, evidenti 
tracce di malta sulla faccia vista di USM 5 proprio in 
corrispondenza del probabile tracciato di USM 1 (fig. 
6) fanno presupporre che si appoggiasse a USM 5 e 
che sia da ritenersi pertanto successivo. Dai pochi dati 
materiali recuperati e dai rapporti stratigrafici desunti 
è chiara solo questa informazione di successione alla 
probabile recinzione della torre, cui si poggiava, ma 
non la datazione precisa né la funzione. Si potrebbe 
però ipotizzare, dato lo spessore della struttura muraria, 
la posizione sui limiti della fossa Lapidaria della riva 
del lago Fucino e la vicinanza con la torre, a strutture 
difensive di aggiunta di epoche più tarde rispetto alla 
torre stessa ed al relativo recinto; è possibile, infatti, 
possa trattarsi delle appendiciis di non chiara identi-
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ficazione citate dalle fonti in relazione con le torri di 
Trasacco ed il castello di alto Sancte Marie, che «in via 
di ipotesi potrebbero essere elementi fortificati sussidiari 
di rinforzo a punti deboli della fortificazione principale» 
(Somma 2000, p. 75 nota 387) o, più probabilmente, 
data la tecnica di posa in opera e le relazioni strutturali 
con la probabile recinzione (fig. 7), potrebbe trattarsi 
del potenziamento delle opere difensive avvenuto in 
età rinascimentale.

Daniela Villa

1 Questo contributo vuole essere solo una nota informativa 
del lavoro svolto, in quanto non è stato ancora possibile avviare 
lo studio e l’analisi dettagliata né delle strutture murarie emerse 
né dei pochi materiali rinvenuti.

2 IGM:F. 152 IV NO.
3 La Torre è integra con ristrutturazioni varie; è composta da 

una parte sottostante alta 3 m con pianta quadrangolare e mer-
latura tamponata ed una parte sovrastante con pianta circolare. 
Scheda completa in Somma 2000, p. 194ss.

4 La documentazione grafica è stata curata dal dott. Alessandro 
Pintucci.
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Carsioli (Oricola, AQ), indagini nell’area  
del santuario suburbano

Tra il 2006 e il 2009, grazie a fondi CIPE della Regio-
ne Abruzzo, si è svolta e conclusa l’indagine archeologica 
del santuario suburbano della colonia latina di Carsioli, 
nella frazione Civita di Oricola (fig. 1)1, al limite del 
bosco comunale di Sesara (IGM 145 III SO). Lo scavo 
era parte di un più ampio progetto di valorizzazione 
dell’area2, che ha visto la collaborazione della So-
printendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo e 
dell’Amministrazione Comunale di Oricola.

I ritrovamenti, messi in luce già nei precedenti scavi 
della Soprintendenza del 1987 e 1989, occupano parte 
di uno scosceso pendio esposto a Sud, coperto da una 
boscaglia di querce e castagni. Sin dalla loro scoperta, 
le costruzioni sono apparse resti esigui di un imponente 
sistema di sostruzioni e terrazzamenti, che dovevano 
strutturare il pendio alla sommità del quale si imma-
ginava, verosimilmente, dovessero essere ubicati uno o 
più edifici templari, dei quali però, nonostante gli sforzi 
profusi nel tempo e i numerosi sondaggi, al momento 
non è stata trovata alcuna traccia. Le strutture murarie 
antiche conservate, e tuttora visibili, consistono in un 
lungo muro (USM 62) con paramento in opera incer-

fig. 1 – Carsioli. Foto aerea del santuario in località Sancti Petri.
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fig. 2 – Carsioli. Planimetria 
dell’area di scavo.

fig. 3 – Carsioli. Lo scarico 
votivo del saggio C: primo 
livello.

ta di bella fattura, realizzato con blocchetti squadrati 
disposti in filari abbastanza regolari, spesso 2,40 m e 
conservato per una lunghezza di quasi 20 m, addossato 
alla base del rilievo collinare, con direzione est/ovest, 
parallelamente alla morfologia del versante. Si appog-
giano al lato nord interno della poderosa struttura due 
camere a profilo semiellittico, in opera cementizia con 
paramento interno in opera incerta in filari orizzontali 

di blocchetti lapidei parallelepipedi, la cui funzione 
può essere stata anche di alleggerire, almeno in fonda-
zione, la spinta del pendio alle spalle della sostruzione, 
spezzando e aumentando il fronte di contrasto con il 
terreno. La lunga sostruzione, di cui si conserva integra 
solo l’estremità occidentale, fu forse realizzata in due 
distinte fasi costruttive, come sembrerebbe indicare 
la tessitura muraria leggermente diversa del tratto est 
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fig. 4 – Carsioli. Lo scarico votivo del saggio C.

(USM 106) con la concamerazione ad esso addossata, 
separato dal resto della struttura da una frattura che 
attraversa l’intera larghezza del muro. 

I resti appartengono a una poderosa sostruzione 
(fig. 2), di cui ignoriamo lunghezza e altezza reali, 
di sostegno di un terrazzamento, ora scomparso, che 
strutturava in forma scenografica il pendio, alla cui 
sommità in posizione dominante doveva essere ubi-
cato il santuario vero e proprio, secondo un modello 
sviluppatosi nel Lazio in età sillana (Palestrina, Tivoli), 
che ha in Abruzzo un esempio nel santuario di Ercole 
Curino a Sulmona.

Risalendo verso la sommità del pendio, dove l’in-
clinazione del versante è più accentuata, lo scavo ha 
intercettato un’altra struttura ad angolo con funzione 
sostruttiva, formata dal muro in opera cementizia USM 
119, conservato in fondazione, e dal perpendicolare 
muro USM 73, una sorta di spina che penetra nel fianco 
collinare, rendendo più stabile l’ammorsatura al terreno. 
Più a Est di questa struttura, a quota inferiore e con 
lo stesso orientamento est/ovest, che poi rispecchia la 
morfologia del versante, un altro muro (USM 124), di 
cui si conserva in elevato un solo filare di grossi blocchi 
in calcare, di forma parallelepipeda, accostati senza 
legante, potrebbe indiziare una fase di monumentaliz-
zazione dell’area precedente i terrazzamenti3. 

I resti murari intercettati hanno tutti una caratteristi-
ca comune, emersa sin dai primi sondaggi del 1985-89 

fig. 5 – Carsioli. Particolare dello scarico votivo del saggio C.

fig. 6 – Carsioli. La calcara A in corso di scavo.

e confermata con estrema chiarezza nel corso delle tre 
recenti campagne di scavo: per la loro realizzazione 
fu intaccato un preesistente strato di terreno limoso-
sabbioso giallastro, fittissimo di frammenti e oggetti 
votivi in terracotta, rintracciato in tutto il versante 
indagato4. Si tratta di un enorme scarico votivo (figg. 
3-5), distribuito su un areale molto ampio e in forte 
pendenza da Nord a Sud, come il versante collinare 
sul quale i votivi sono stati scaricati dalla quota sopra-
stante, dove potrebbe essere stato ubicato il santuario 
scomparso. Alla luce delle indagini del 2008-2009, lo 
scarico votivo, che affiora a poca profondità in tutta 
l’area5 e per questo ha subito nel tempo danni ingenti 
a causa dei lavori agricoli e delle attività dei clandestini, 
presenta, almeno nei punti in cui la conservazione delle 
stratigrafie archeologiche è stata migliore, una caratte-
ristica peculiare: strati di frantumi fittili appartenenti a 
votivi, ridotti in frammenti di piccole dimensioni, fun-
gono quasi da copertura/sigillatura per livelli di oggetti 
votivi più integri o, comunque, rotti in posto in parti 
più grandi6. Sebbene i livelli superiori del giacimento 
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siano ormai da ritenere irrimediabilmente compromessi 
e perduti, tuttavia si può ancora cogliere il dato pecu-
liare di questo scarico, e cioè la sua distribuzione su un 
areale vastissimo, che lo distingue tanto dalle favisse 
di ambito laziale quanto dalle altre stipi abruzzesi, più 
concentrate e delimitate. La vastità e il numero degli og-
getti e dei frammenti recuperati, con l’infinita quantità 
dei reperti trafugati e distrutti in passato, danno bene 
l’idea della frequentazione che l’area cultuale conobbe 
nei secoli. Se nel deposito votivo possiamo delineare una 
stratificazione interna che attesta fasi di scarico diverse, 
verosimilmente intervallate nel tempo, tuttavia questa 
articolazione in livelli distinguibili non può portare a 
una seriazione cronologica assoluta dei materiali, a causa 
della loro grande omogeneità e genericità tipologica e 
morfologica7. Si tratta degli oggetti diffusi nelle stipi 
di tipo etrusco-laziale-campano, formate da votivi in 
terracotta realizzati a matrice. Nel deposito di Oricola 
prevalgono gli anatomici (piedi, arti inferiori e superio-
ri) e le teste; sono ben rappresentati le statue panneg-
giate, le mezzeteste, i votivi tradizionalmente riferiti alla 
sfera della sanatio (tavolette poliviscerali, busti, vesciche, 
orecchie e moltissimi occhi) e della fertilità (organi 
sessuali maschili, mammelle, uteri); presenti anche 
statuette, soprattutto femminili, raramente bambini in 
fasce, rappresentazioni di animali (bovini, suini, cavalli); 
rari i frutti (melagrane ?), i pesi da telaio, gli oggetti in 
bronzo (alcune monete, un piccolo fallo e 4 statuette 
maschili, tra cui 2 di Ercole libans) e il vasellame fittile 
(qualche frammento di coppa e patera a vernice nera). 
Infine va segnalata la sporadica presenza di terrecotte 
architettoniche: un frammento di antefissa con Potnia 
Therón, uno di cortina di fastigio con motivi a 8 e a 
girandola, 2 di antepagmenta. 

I limiti cronologici dell’area sacra potrebbero essere 
compresi tra la fondazione della colonia di Carsioli (298 
a.C.), cui sarebbe da riferire il materiale votivo dello 
scarico con il primo luogo di culto, seguito da un grosso 
intervento di ristrutturazione in senso scenografico del 
pendio, con la costruzione del santuario terrazzato, e al-
meno l’età augustea, come testimonia l’iscrizione trovata 
nel 2008 ai piedi della sostruzione inferiore. Il testo, su 4 
righe, con segni di interpunzione costituiti da incisioni 
triangolari, menziona il rifacimento del muro a opera di 
due quattuorviri, magistrati del municipio, stato che la 
città assunse dopo la Guerra Sociale. Il santuario ebbe 
frequentazioni sporadiche anche in età imperiale8, ma 
l’assenza di altri dati certi e la genericità del materiale 
non consentono ipotesi più precise. Probabilmente il 
santuario, di cui non conosciamo le divinità tutelari, 
era già in declino se non già in rovina, e non costituiva 
più un riferimento per il territorio. L’ultimo capitolo 
della storia del sito è in realtà recente, ed è stato scritto 
a discapito dei monumenti archeologici andati quasi 
completamente perduti non per il naturale disfacimento 
dell’abbandono, ma a causa dell’intensa e sistematica 
attività di prelievo di materiali da costruzione durata 
fin quasi ai giorni nostri. Sono almeno 3, infatti, le 
calcare intercettate tra i ruderi antichi, ridotta porzione 

fig. 7 – Carsioli. Particolare della calcara A che ingloba fram-
menti votivi.

di una più vasta area artigianale di trasformazione delle 
pietre in calce che trovò nel sito le condizioni ideali di 
sviluppo: abbondanza e facilità di reperimento della 
materia prima, prossimità alla viabilità e ricchezza di 
legname indispensabile per i cicli di cottura. Due delle 
calcare individuate sono state esplorate (figg. 6, 7), una 
è fruibile nel percorso di visita. Si tratta di strutture di 
varie dimensioni, scavate interamente nel deposito sab-
bioso che costituisce il substrato geologico del pendio, 
a pianta circolare, indiziate dai resti della calotta emi-
sferica rubefatta, in gran parte crollata, e da un catino 
inferiore concavo, con ampie zone vetrificate per effetto 
del calore. Tutti i forni sono stati ricavati intaccando 
le murature del santuario antico, certamente ancora in 
piedi in alcuni punti, e le stratigrafie archeologiche, in 
maniera particolare gli strati della “stipe” votiva, i cui 
materiali sono stati inglobati nel perimetro delle calcare 
e nuovamente esposti al fuoco. 

È a questa attività, che i residenti ricordano ancora 
fino ai primi anni del dopoguerra, che si deve la scom-
parsa di uno dei più importanti e monumentali santuari 
della colonia di Carsioli. 

Paola Riccitelli

1 Tutte le campagne di scavo dal 1985 a oggi hanno avuto la 
direzione scientifica di Sandra Lapenna, della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, che ne ha curato anche la 
pubblicazione (Lapenna 1991; 2003; 2004). Gli scavi 1985 e 



NOTIZIARIO242

1989 sono stati seguiti da Carla Piraino e Daniela Liberatore; lo 
scavo 2006 (2 maggio-17 ottobre, ditta ArcheoRes srl di Avez-
zano) da Orietta Pizzoferrato e Camilla Carnevale della Società 
Cooperativa Aprutium di Sulmona e da Gianfranco Calcagni, 
che ha effettuato i rilievi; gli scavi 2008-2009 (22 settembre-24 
novembre 2008, 25 maggio-10 giugno 2009, ditta Cominio srl 
di Atina) dalla scrivente, con la collaborazione di Gianfranco 
Calcagni, che ha eseguito la documentazione grafica, e la parte-
cipazione della laureanda in archeologia Rita Fracassi. Dal 2006 
il cantiere è stato curato dall’assistente Salvatore Caramiello 
(SBAA). Le foto aeree sono di Mauro Vitale (SBAA).

2 CIPE 17/2003, che ha previsto, oltre allo scavo, il restauro e 
la sistemazione per la fruizione dell’area, con la costituzione del 
Parco Archeologico Naturalistico di Carsioli, curato dagli arch. 
Ada Cardellicchio e Stefano Trocchi (SBAA). 

3 Tra i terrazzamenti USM 62/106 in opera incerta e l’al-
lineamento di blocchi squadrati USM 124 non esiste alcuna 
relazione stratigrafica diretta. In comune hanno la disposizione 
parallela al versante collinare, che denuncia la loro funzione 
contenitiva e strutturante del pendio stesso. L’aspetto “arcaico” 
del muro USM 124 naturalmente non può essere un dato certo 
e sicuro di anteriorità della struttura a grandi blocchi rispetto 
alle altre sostruzioni. 

4 Lo scarico votivo poggia direttamente sul substrato naturale 
alluvionale fluvio-lacustre pleistocenico e olocenico (Agostini 
1991, p. 441).

5 Il deposito non era concentrato in una vera e propria favissa, 
ma disperso sull’intero pendio collinare, secondo un costume 
più volte riscontrato in contesti cultuali della regione, sebbene 
in aree meno estese. 

6 Il deposito votivo di Oricola ha purtroppo subito nel tempo 
notevoli danni, non solo dai clandestini ma anche e soprattutto 
a causa dei lavori agricoli e delle attività artigianali che hanno 
causato l’alterazione e spesso la totale perdita dei livelli superficiali 
del giacimento, e quindi della sua eventuale sigillatura. 

7 Lo studio del materiale è solo all’inizio. Di quello recuperato 
nel 1989 è stata data edizione preliminare: Piraino 2003, pp. 
77-87; Piraino 2004, pp. 153-176. Il restauro degli oltre 1500 
reperti dello scavo 2006 è stato curato da Rossella Calanca e 
Maria Isabella Pierigè (SBAA) con le allora laureande in Beni 
Culturali Rita Fracassi, Simona Zazza, Natalia D’Agostino e 
Anna Maria Flamini. 

8 Gli indizi riconosciuti con immediatezza in realtà sono 
pochi, e tra questi una moneta in bronzo di L. Aurelio Vero 
(161-167 d.C.). 
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Chieti. Nuovi dati dalla contrada Santa Filomena 

Nel novembre 2008, durante l’esecuzione dei lavori 
per la posa in opera del nuovo condotto fognario in 
località S. Filomena (CH), lungo la S.S. Tiburtina, in 
corrispondenza dell’incrocio con Via Mavone, sono 
emersi alcuni frammenti di ossa umane, prontamente 
segnalati dalla ditta esecutrice dei lavori alla Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, che ha 
immediatamente disposto la sospensione dei lavori al 
fine di effettuare uno scavo archeologico d’emergenza1. 
Le indagini, limitate al cavo di fondazione della trincea 
scavata per il pozzetto, pur nella ristrettezza dei tempi 
e delle modalità di intervento, hanno permesso di 
individuare i resti di due sepolture a inumazione in 
semplice fossa terragna, purtroppo già gravemente 
danneggiate in passato dai lavori per l’impianto della 
massicciata stradale e da altre opere relative a moder-
ne infrastrutture (fig. 1). La t. 1 (-2,53 m), orientata 
Sud/Ovest-Nord/Est, non è stata indagata in maniera 
compiuta a causa dell’impossibilità di ampliare il saggio 
oltre la carreggiata stradale: è stata recuperata la parte 
superiore dello scheletro di un individuo di probabile 
sesso maschile, deposto in posizione supina in fossa 
terragna, con copertura sconvolta costituita da embrici 
e coppi (US 104). Sono stati, inoltre, individuati alcuni 
elementi del corredo, ovvero tre anellini in bronzo 
deposti nei pressi del bacino2. La t. 2 (-2,30 m), priva 
di copertura, era orientata Nord/Ovest-Sud/Est. Sul 

piano di deposizione, costituito da terra, si conservava, 
in connessione anatomica, parte dello scheletro di un 
individuo adulto, di probabile sesso femminile, depo-
sto supino, con le gambe distese e le braccia incrociate 
poco sopra il bacino. L’assenza di elementi di corredo 
impedisce una precisa determinazione cronologica 
della sepoltura. 

Nell’aprile 2009, durante le operazioni di sorveglian-
za archeologica seguite alla ripresa dei lavori per il com-
pletamento della rete fognaria, sono state individuate, 
lungo Via Mavone, altre due sepolture a inumazione, 
genericamente inquadrabili in età tardo-romana, an-
ch’esse parzialmente danneggiate in passato. Della t. 3, a 
fossa, è stato possibile recuperare soltanto la copertura, 
costituita da coppi e laterizi. La t. 4, con copertura a 
cappuccina (-1,38 m), orientata Nord/Sud, è emersa a 
pochi centimetri di distanza dal tubo in cemento relati-
vo alla preesistente rete fognaria (fig. 2)3. La copertura a 
doppio spiovente era stata realizzata con cinque coppie 
di embrici, uniti da quattro coppi per lato e sormon-
tati, lungo la linea di colmo, da altri quattro coppi; la 
chiusura era costituita, su entrambi i lati, da un embrice 
infisso verticalmente nel terreno e con le alette rivolte 
verso l’esterno, cui era accostato un coppo. L’inumato, 
di probabile sesso femminile, risultava deposto in po-
sizione supina direttamente sul terreno. Il corredo era 
composto da un’anforetta in ceramica comune, posta 
sul bacino, da una scodella in ceramica comune con 
evidenti tracce di bruciato, rinvenuta in posizione di 

fig. 1 – Chieti. Foto aerea dell’area interessata dallo scavo.
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infatti, al 6 marzo 1977 il rinvenimento fortuito di un 
sarcofago a cassa liscia, ricavato in un unico blocco di 
calcare, contenente i resti profanati di un individuo 
adulto, con corredo costituito da un unguentario posto 
tra gli arti inferiori5. L’esistenza di sepolture a carattere 
monumentale è, inoltre, attestata da una serie di elemen-
ti architettonici in pietra, pertinenti ad un monumento 
funerario con fregio dorico, emersi nel 1992 durante i 
lavori per la costruzione dell’autorimessa filoviaria, situa-
ta a 500 m circa di distanza dal rinvenimento del 19776. 
Il carattere di emergenza del nostro intervento non ha 
consentito di accertare i limiti topografici dell’area di 
necropoli, da collegare al tracciato della Via Tiburtina 
Valeria Claudia, di cui è stato individuato un breve tratto 
nel corso degli scavi eseguiti nel 19927.

Maria Di Iorio, Serena Torello Di Nino 

1 Le indagini archeologiche sono state eseguite da chi scrive, 
su incarico della dott. Adele Campanelli, funzionario archeologo 
di zona.

2 Si presume la presenza di altri elementi del corredo, pro-
babilmente posti in corrispondenza della metà inferiore dello 
scheletro, che non abbiamo potuto recuperare, in quanto la 
tomba si estende oltre i limiti dell’area a nostra disposizione per 
effettuare il saggio archeologico.

3 Le condizioni igieniche precarie inevitabilmente venutesi a 
creare nell’area al momento della rottura del vecchio tubo della 
fogna ci hanno obbligato a rimuovere piuttosto velocemente i 
resti ossei e gli elementi del corredo.

4 Il corredo non è stato presentato in questa sede perché è 
ancora in fase di studio.

5 Notizia desunta dall’Archivio della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici per l’Abruzzo. Il sarcofago, rinvenuto nel terreno di 
proprietà del sig. Nicola Martino, è attualmente esposto presso 
il Museo Archeologico Nazionale La Civitella di Chieti.

6 Notizia desunta dall’Archivio della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici per l’Abruzzo: i frammenti architettonici, individuati 
nel corso di un sopralluogo effettuato dalla dott. Adele Campa-
nelli, sono attualmente esposti presso il Museo Archeologico 
Nazionale La Civitella di Chieti (invv. nn. 59516-59527).

7 Durante gli accertamenti seguiti al rinvenimento sono stati 
individuati un’area di crollo con materiale costruttivo di vario 
tipo e il margine sud di una via glareata, da riconoscere probabil-
mente con il tratto della Via Valeria Claudia di arrivo a Teate. 

fig. 4 – Chieti. Scodella dalla t. 4.

fig. 2 – Chieti. La t. 4 prima dell’apertura.

fig. 3 – Chieti. Anforetta dalla t. 4.

scivolamento sul lato sinistro dell’inumato, e da alcuni 
frammenti relativi ad uno o più chiodi in ferro, posti 
in corrispondenza dei piedi (figg. 3, 4)4. 

Pur nella esiguità dei dati emersi, l’indagine ha fornito 
un’ulteriore conferma del carattere funerario della zona, 
già teatro, in passato, di analoghi rinvenimenti. Risale, 
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Atessa (CH). Excavations at Acquachiara, 2009

Between 2002 and 2009 the Sangro Valley Project un-
dertook excavations of two rural sites in the area known 
locally as Acquachiara, overlooking the saddle between the 
Sangro and Sinello rivers where, on the basis of the find of 
the fragment of archaic funerary sculpture known as the 
‘Atessa torso’, scholars have hypothesised the presence of an 
archaic cemetery1. One site (known as ACQ 8000) dated 
to the archaic period, the other (ACQ 10000) to the early 
Roman empire; both were concerned with the storage and 
processing of primary and secondary products of the local 
agricultural regime2. The excavations in both areas have 
now been concluded – ACQ 8000 in 2008 and ACQ in 
2009. This report summarises the main outcome of the 
ceramic, palaeobotanical and zooarchaeological analyses 
conducted on the material from ACQ 10000 in 2009.

ACQ 10000 (fig. 1)

Excavations SE of ACQ 8000 revealed structural re-
mains and associated features dating from the Republican 
to the late Roman periods. Despite deep ploughing of 
the area, a series of intersecting stone walls attest three 
distinct phases of construction within an area of c. 85 
m² excavated during 2002, 2006, 2007, and 2009. Of 
these phases, the earliest and latest are preserved only 
minimally and without any clearly associated contexts 
intact. The middle phase, however, comprises three sides 
of a rectangular building cut back into the underlying 
natural marl and the cultural deposits that represent its 
collapse and infill. The three preserved walls delineate 
a leveled interior space that measures c. 5×10 m and 
into this working surface have been cut at least five pits, 
ranging between 0,80-1,40 m in diameter and 0,40-
0,50 m in depth. A well-constructed shallow basin of 
cocciopesto, c. 2×3 m, was built into the northeast corner 

of the structure on a foundation of mortar and roughly 
squared stone cobbles (fig. 2). Filling this structure were 
large quantities of rubble, degraded building debris, and 
a tile fall signifying the collapsed roof. The sum of these 
remains suggests an outbuilding of broadly agricultural 
or industrial use, probably a multi-functional space used 
for a variety of tasks. The purpose of the cocciopesto feature 
remains somewhat obscure, though one possibility is the 
processing of wool, supported circumstantially by a large 
accumulation of loom weights found in the overlying fill 
and perhaps derived from an upper storey (fig. 3). The 
various pits may have held dolia (fragments of which 
were scattered across the floor) and/or been used to col-
lect run-off from the cocciopesto basin (fig. 4). Despite the 
fact no other preserved architecture has been discovered 
in the vicinity, the structure would almost certainly have 
adjoined a larger complex of buildings, possibly a villa 
rustica. This hypothesis is supported by the presence in 
secondary context of fine table wares, and unexpectedly 
elaborate artifacts such as a glass paste ring (fig. 5), marble 
statuary fragment, fine glassware, and a mosaic tessera. 

N.W.

Pottery Assemblage ACQ 10000

The main phases of activity date from the first to the 
early second century A.D., with some residual material 
dating to the 1st century BC. Its indicates more-or-less 
continuous activity throughout the 1st century A.D. into 
the early 2nd century; hemispherical cups of the Con-
spectus 34 type in a poor-quality but distinctive fabric 
are particularly common (examples are also known from 
Iuvanum). ARS is represented by a few fragments dating 
to the first half of the 2nd century A.D. Dolia fragments 
with inscribed numerals (17.5 – a measure of volume?) 
point to the standardization of measures and links with 
wider distribution networks directly attested by ampho-
rae and fine wares. There is a strikingly high frequency of 

fig. 1 – Acquachiara – Trench 10000, 
general view after excavation. 
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fig. 6 – Acquachiara – Trench 10000, inscribed dolium 
(XVIIS = 17, 5).

fig. 2 – Acquachiara – Trench 10000, cocciopesto basin.

fig. 3 – Acquachiara – Trench 10000, loomweights.

fig. 4 – Acquachiara – Trench 10000, drainage of cocciopesto 
basin into pit.

fig. 5 – Acquachiara – Trench 10000, glass-paste ring from 
cocciopesto basin.

extra-regional cooking wares, which represent perhaps as 
much as 20% of the sample, identified by their fabrics. 
The overall picture is one of a site with significant and 
sustained access to extra-regional products during the 
early Roman period. Late Roman deposits post-dating 
the 4th, and more likely to be 5th or 6th, century AD, are 
indicated by two late Roman transport amphorae (fig. 6), 
significant within the small assemblage and indicating 
that the area continued to engage with Adriatic maritime 
networks during this period.

K.P.S.

Paleoethnobotanical work at ACQ 10000

Paleoethnobotanical sampling of ACQ10000 was 
conducted during the 2009 excavations, and laboratory 
analysis of plant remains took place at the Paleoethno-
botanical Laboratory at Boston University. Ongoing 
analysis of the samples from ACQ 10000 have revealed 
interesting patterns of plant consumption and use that 
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demonstrate effective and efficient use of the local 
mountain landscape3. 

The assemblage in ACQ 10000 probably represents re-
mains from a special use area rather than an accumulation 
of refuse from daily consumption. The upper strata (the 
infill and tile fall) contained only a few poorly preserved 
cereal grains (emmer wheat and barley) and weed seeds, 
but below the fill a series of pits was encountered. While 
investigation is on-going, it is so far apparent that several 
of these pits contain the carbonized remains of fruit: 
whole carbonized grapes, fragmentary plum pits, and 
pieces of whole carbonized figs. The pits do not appear 
to contain any plant food remains other than fruit. One 
possible explanation for these relatively pure deposits 
of fruit, as well as the fact that the fruits appear to have 
been carbonized whole, would be fruit drying activities 
for the sake of preservation.

C.S.

Faunal Analysis, ACQ 10000

Faunal remains collected from archaeological sites 
provide important information about the role and use 
of animals in ancient cultures. The bones retrieved 
from Acquachiara largely represent food and animal 
processing waste that was overlooked or pushed aside 
during any cleaning of occupation floors, or hapha-
zard rubbish that might accumulate in areas during 
episodes of construction, destruction or abandon-
ment. Currently, over 600 bone specimens have been 
identified to species and element, from a total of over 
2000 fragments collected. Cattle, sheep/goat, and pig 
bones are represented in fairly equal numbers across 
Republican contexts at the site, which suggests a mixed 
economy incorporating sheep and goat pastoralism, the 
keeping of some cattle, probably as plough and work 
animals, and some measure of pig herding. Size esti-
mates correlate with general parameters of Republican 
farm livestock elsewhere in Italy. Relative frequencies 
of sheep/goat, pig, and domestic fowl increase consi-
derably among imperial contexts, presumably due to 
greater Roman dietary influence, favouring pork, in the 
area. Each taxon is represented by numerous elements, 
from all parts of the skeleton, as well as by a range of 
ages, from young (including juvenile/fetal in the case 
of pig) through to adult. The impression is that these 
three taxa provided the bulk of the meat for the site 
during imperial times. These animals seem to have been 
raised, butchered, and consumed on site (as opposed 
to any import of meat), a situation expected on many 
Roman farms. The wide range of ages represented for 
sheep/goat, pig and domestic fowl further implies local 
production, but also suggests a scheme wherein at least 
some animals were raised on site all year round. This 
is important for sheep and goats particularly, since it 
layers a second component of local, year-round stock 
management, on top of larger schemes of transhumance 
that arguably also occurred in the area.

M.M.

Analysis of Lipids Extracted from the Mortar Basin 
in ACQ 10000

Two samples from the mortar basin in ACQ 10000 
were analyzed. Exterior surfaces were ground off to 
remove any contaminants, then samples were crushed 
and absorbed lipid residues were extracted with orga-
nic solvents. The lipid residue was analyzed using gas 
chromatography (GC), high temperature GC (HT-GC) 
and high temperature gas chromatography with mass 
spectrometry (HT-GC/MS). The residue was identified 
on the basis of fatty acid decomposition patterns of 
experimental residues, lipid distribution patterns and 
through the presence of biomarkers.

The fatty acid composition of the residue extracted 
from the periphery of the mortar basin, 10SK 1, was 
very similar to that from the stained central portion, 
residue 10SK 2. Both residues were characterized by 
very high levels of C18:1 isomers, exceeding 60%, whi-
ch is consistent with the processing of high fat seeds or 
nuts or the rendered fat from animals other than large 
herbivores. The level of C18:0 is extremely low, which 
suggests the residues are of plant origin. Levels of 18:2 
in these residues are also elevated, about 9%, which is 
another feature of plant residues.

Sterols in the residues suggest both plant and animal 
products were processed. Both the animal sterol chole-
sterol and the plant sterols stigmasterol and β-sitosterol 
were detected using HT-GC/MS. In addition, the 
biomarker dehydroabietic acid was detected, which 
confirms the presence of conifer products.

The lipid analyses are consonant with the evidence 
noted in both the faunal and botanical assemblages. 
In both late Republican and early Imperial contexts, 
horn cores of adult cattle were found, possibly rela-
ting to work associated with hide working. The early 
Imperial horn core shows traces of butchery, a saw cut 
at its base. This is common in horn removal (so as to 
preserve the horn core intact – to slide it off easily) 
and again may relate to some sort of hide – (or at least 
horn-) working procedure. Pits found in the vicinity 
of the basin contained the carbonized remains of fruit: 
whole carbonized grapes, fragmentary plum pits, and 
pieces of whole carbonized figs, possibly the remains 
of fruit drying activities.

M.M., T.F.

Conclusions

Excavations at Monte Pallano have already revealed 
occupation in the main saddle in the late Hellenistic 
and early Roman imperial periods4. The discoveries 
at Acquachiara in the villa rustica at ACQ 10000 
add to our evidence for Roman imperial occupation 
in the hinterland of Monte Pallano, and suggest that 
this continued for much longer than occupation of 
the central place on the mountain itself. Our work 
at Acquachiara is suggestive about ways in which we 
might refine the data generated by the phase I Sangro 
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Valley Project between 1994 and 1998, and more re-
cently, through our phase II surface survey5. The dots 
on the map of the surface survey now begin to take on 
consistency and character, and we have enough detail 
to permit us to speculate in an informed way on agri-
cultural and pastoral regimes, and on diet, in not one 
but two historical periods. The ceramic assemblages 
point to extensive inter-regional contacts, part of it in 
the form of commoditised exchange, in the Roman 
period. While more analysis remains to be done our 
work shows clear evidence for the continuity, variety 
and complexity in the exploitation of the countryside 
in this area of Abruzzo across time.

E.B., S.K.
Edward Bispham, Susan Kane,  

Michael MacKinnon, Mary Malainey,  
Timothy Figol, China Shelton,  
Keith Swift, Nicholas P. Wolff

1 The sites are roughly a kilometer east of the modern foun-
tain from which the locality is named, in fields below the strada 
comunale which leads around the shoulder of Monte Pallano 
through the woods, from Tornareccio to Sambuceto and Bomba, 
via Fonte di Fontecampana. Elevation is about 600 masl.

2 Interim reports on the excavations up to 2007 can be found 
online at www.sangro.org and Fasti Online (Monte Pallano).

3 Shelton 2009.
4 Faustoferri, Riccitelli 2005; Kane 2006; Faustoferri 

2008.
5 Faustoferri, Lloyd 1999; Bispham, Swift, Wolff 2008; 

Sterry forthcoming.
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Casalbordino (CH), località Punta degli Schiavi. 
Lavori di messa in opera del metanodotto SNAM

Nell’ambito dei lavori realizzati dalla SNAM Rete 
Gas1 per la messa in opera di un metanodotto, nel perio-
do compreso fra gennaio-marzo 2009 la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo procedeva, sotto 
la direzione del funzionario di zona dott. A.R. Staffa, 
prima ad opere di controllo e poi di scavo archeologico 
di tre sepolture ascrivibili al VI-V sec. a.C., probabil-
mente riferibili ad una più ampia necropoli frentana 
sinora ignota.

La trincea per il metanodotto ha infatti intercettato 
solo tre tombe, ma altre devono essere presenti nell’area 
compresa nelle particelle 214, 193, 201, 250, 174 (Fogli 
12, 13, 7), anche in considerazione della presenza, sulla 
superficie del terreno, di numerosi ciottoli pertinenti 
alla copertura delle tombe, evidentemente rimossi dalle 
tombe stesse in seguito agli scassi agricoli. 

Tomba 1 (fig. 1)

Descrizione
Copertura: Fossa rettangolare; la copertura è costituita 
nella parte superiore da ciottoli di dimensioni medie che 
delimitano una struttura rettangolare, con la parte in 
corrispondenza dei piedi del defunto lievemente curva. 
I ciottoli arrivano sino al piano di giacitura.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa, in parte 
marginata da ciottoli e pietre di varia dimensione. Il 
piano della fossa è a circa -1,10 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: Copertura: lungh. 2,30 m; largh. 1 m; 
alloggiamento della deposizione: lungh. 2,10 m; largh. 
0,70 m.

Dati antropologici
Mediocre stato di conservazione: sono presenti il cra-

nio e la mandibola, la clavicola destra, gli arti superiori 
ed inferiori frammentari.

L’inumato, in posizione supina, era orientato Sud-
Est/Nord-Ovest; il cranio era lievemente ruotato verso 
sinistra, il braccio sinistro era parallelo al busto, mentre 
il destro era semiflesso, con la mano forse sul bacino; le 
gambe erano convergenti al centro. Sesso: Femminile.
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fig. 3 – Casalbordino. Punta degli Schiavi: t. 3 (rilievo R. 
Odoardi).

fig. 1 – Casalbordino. Panoramica della t. 1 (foto F. Nestore).

fig. 2 – Casalbordino. Punta degli Schiavi: particolare del 
disco in bronzo, del pendaglio e dell’anello digitale della 
t. 1 (foto F. Nestore).

Dati archeologici (fig. 2)
Un anello in bronzo era a destra del cranio (1); una 

fibula in ferro con anello in bronzo era sulla spalla destra 
(2), con altro elemento sull’emitorace (5); un pendaglio 
in bronzo era sull’emitorace destro (7), circondato da 
pendenti di varia forma (4); due grossi vaghi in ambra 
ed uno in pasta vitrea sopra il pendaglio (3, 8); sul 
bacino a sinistra era un disco in bronzo (10) con sopra 
un anello in bronzo (9); anello digitale in bronzo sulla 
mano sinistra (11); ai piedi una kylix in impasto nero 
(12), posta sotto un’olla di medie dimensioni recuperata 
in diversi frammenti, originariamente collocata ad una 
quota più alta rispetto al piano di giacitura.

Tomba 2

Descrizione
Copertura: Tomba rettangolare; la copertura è costituita 
nella parte superiore da ciottoli di dimensioni medie 
che delimitano una struttura rettangolare, con la parte 
in corrispondenza dei piedi lievemente curva. Il profilo 
della copertura è a tumulo. I ciottoli arrivano sino al 
piano di giacitura.

Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il 
piano della fossa è a circa -1,20 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: Copertura: lungh. 2,10 m; largh. 0,90 
m; alloggiamento della deposizione: lungh. 1,70 m; 
largh. 0,70 m.

Dati antropologici
Pessimo stato di conservazione: sono presenti il 

cranio e la mandibola frammentari, gli arti superiori 
frammentari ed una piccola parte dei femori.
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L’inumato, in posizione supina, era orientato Nord-
Est/Sud-Ovest; il cranio era lievemente ruotato verso 
sinistra, le braccia lievemente semiflesse. Sesso: Fem-
minile.

Dati archeologici
Sono stati rinvenuti l’arco di una fibula in ferro e 

una fibula in bronzo sulla spalla sinistra (1-2), un’altra 
piccola fibula in bronzo accanto al femore destro (3) 
ed un’ultima fibula in bronzo sotto l’avambraccio 
destro (4).

Tomba 3 (fig. 3)

Descrizione
Copertura: Tomba rettangolare; la copertura è costituita 
nella parte superiore da ciottoli di dimensioni medie 
che delimitano una struttura rettangolare, con la parte 
in corrispondenza dei piedi lievemente curva. I ciottoli 
arrivano sino al piano di giacitura.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il pia-
no della fossa è a circa -1 m rispetto alla parte superiore 
della copertura.
Dimensioni: Copertura: lungh. 2,10 m; largh. 0,80 m; 
alloggiamento della deposizione: lungh. 2 m; largh. 
0,60 m.

Dati antropologici
Ottimo stato di conservazione: sono presenti il cranio 

e la mandibola; sono rappresentate tutte le regioni dello 
scheletro, anche se le singole ossa sono frammentarie, 
ad eccezione dei piedi.

L’inumato, in posizione supina, era orientato Nord-
Est/Sud-Ovest; il cranio era ruotato verso destra, le 
braccia parallele al busto, le gambe convergenti verso 
il centro. Sesso: Maschile.

Dati archeologici
Sono stati rinvenuti una fibula in ferro sulla spalla 

destra (1); accanto al polpaccio sinistro una kylix in 
ceramica comune (3) contenente un coltellino in ferro 
(4); vicino ai piedi un’olla contenente la brocchetta 
attingitoio (2, 5).

La presenza della necropoli in questa località rappre-
senta la testimonianza di un abitato frentano presumi-
bilmente ubicato nelle vicinanze.

Il tipo della tomba a fossa con riempimento di ciot-
toli e pietre che coprono completamente il defunto, il 
rito del seppellimento con lo scheletro disteso supino 
ed i corredi costituiti da armi ed ornamenti personali 
trovano puntuali confronti con altre necropoli coeve 
di area frentana (necropoli del Tratturo di Vasto, San 
Giovanni in Venere, Villalfonsina, Larino). 

Pur nella limitatezza del rinvenimento, i corredi sem-
brano riflettere una struttura sociale arcaica contadina. 
Sono infatti caratterizzati dalla presenza dell’olla, il 
contenitore da conserva tipico di un’economia agricola, 
contenente la brocchetta attingitoio, mentre è risultato 
ridotto il corredo vascolare, essendo attestato un solo 

contenitore ceramico (la kylix, tt. 1 e 3), collocato ai 
piedi o vicino gli arti inferiori dello scheletro. 

Si segnala infine il corredo della t. 1 femminile, ca-
ratterizzato da ornamenti di particolare bellezza come 
il disco in bronzo, forse elemento decorativo della 
stola, decorato con cerchi concentrici, molto simile 
ad un esemplare rinvenuto a Loreto Aprutino nella 
necropoli di Colle Carpini, e i pendagli in bronzo a 
forma di ghianda.

Roberta Odoardi

1 Si ringrazia SNAM-Rete Gas per la fattiva collaborazione.

Crecchio (CH). Sondaggi archeologici preventivi 
per la valutazione del progetto di consolidamento 
del Castello Ducale de Riseis d’Aragona

Nell’ambito della realizzazione di lavori di consolida-
mento e messa in opera di micropali, indispensabili a 
seguito della frana di parte del recinto del monumento 
(2003)1, è stato possibile condurre una serie di saggi nei 
pressi della torre medievale denominata dell’Ulivo, ori-
ginario nucleo del castello risalente al XII secolo, saggi 
che hanno rimesso in luce alcuni livelli di vita e resti 
di focolare riferibili, per i materiali recuperati, quanto 
meno all’età del Ferro. È stata inoltre rinvenuta una 
struttura muraria in asse con un muro di epoca prece-
dente, chiaramente visibile sul muro di contenimento 
del castello stesso: il muro, realizzato in una sorta di 
opera listata, presenta anche materiali da costruzione di 
età romana e potrebbe, in via del tutto ipotetica, riferirsi 
ad una precedente opera di fortificazione ascrivibile alla 
primissima età altomedievale.

Pur nella limitatezza dell’indagine, questi dati 
archeologici rappresentano una preziosa testimonianza 
sulle fasi di vita nell’area del castello medievale prima 
della sua realizzazione.

Preesistenze d’epoca protostorica

Nel corso delle indagini è emersa innanzitutto una 
stratigrafia composta da vari strati di colore scuro ricchi 
di carbone, materiale organico e livelli di concotto, 
contenenti frammenti ceramici ascrivibili alla tarda 
età del Bronzo-prima età del Ferro. Si tratta con ogni 
evidenza di livelli antropizzati collegabili ad un abitato 
protostorico significativamente situato proprio sul pia-
noro del colle poi occupato dal Castello, in posizione 
di grande rilevanza strategica a presidio dell’accesso 
all’estrema propaggine dell’altura fortificata, l’ocre, su 
cui sorge ancor oggi Crecchio, in origine Ocriculus (fig. 
2, UUSS 2, 3, 6). 

A circa 1,40 m al di sotto del piano di campagna è sta-
to inoltre parzialmente portato alla luce un basamento 
realizzato con ciottoli e pietre legate con terra, dalla 
forma apparentemente circolare, forse riconoscibile 
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fig. 1 – Crecchio. Planimetria delle strutture archeologiche 
rinvenute (rilievo R. Odoardi).

fig. 2 – Crecchio. Particolare dei livelli protostorici rinvenuti 
sul pianoro circostante il Castello; si noti lo zoccolo in pietra 
US 4 (foto R. Odoardi).

come zoccolo in pietra destinato a supportare un alzato 
in terra e legno, collegabile con ogni evidenza agli strati 
ed alle fasi protostoriche precedentemente descritte. 

Nell’area a ridosso dell’attuale muro di contenimento 
del pianoro circostante il Castello, verso la sottostante 
strada che porta al borgo (fig. 1, US 10), veniva inoltre 
alla luce un muro con orientamento Est/Ovest, dello 
spessore di 55 cm, realizzato con ciottoli e pietre, 
conservato per una lunghezza di circa 2,50 m, cui va 
ad addossarsi la ricostruzione molto tarda dell’attuale 
muro di contenimento del castello. Si noti che il muro 
presenta un orientamento obliquo rispetto alle strutture 
murarie di età successiva e scompare verso Est, proba-
bilmente già smantellato in antico.

Una struttura difensiva precedente il castello

A Nord di questo muro US 10, a circa 2,40 m, è stata 
scoperta un’altra struttura muraria, con orientamento 
Est/Ovest, dello spessore di 85 cm, realizzata con un 
paramento in laterizi conservato verso Nord per uno 
spessore di 5 cm (fig. 1, US 9). 

Questo muro, inglobato nelle sopraelevazioni tarde 
del muro di contenimento sul fronte stradale, appare 
chiaramente preesistente alle fasi medievali del mo-
numento e prosegue proprio in direzione della torre, 
andando significativamente a collegarsi con la porzione 
più antica dell’attuale muro di contenimento, visibile 
dalla strada dove è ben evidente un basamento a scar-
pa con angolari realizzati con laterizi simili a quelli 
del muro US 9, e forse collegabile appunto ad una 

struttura difensiva preesistente, di possibile cronologia 
tardoantica (fig. 3). 

Il borgo di Crecchio deriva quindi le sue origini da un 
primitivo abitato protostorico collocato sulla sommità 
di un pianoro naturalmente difeso da scoscesi pendii 
almeno su tre lati, su un’altura poi occupata in epoca 
normanna dal Castello Ducale.

Questo originario abitato protostorico dovette pro-
seguire in età italica, come testimonia la scoperta, nel 
corso del 2010, di una necropoli italica situata subito a 
Sud della cittadina, all’interno dell’area del tradizionale 
giardino del Castello, al momento solo parzialmente 
indagata2.

Fasi di età romana potrebbero essere attestate dalla 
presenza del muro US 10, che presenta un orientamento 
differente rispetto alle strutture medievali; si noti inol-
tre che la torre del XII sec. presenta diversi elementi 
costruttivi di età romana, quali cubilia e laterizi sfranti 
di riutilizzo, evidentemente prelevati da strutture di età 
romana che dovevano essere collocate nelle vicinanze 
(fig. 4).

Particolarmente interessante appare il rinvenimento 
del muro US 9, che sembra confermare la presenza 
sul sito di ben più antiche strutture difensive, forse 
precedenti la conquista longobarda; un recentissimo 
episodio franoso verificatosi all’estremità del Castello in 
direzione dell’abitato aveva già in proposito confermato 
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Fara San Martino (CH), abbazia benedettina  
di San Martino in Valle (secc. IX-XVIII). 
Relazione preliminare sulle campagne di scavo 
2005 e 2009

Introduzione

Scavi archeologici, condotti nel 2005 e nel 2009 nella 
cornice ambientale delle Gole e della Valle di Santo Spi-
rito di Fara San Martino, hanno consentito di riportare 
in luce l’importante abbazia benedettina di San Martino 
in Valle. Il complesso cultuale semirupestre è connotato 
dai resti di una chiesa preceduta da un portico ad arcate, 
di un campanile a vela, di un ampio cortile e di più corpi 
di fabbrica monastici di straordinaria valenza storico-ar-
tistica che vanno dal IX al XVIII secolo (tav. I). 

L’antico monastero, posto ai piedi del massiccio della 
Maiella, nel corso dei secoli era stato completamente 
sommerso dalle alluvioni e prima del recente intervento 
di recupero era rimasta visibile solo la sommità del 
campanile1. 

Cenni storici

La chiesa di San Martino in Valle, nella diocesi di 
Teate, è menzionata per la prima volta nella Cronaca del 
Monastero di Farfa in un documento dell’829 (ecclesia 
Sancti Martini in Valle) fra i beni dell’abbazia farfense 
di S. Stefano in Lucania situata nei pressi di Tornareccio 
(CH)2. Nell’832, nel Regesto di Farfa, Lotario conferma 
all’abate Sicardo di Santo Stefano in Lucania la donazione 
di S. Martino in Valle e afferma che anche re Pipino (781-
810) aveva donato quel monastero all’abate Isingario. 
Nell’844, nel Chronicon farfense è citata una cella Sancti 
Martini in Valle tra le rendite in favore del vescovo Pietro 
di Spoleto3. Le fonti, dunque, testimoniano l’esistenza, 
tra la fine dell’VIII e la prima metà del IX secolo, di una 
chiesa e di una cella monastica di San Martino in Valle 
che aveva rapporti di dipendenza sia dai monaci di Farfa 
che dal vescovo di Spoleto4. 

Nei primi anni di vita il piccolo rifugio della comu-
nità benedettina ebbe una connotazione architettonica 
molto semplice, simile ai tanti piccoli eremi rupestri 
che nel Medioevo costellarono la Maiella. Si trattava 
verosimilmente di una cella costituita da una piccola 
chiesa e da modesti edifici di legno riservati ai monaci, 
protetta dal riparo naturale della parete rocciosa sulla 
quale restano ancora visibili i fori quadrangolari per 
l’appoggio delle travi lignee5.

Per quanto riguarda la documentazione archeologica, 
l’esistenza del primitivo edificio di culto altomedievale 
è attestata da un pezzo scultoreo con decorazione a 
nastro vimineo bisolcato, databile ad epoca carolingia, 
ritrovato durante la campagna scavi 2009 (fig. 1)6.

Poco o nulla si sa della storia dell’abbazia nel periodo 
di maggiore splendore, tra l’XI e gli inizi del XV seco-
lo, quando divenne oggetto di consistenti rifacimenti 
edilizi caratterizzati da pregevoli sculture e decorazioni 

fig. 4 – Crecchio. Particolare della torre dell’Ulivo, nella cui 
parte bassa appare evidente la presenza di materiali romani 
di riutilizzo da murature in opera incerta e reticolata (foto 
R. Odoardi).

fig. 3 – Crecchio. Panoramica dei muri preesistenti alle fasi 
normanne (foto R. Odoardi).

la presenza di strutture difensive più antiche, mettendo 
in luce proprio sotto la torre angolare nord-orientale 
una potente struttura muraria preesistente alla torre, 
che vi poggia le sue fondazioni.

Questi dati materiali, insieme al pluteo altomedie-
vale identico ad un esemplare da S. Sofia di Benevento 
rinvenuto a suo tempo all’interno della cisterna me-
dievale del Castello, sembrano quindi confermare lo 
sviluppo di una struttura difensiva sul sito del Castello 
di Crecchio ben prima del XII sec., probabilmente già 
nell’ambito delle esigenze difensive di Ortona bizantina 
nell’avanzato VI sec., struttura probabilmente divenuta 
nella zona uno dei capisaldi difensivi anche del ducato 
longobardo di Benevento.

Andrea R. Staffa, Roberta Odoardi

1 Si ringraziano il Comune di Crecchio, l’arch. Renato Scarinci 
e l’ing. Giuseppe Carulli, responsabili per la direzione lavori, e 
l’Archeoclub d’Italia – sede di Crecchio.

2 Sinora sono state scavate tre tombe con corredi ascrivibili 
al V sec. a.C.
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tav. I – San Martino in Valle. Planimetria del complesso monastico benedettino (rilievo L. Sciannamea).

fig. 1 – San Martino in Valle. Frammento scultoreo con 
decorazione a nastro vimineo (fine VIII-IX secolo, foto M. 
Vitale).

architettoniche (fig. 2). Inoltre molti documenti d’archi-
vio che consentirebbero di ricostruirne le vicende sono 
ancora inediti7. Nel 1451 il Convento fu soppresso e 
gli ingenti beni in suo possesso devoluti al Capitolo 
Vaticano che ne ebbe la proprietà fino al 17898. Dopo 

l’abbandono definitivo da parte dei monaci, gli edifici del 
monastero caddero in disuso e in parte subirono un forte 
interramento a causa delle alluvioni, fino al completo 
seppellimento nel 1818 o 1819 che riguardò anche la 
chiesa9. In seguito l’attenzione si focalizzò solo sui resti 
della basilica che nel 1891 e nel 1929 fu riportata alla 
luce da “scavi religiosi”, animati dal fervore popolare nella 
convinzione di ritrovare le spoglie del monaco Giovanni 
Stabile, un santo eremita i cui resti, secondo un racconto 
leggendario agiografico, erano sepolti nella chiesa10. 

Breve storia degli studi

Gli scavi religiosi destarono un tale clamore da incen-
tivare ben presto serie ricerche ed indagini sul campo. 
Mentre i fedeli scavavano per disseppellire la chiesa, fu-
rono inviati a San Martino l’ing. Pistelli del Regio Genio 
Civile di Chieti, il Cavalier V. Zecca della commissione 
Conservatrice dei Monumenti Nazionali della provincia 
di Chieti, quali osservatori incaricati dalla Regia Prefettura 
dell’Abruzzo Citeriore, e A. de Nino in qualità di Regio 
Ispettore dei Monumenti e degli Scavi, incaricato dal Mi-
nistro della Pubblica Istruzione. Pistelli redige la relazione 
tecnica allegandovi tre planimetrie, di notevole interesse, 
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fig. 2 – San Martino in Valle. Mensola lapidea raffigurante 
una testa di monaco dall’edicola d’altare del 1411, attribuita 
da Piccirilli alla scuola dello scultore Walter Monich (foto 
C. Giampaolo).

fig. 3 – San Martino in Valle. Affresco raffigurante due perso-
naggi, uno nimbato stante e l’altro, forse un monaco santo, 
rappresentato a sinistra in proporzioni minori (III fase) (a). 
Tracce degli affreschi sovrapposti di I e II fase visibili all’in-
terno delle lesioni verticali causate dal distacco delle murature 
dei rifacimenti edilizi (b) (foto L. Tulipani).

che costituiscono i primi rilevi della chiesa abbaziale11. 
Nello stesso anno il pittore G. Verlengia di Lama dei Pe-
ligni realizzò alcuni disegni degli arredi della chiesa12. Tra 
il 1891 e il 1929 furono scattate interessanti fotografie che 
immortalarono gli interni dell’edificio di culto. Gli arredi 
liturgici e le decorazioni architettoniche furono descritti 
dagli storici di arte e architettura medievale P. Piccirilli e 
I.C. Gavini tra il 1915 e il 192713. 

Un piccolo accenno al monastero annesso alla chiesa 
è in Pistelli che ipotizza, sulla base della presenza di 
incavi tagliati sulla roccia per l’appoggio delle travi del 
tetto, che la costruzione monastica si estendesse lungo 
la parete rocciosa per una lunghezza di 45 m, a partire 
dall’ingresso della chiesa, dove vide alcuni gradini 
d’accesso al cenobio, fino alle gole14. 

La campagna scavi 2005: indagini preliminari  
e definizione della consistenza archeologica

Su questa preziosa base costituita dalla quantità e 
qualità delle fonti su San Martino in Valle, che ha rappre-
sentato senza dubbio uno stimolo notevole per la ricerca 
archeologica, ha avuto luogo nel 2005 la prima cam-

pagna di scavi. La planimetria e le forme monumentali 
ed artistiche della chiesa abbaziale erano già note grazie 
alle fonti d’archivio. Questa prima fase dello scavo è 
stata condotta, quindi, con l’intento di verificare, in via 
preliminare, la conservazione, l’entità e la qualità del 
deposito archeologico. Si è così constatato che l’edificio, 
nonostante le frequenti alluvioni, non aveva subito danni 
ingenti. È apparsa subito evidente, quindi, la possibilità 
e la necessità di accertare, anche ai fini della redazione 

a

b
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tav. II – San Martino 
in Valle. Prospetti A-
B: muro di facciata del 
cortile. Prospetto C: 
muro che delimita il 
cortile a Nord nel qua-
le si aprono gli accessi 
agli annessi monastici 
sotto roccia. Prospetto 
D: muro meridionale 
del cortile (rilievo L. 
Sciannamea).

tav. III – San Martino 
in Valle. Annessi mo-
nastici. Prospetto E: 
muro perimetrale me-
ridionale del cortile 
che precede la chiesa.
Prospetto F: muro pe-
rimetrale degli annessi 
monastici costruiti 
sotto roccia (c.d. fo-
resteria). Prospetto 
G: muro di facciata e 
portale della cappella 
scavata nella roccia; 
nella muratura del-
l’ambiente sottostante 
restano visibili i fori 
per l’alloggiamento 
delle travi lignee del 
solaio. Prospetto H: 
la facciata della chiesa; 
sulla destra il portale 
duecentesco (rilievo 
L. Sciannamea).
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di un organico progetto di restauro, la conservazione di 
alcuni resti di affreschi figurati che, stando alle memorie 
artistico-letterarie di De Nino e Piccirilli, dovevano essere 
collocati sulla parte alta di un muro ad arcate che separava 
la navata centrale da quella laterale Nord15. Rintracciati 
i resti degli affreschi è stato possibile documentare che 
la decorazione pittorica della chiesa ebbe almeno tre 
fasi legate a consistenti rifacimenti. L’unica porzione di 
affresco che conserva tracce di decorazione è in fase di re-
stauro, nondimeno sembra rappresentare due personaggi 
di cui uno nimbato stante; l’altro, con ogni probabilità 
un monaco, in proporzioni minori, è raffigurato di tre 
quarti con in mano un bastone (fig. 3).

La campagna scavi del 2009

La ripresa delle indagini archeologiche nel 2009 ha 
consentito di riportare in luce il complesso monastico 
nella connotazione architettonica che aveva nell’ultima 
fase di vita, caratterizzata da consistenti rifacimenti e 
ristrutturazioni edilizie.

Gli scavi hanno condotto alla scoperta di un cortile 
a pianta rettangolare allungata del tipo senza chiostri, 
che precede la chiesa, sulla cui facciata d’ingresso si 
aprono un portale centrale in pietra e, ai lati, due feritoie 
strombate (tav. II, prospetti A-B). 

A Sud il cortile è chiuso da un poderoso muro di 
cinta (tav. II, prospetto D) prospiciente al vallone del 
fiume Verde; a Nord è delimitato da un muro con 
direzione est/ovest lungo circa 40 m, conservato in 
elevato, costruito sotto roccia. L’analisi stratigrafica ha 
documentato che questo muro settentrionale è stato og-
getto di consistenti rifacimenti, attestati dalla presenza 
di finestre ad una strombatura e ampie aperture ad arco 
che furono murate. Le arcate, il cui spiccato è ubicato 
ad una quota nettamente inferiore a quella dell’attuale 
calpestio, suggeriscono la presenza di un portico origi-
nario, parzialmente interrato dalle alluvioni, dotato di 
un piano superiore16. 

In questo muro si aprono due portali in pietra che 
consentono l’accesso agli annessi monastici, costituiti 
da piccoli vani a pianta irregolare ubicati sotto il riparo 
naturale, le cui murature integrano le parti scavate nella 
parete rocciosa. Il portale d’accesso di uno degli ambien-
ti documenta chiaramente una fase di ristrutturazione 
edilizia tardo medievale, in quanto appare inserito in 
un varco aperto nella muratura originaria. Sull’arco 
ribassato è incisa in eleganti caratteri gotici la data: + A. 
D. MCCCLXXXXV (Anno Domini 1395). Dal piano 
superiore di questo ambiente era possibile accedere ad 
una piccola cappella scavata nella roccia, pavimentata 
a lastre di pietra irregolari, oggetto di un restauro della 
facciata mediante l’inserimento di un portale in pietra 
di gusto tardo gotico (tav. III, Prospetto G).

Il portico e la chiesa

Nel 2009 sono stati rimessi in luce i resti di un 
portico davanti alla facciata della chiesa. Si tratta di un 

fig. 4 – San Martino in Valle. a. Resti del portico davanti alla 
chiesa; b. Capitello ritrovato durante gli scavi del 2009 (foto 
M. Vitale, L. Tulipani).

a

b
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fig. 6 – San Martino in Valle. Resti dell’edicola d’altare del 1411 con colonnine decorate da tralci di vite e di quercia (foto 
M. Vitale).

fig. 5 – San Martino in Valle. L’abside della navata laterale nord e le edicole d’altare (foto M. Vitale).
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ambiente a pianta rettangolare pavimentato in lastre di 
pietra articolato, in origine, in tre arcate sorrette da due 
colonne centrali e due semicolonne laterali, coronate 
da capitelli di gusto tardo gotico ornati “a fogliame 
d’acqua” (fig. 5).

Sul lato settentrionale del portico è stato rimesso 
in luce lo spiccato del campanile in muratura del tipo 
a vela, la cui sommità è il risultato di un rifacimento 
settecentesco. 

Sulla facciata della chiesa si conservano il portale in 
pietra con arco a sesto acuto, del XIII sec., che si com-
pone all’uso benedettino di spalle e contro spalle anti 
intemperie, e i resti di una seconda porta, murata, che 
consentiva di accedere alla navata meridionale laterale 
(tav. III)17. 

La chiesa ha una pianta piuttosto inconsueta, pro-
babilmente determinata dalla necessità di adattarsi 
alla natura del luogo e dai consistenti rifacimenti del 
primitivo insediamento rupestre eremitico. Presenta 
un’abside maggiore con al centro l’altare principale 
a blocco in muratura. In seguito al crollo del catino 
absidale, dopo gli scavi del 1891, l’arco absidale è stato 
murato per ridare stabilità alla costruzione. 

La zona presbiteriale, riservata al clero per le funzioni 
liturgiche, è a pianta rettangolare con ai lati i sedili in 
muratura del coro. Due gradini consentono l’accesso 
alla navata centrale, nella cui pavimentazione a lastre 
di pietra sono evidenti botole d’accesso ad una serie 
di tombe in muratura polisome, ubicate al di sotto 
dell’aula.

La navata laterale sinistra è a pianta rettangolare 
e presenta, addossato alla parete di fondo, un altare 
del tipo a blocco di muratura con mensa costituita da 
una lastra di pietra calcarea, dove si conserva ancora il 
pozzetto delle reliquie, svuotato nel passato. 

Dalla navata centrale si passa a quella laterale set-
tentrionale mediante un muro a tre arcate sorrette da 
pilastri oggetto di consistenti rifacimenti edilizi18. 

La navata laterale rappresenta il nucleo più antico 
del luogo di culto ed è interamente scavata nella roc-
cia. È coronata da una piccola abside con un altare in 
pietra. L’arco presenta due capitelli d’imposta: l’uno 
decorato da una testina antropomorfa angolare e da 
baccellature, l’altro da un elegante tralcio vegetale. 
Sul piedritto settentrionale è scolpito uno scudo con il 
monogramma HM, il cui scioglimento potrebbe essere 
Honoris Magister; più in basso è inciso il monogramma 
con lettere in nesso CFE, forse la sigla del tagliapietre 
(fig. 5).

La navata è direttamente collegata ad uno spazio sotto 
roccia a pianta rettangolare, senza dubbio l’ambiente più 
suggestivo della chiesa, che ospita tre edicole d’altare. In 
quest’area sono state ritrovate le sculture d’età medievale 
che, tra le testimonianze artistiche rinvenute, assumono 
una valenza di primaria importanza (fig. 6). 

Le due edicole d’altare ad Ovest sono caratterizzate 
da pilastrini, basi e capitelli prismatici che sorreggono 
piccole volte ad arco ogivale e da altari a blocco in 
muratura.

Della terza edicola ad Est si conservano in sito i 
resti di due colonne decorate da tralci vegetali di vite 
e quercia, che nel simbolismo cristiano rappresentano 
rispettivamente la comunità dei fedeli e il clero secolare. 
Sull’architrave dell’edicola, ritrovato a terra spezzato in 
due, è scolpita una data in lettere gotiche a rilievo: DIE.
X.APERII. (M.C) CCC.XI. (anno 1411)19 (fig. 6). 

L’area dietro l’abside maggiore

L’ambiente connotato dalle edicole è collegato diret-
tamente con una zona ubicata dietro l’abside maggiore, 
dove è stato rimesso in luce un dispositivo per la rac-
colta delle acque di stillicidio, ritengo di tipo cultuale, 
costituito da un manufatto circolare di pietra e mattoni 
rivestito in cocciopesto. 

Nell’ambiente dietro l’abside sono stati ritrovati 
anche i resti di una edicola monumentale con arco a 
tutto sesto in conci di pietra che presenta, sul pilastro 
settentrionale, una serie di graffiti lasciati da pellegrini, 
i più antichi documentati a San Martino. Sono ben leg-
gibili: il nome del pellegrino Ranallo con accanto la data 
1550 in numeri arabi, il nome Anton e la data 1551 in 
numeri arabi. Sono rappresentate anche numerosissime 
croci e l’ancora che alludono, nel simbolismo cristiano, 
alla salvezza e quindi alla vita eterna.

Al di sotto dell’edicola nel 2009 sono stati scoperti 
i resti ossei, attribuiti dai fedeli al monaco Giovanni, 
rinvenuti in seguito agli scavi religiosi del 1891. I resti 
dopo la scoperta furono traslati e deposti sotto l’edicola 
monumentale in un’urna in pietra (t. 1) chiusa da una 
lastra accuratamente sigillata con malta tenace pozzo-
lanica. All’interno vi sono state ritrovate due monete 
del 189120. La lastra che chiude la cassetta reca scolpita 
sul rovescio la data: +/13 agosto/1891.

Luciana Tulipani

1 Le indagini archeologiche sono state effettuate nell’ambito del 
progetto “Scavo Archeologico, recupero e valorizzazione dell’Ab-
bazia di San Martino in Valle” – Otto per mille IRPEF a. 2002, 
Delibera CIPE 36/2002, dell’arch. Enrico del Pizzo, promosso da 
Antonio Tavani, sindaco del comune di Fara San Martino. Il proget-
to è stato realizzato sotto l’alta sorveglianza del direttore archeologo 
Sandra Lapenna della Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
l’Abruzzo, alla quale va un sincero ringraziamento per aver sostenuto 
ed agevolato in tutti i modi il presente lavoro. Le campagne di scavo 
2005 e 2009 sono state coordinate sul campo dalla scrivente sulla 
base delle prescrizioni della direzione scientifica. I primi interventi 
di restauro sono stati effettuati da Claudio Giampaolo, le fotografie 
da Mauro Vitale e i rilievi da Luciano Sciannamea.

2 Chronicon farfense p. 193; Pellegrini 1988, p. 33; Tulipani 
2001, p. 101. Per S. Stefano in Lucania vedi Cimini 2010, pp. 
558-573 

3 Regesto di Farfa, vol. II, p. 229, n. 277; Chronicon farfense 
pp. 209-210. Non si sa nulla sulle origini del monastero: è stata 
infatti dimostrata la falsità dell’atto che ne attribuisce la fonda-
zione al conte di Chieti Credindeo nel 1044: Feller 1998, p. 
10 nota 68. 

4 Le celle erano delle unità amministrative, rette da un priore, 
che dovevano presiedere sui beni dell’abbazia madre, configurate 
nel loro piccolo sul modello del monastero dal quale dipende-
vano: Penco 1983.
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5 Sugli insediamenti eremitici rupestri medievali abruzzesi 
vedi Somma 2008.

6 Sulle decorazioni scultoree altomedievali dei monasteri 
abruzzesi Antonelli 2010.

7 Capitolo di San Pietro fondo Abbazie n° 23 Collectio diver-
sorum Jurium spectatntium ad abbatiam Sancti martini di fara et 
Sancti Salvatoris de Maiella. Morelli 1999, Fara San Martino, 
p. 229, nn. 928-929 (anni 1044-1616); Archivio della Curia 
Arcivescovile di Chieti.

8 Di Cecco 2004, pp. 19-77.
9 Archivio Curia Arcivescovile di Chieti, Fara S. Martino:-

nella «Lettera di don Beniamino Orsetti a Mons. Maggese, 28 
agosto 1846» l’alluvione è collocato all’8 settembre del 1818; 
Raffaele Verna, con lettera del 14 aprile 1890, riferisce l’allu-
vione al 1819.

10 De Nino 1892, pp. 5-8.
11 Pistelli 1891; Zecca 1891-1892; De Nino 1892; 1899; 

Piccirilli 1915; Gavini 1927, pp. 160, 319-321.
12 De Nino 1892, pp. 23-24. Alcuni disegni e fotografie sono 

riprodotti in Di Cecco 2004, pp. 65-75.
13 Piccirilli 1915; Gavini 1927, pp. 160, 319-321.
14 Pistelli 1891.
15 De Nino 1892, p. 15. Piccirilli 1915, p. 17.
16 Ciò spiegherebbe anche perché le fonti letterarie del 1500 

riferiscono dell’esistenza di «una pianura spaziosa in cui si alzava 
un supportico circondato da mura» (tav. II, prospetto C). Salvi 
1964, p. 6.

17 Gavini 1927, pp. 319-320.
18 Sulla parte alta del muro sono presenti mensole d’imposta per 

le travi del tetto. È molto probabile che le coperture della navata 
centrale e di quella laterale meridionale fossero costituite rispet-
tivamente da due tetti spioventi ad una falda, l’uno sopraelevato 
rispetto all’altro, per consentire il deflusso delle acque meteoriche 
e di stillicidio sul versante meridionale del complesso.

19 L’edicola d’altare è stata realizzata dagli stessi artisti delle 
edicole della cripta della chiesa di Santa Maria Maggiore di Guar-
diagrele (CH), con le quali vi è una perfetta identità stilistica: 
Gavini 1927, p. 160.

20 Lo scavo dei resti scheletrici delle tt. 3, 4, 5, 6 è stato 
effettuato da Salvatore Caramiello, della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Abruzzo. Lo studio dei resti scheletrici è 
stato affidato alla dott.ssa Valentina Binassi, collaboratrice del 
Laboratorio di antropologia della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici di Roma diretto dalla dott.ssa Paola Catalano. I resti 
ossei ritrovati all’interno dell’urna del 1891 sono stati datati tra il 
1290 e il 1440 d.C. con il metodo del radiocarbonio, mediante 
tecnica della spettrometria di massa ad alta risoluzione, presso 
il Centro di Datazione e Diagnostica dell’Università del Salento 
diretto dal prof. Luigi Calcagnile. De Nino afferma che secondo 
la tradizione agiografica locale nella provincia di Chieti avrebbero 
operato nel 1340 «sette frati, tutti di santa vita», tra i quali San 
Giovanni Stabile, che fu sepolto nella chiesa di San Martino 
dietro l’altare e i cui resti nel 1891 i fedeli cedettero di ravvisare 
in «uno scheletro abbastanza conservato, ritrovato dietro l’abside 
dell’altare maggiore» (De Nino 1892, pp. 7, 10).
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Trebula (Quadri, CH). Indagini archeologiche 
sul santuario italico e l’anfiteatro 

Introduzione

Il sito archeologico di Trebula, nella valle del Sangro, 
si eleva su un’altura (668 m slm) poco distante dall’abi-
tato di Quadri (CH), in un’area nota in passato per la 
presenza dei resti di un tempio italico sul cui podio si 
ergono i ruderi della chiesa della Madonna dello Spineto 
(secc. XI-XIV).

Un’epigrafe ritrovata a Quadri alla metà dell’Ot-
tocento, oggi dispersa, riporta la dedica dei conscripti 
Trebulani all’imperatore Adriano indicato con l’epiteto 
di Giove Trebulano (CIL IX, 2823). La fonte epigrafica 
costituisce l’unica attestazione dell’esistenza di un vicus 
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fig. 1 – Trebula. Veduta dell’area archeologica (foto M. Vitale).

denominato Trebula che, in passato, si è ipotizzato po-
tesse essere identificato, insieme a Cluviae e Iuvanum, 
con il terzo municipio dei Samnites Carricini fondato 
dopo la Guerra Sociale. Nondimeno, il ritrovamento 
durante le recenti campagne di scavo di una serie di 
lateres signati del I sec. a.C. circa, con la sigla PVB 
CONSC (ripti), relativa ad un’importante fase edilizia 
del santuario, sembra confermare che il vicus di Trebula 
non assurse mai allo status di municipio (fig. 1)1.

Le indagini archeologiche

Negli anni 1990-1991 e 1995 la Soprintendenza per 
i Beni Archeologici dell’Abruzzo ha condotto, in loc. 
Madonna dello Spineto, due campagne di scavo al fine 
di acquisire elementi utili a stabilire la connotazione 
del santuario sannitico e determinare il periodo di 

occupazione di un’area limitrofa, dove i lavori agricoli 
avevano rimesso in luce resti di una struttura in opera 
quasi reticolata.

Gli scavi, sebbene limitati ad aree ristrette, hanno 
consentito di arricchire notevolmente la conoscenza 
del sito, anche grazie ad una serie di articoli pubblicati 
da S. Lapenna negli anni ’90 che hanno sintetizzato 
puntualmente i risultati di quegli interventi2. Su questo 
fertile terreno di conoscenza storico-archeologica nel 
2006-2009 sono riprese le indagini archeologiche che, 
oltre a confermare quanto già noto, hanno condotto 
alla scoperta di importanti quanto inaspettate novità3. 
In questa sede, in via del tutto preliminare, si presenta 
una riflessione generale sulla messe di dati archeologici 
emersa in quasi venti anni di ricerche, nel tentativo non 
facile di fornire un primo quadro di sintesi delle diverse 
fasi di vita del complesso. 
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fig. 2 – Trebula. a. L’area orientale della terrazza caratterizzata 
da grandi lastre pavimentali irregolari e da resti di una pavi-
mentazione in battuto bianco a base cementizia; b. Stralcio 
planimetrico non in scala dell’area (ampliamento nord, rilievo 
L. Sciannamea, foto F. Dore).

Il santuario sannitico

Il santuario di Trebula, costruito sul falsopiano di 
un’altura, è delimitato da un muro in opera poligonale 
di buona fattura ed è connotato, nella sua fase finale, da 
uno scenografico impianto architettonico caratterizzato 
da un tempio e da una monumentale terrazza, con 
vista verso la valle del fiume Sangro, verosimilmente 
circondata da portici funzionali al culto. 

Il lato meridionale della terrazza prospiciente la valle, 
attualmente franato, in origine doveva essere organizza-
to a gradoni, come documentano i resti di una poderosa 
struttura di sostruzione in opera quadrata ritrovati alla 
base dell’odierno pendio.

Nel settore sud-occidentale della terrazza è stato 
parzialmente rimesso in luce uno degli accessi del san-
tuario, costituito da un piano inclinato con cordolo, 
scavato nella roccia, collegato all’ingresso principale 
dell’anfiteatro sul lato sud e, con ogni probabilità, alla 
viabilità storica di fondovalle4. 

Del tempio, con orientamento nord/sud, si conser-
vano alcune lastre della pavimentazione della cella e il 
podio (14,10×9,20 m) il cui profilo, nella successione 
di plinto, cornice di base a gola dritta, parete e cornice 
superiore a gola rovescia fortemente aggettante, ricorda 
il tempio maggiore di Schiavi d’Abruzzo (CH) del II 
sec. a.C.5.

La terrazza è pavimentata da lastre poligonali di 
buona fattura ed è percorsa da canalette in pietra, per 
il deflusso delle acque meteoriche e sorgive, delimitate 
da crepidini di blocchi poligonali. Al centro vi sorgeva 
un grande altare, in asse con l’ingresso dell’edificio di 
culto, del quale restano tracce dell’alloggiamento nella 
pavimentazione6. 

Il piano pavimentale dell’ala ovest della terrazza si 
appoggia coerentemente al podio del tempio, con il 
quale è da ritenersi verosimilmente in fase (II sec. a.C.). 
Nell’ala est, viceversa, è stata rimessa in luce un’area 
con fisionomia e caratteristiche completamente diverse 
dal resto della terrazza, sia per tecnica edilizia che per 
assetto planimetrico. In questo settore la pavimenta-
zione in lastre di buona fattura e il canale orientale 
(fig. 2, n. 405) si arrestano, con un allineamento molto 
netto, in corrispondenza di un’area connotata da lastre 
più grandi e irregolari e da resti di un battuto a base 
cementizia posto intorno ad affioramenti rocciosi rego-
larizzati. Questo piano di frequentazione è relativo ad 
un’emergenza della quale, allo stato attuale, si ignorano 
destinazione e cronologia.

Al di sopra di esso è stato rimesso in luce un livello di 
distruzione che ha restituito frammenti di terra sigillata 
italica e sembra documentare che il santuario continuò 
ad esistere almeno fino all’età romano-imperiale. 

Lungo i lati del tempio sono stati scoperti nel 2006 
anche alcuni resti architettonici forse appartenenti ad 
una porticus. In particolare, sul lato orientale della ter-
razza è stato individuato uno spazio a sviluppo longitu-
dinale (porticus?) connotato da un battuto pavimentale 
a base cementizia e da due basi ellittiche monolitiche, 

l’una (fig. 2, n. 499) forse funzionale ad accogliere un 
dispositivo per il culto, l’altra (fig. 2, n. 394) a sorreggere 
il sostegno del tetto. 

L’analisi delle strutture del muro in poligonale del 
recinto sacro e delle crepidini, lungo i lati orientale ed 
occidentale del santuario, ha documentato che queste 
evidenze furono oggetto di un rifacimento edilizio che 
previde anche il riutilizzo di materiale lapideo (fusti 
di colonne, blocchi, soglie). È significativo che un 
impiego analogo di materiali antichi sia stato accertato 
anche nella costruzione del limitrofo anfiteatro dove gli 
scavi del Novanta hanno condotto al rinvenimento di 
«rocchi di colonne del tempio, tagliati nel senso della 
lunghezza e rilavorati, per rivestire il muro di recinzione 
dell’arena»7. 

D’altronde, accanto all’evidenza rappresentata dagli 
elementi strutturali, anche l’analisi planimetrica del 
santuario sembra suggerire una fase costruttiva diversa 
dall’originaria, probabilmente legata ad un restauro 
generale del complesso, forse reso necessario da fattori 

a

b
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fig. 3 – Trebula. Veduta del 1936 del lato ovest della chiesa di 
Madonna dello Spineto. Si scorgono gli archi che dividevano 
la navata centrale da quella laterale occidentale. Archivio 
Fotografico SBAA.

fig. 4 – Trebula. Stralcio planimetrico degli annessi monastici 
(1-5) insediati nella terrazza lastricata e nella porticus orientale 
del santuario pagano. Ambiente 6: strutture del IX-X secolo 
ritrovate davanti all’ingesso della chiesa negli scavi del 1990-
91 (rilievo L. Sciannamea). 

ambientali di rischio (frane, eventi sismici) che nel 
corso dei secoli hanno interferito profondamente nel 
sistema fisico del sito8. 

Quanto alle fasi post-classiche, il ritrovamento nella 
c.d. porticus orientale di un livello di frequentazione, 
che ha restituito ceramica di IV-V secolo, documenta 
che questo spazio continuò ad essere utilizzato dopo la 
fine del santuario pagano. Nei secoli dell’alto Medioe-
vo, il santuario fu sottoposto ad un’intensa attività di 
spoliazione, molto probabilmente determinata dalla 
trasformazione del tempio pagano in un edificio di culto 
cristiano. In questa fase gli antichi apparati decorativi, 
lapidei e fittili, furono ridotti in frammenti e riutilizzati 
per i nuovi scopi edilizi9. 

La trasformazione del santuario pagano in luogo  
di culto cristiano

Gli studi e le ricerche sulle fasi medievali della chiesa 
di Santa Maria dello Spineto, condotte negli anni ’90 
da Carla Piraino, hanno consentito di stabilire che 
l’edificio cristiano, sorto sul podio del tempio, nelle 
forme monumentali attuali è il risultato di tre diversi 
interventi edilizi articolati tra l’XI e il XIV secolo 
(fig. 3)10. Si tratta di un edificio a sviluppo longitudinale 
a tre navate, divise da pilastri cruciformi sorreggenti 
archi a tutto sesto, coronate da un’abside maggiore e 
due minori ai lati, con torre campanaria addossata al 
lato est della facciata.

C. Piraino ha ipotizzato che la chiesa attuale sia sorta 
nel luogo di un più antico edificio di culto databile al 
IX-X secolo, sulla base della scoperta di alcune strut-
ture, nell’area antistante l’ingresso della chiesa, fondate 
direttamente sul lastricato sannitico. Alla stessa epoca 
sono state ricondotte due tombe sub-stillicidio, prive di 
corredo, addossate al dado di fondazione del podio. 

Del monastero benedettino annesso alla chiesa, noto 
alle fonti d’archivio, non si conoscono le origini. Una 
chiesa dedicata alla Vergine è menzionata in una bolla 
del 1183 tra i beni della diocesi di Valva «ecclesiam sancte 
Trinitatis et sancte Marie de Quadri»11. Il monastero è 
documentato agli inizi del XIV secolo nelle Rationes 
decimarum: nel 1308 viene menzionato il «monasterium 
sancte Maria de Quadris», nel 1328 viene citato il nome 
dell’abate in carica «frate Nicolao abbate S. Maria de 
Quatris»12. 

Del cenobio documentato dalle fonti scritte non 
esisteva traccia archeologica fino agli scavi del 2006, 
durante i quali sono venuti in luce cinque ambienti, 
riservati ai monaci, insediati nella c.d. porticus orientale 
e sul lato est della terrazza lastricata davanti al tempio. I 
vani si fondano direttamente sui piani pavimentali del 
santuario sannitico e sono coerenti, sia come tecnica 
edilizia che organizzazione planimetrica, con le strutture 
murarie del IX-X secolo rimesse in luce nel 1990-1991 
nell’area antistante alla chiesa (fig. 4)13. 

I materiali restituiti dallo scavo documentano una 
lunga frequentazione degli ambienti. Sono particolar-
mente attestati: scodelle in ceramica invetriata ingob-

biata d’età basso medievale e fuseruole e pesi da telaio 
in ceramica comune in corso di studio. Compito futuro 
della ricerca sarà proprio quello di puntualizzare le fasi 
di vita e la destinazione d’uso di questo importante 
settore del santuario, a partire da quelle ellenistiche 
fino a quelle medievali, mediante lo studio dei reperti 
associati ai diversi livelli di frequentazione.

L’anfiteatro

Negli anni 1990-1991 e 1995, nella terrazza ovest 
sottostante il santuario sannitico, sono stati rimessi 
in luce i resti di un piccolo anfiteatro che presenta lo 
stesso orientamento nord/sud del tempio italico. La 
realizzazione del monumento, collocata da S. Lapenna 
tra l’età augustea e il primo periodo imperiale sulla base 
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cedimento strutturale determinato da un imponente 
movimento di massa del pendio. Una situazione com-
pletamente diversa è attestata nei settori meridionale 
e orientale dell’anfiteatro, dove le strutture dell’arena 
e gli ingressi est ed ovest si conservano viceversa alla 
quota originaria.

Nel 2008 in corrispondenza della porta est dell’are-
na è stato rimesso in luce un vano di servizio a pianta 
quadrangolare, con volta a botte della quale restano gli 
spiccati, e murature dotate di tubuli in terracotta per il 
drenaggio dell’acqua. All’interno del vano, al di sotto 
di strati di riempimento argillosi, sono stati ritrovati 
resti di tavole lignee relative a un pavimento o a una 
soletta15 (fig. 5.1).

L’analisi delle strutture ha documentato che il vano 
è stato oggetto di un rifacimento edilizio. Alla prima 
fase appartiene il muro che chiude l’ambiente ad Est, in 
opus incertum (inizi del II sec. a.C.-metà del I sec. a.C. e 
oltre)16; alla seconda fase appartengono le altre strutture 
murarie caratterizzate da una tessitura molto irregolare e 
dal consistente reimpiego di materiale edilizio (spezzoni 
di tegoloni e cubilia), la cui datazione potrà essere pun-
tualizzata solo mediante lo studio dei reperti ritrovati 
negli strati di riempimento associati (fig. 5).

Riguardo alle fasi post-classiche, nel 2007, nella fascia 
adiacente al crollo del settore nord-orientale del podium, 
sono venuti alla luce strati di terreno con caratteri di 
battuto, relativi all’azzeramento delle strutture romane, 
che documentano una continuità di frequentazione 
dell’area. All’interno dell’arena è stato individuato un 
livello di terreno, a forte componente organica, che ha 
restituito frammenti ceramici medievali e deve essere 
collegato verosimilmente al cambiamento di destina-
zione d’uso dell’area trasformata in spazio agricolo. 
A seguito della rimozione dei livelli medievali è stata 
rimessa in luce una canaletta in cocciopesto, in parte 
scavata negli anni ’90, in parte nel 2007-2008. La rea-
lizzazione della canaletta comportò il taglio di un tratto 
del muro meridionale in opera incerta del podium, della 
fondazione in calcestruzzo della soglia dell’ingresso nord 
dell’arena e di un livello di abbandono, lo studio dei cui 
reperti consentirà di aggiungere un nuovo importante 
tassello alla ricostruzione delle diverse fasi di vita del 
complesso. 

Luciana Tulipani

1 La Regina 1989, p. 362. Sul bollo laterizio vedi Libera-
tore c.s.

2 Lapenna 1993, pp. 687-688, con bibl. precedente; 1996, 
pp. 65-74; 1997, pp. 68-69; Piraino 1992, pp. 523-547. 

3 Le campagne di scavo 1990-1991, 1995 e 2006-2009, con-
dotte dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, 
sono state dirette dalla dott.ssa Sandra Lapenna, coadiuvata 
dagli assistenti di scavo Lucio Patullo e Sabatino Letta. Nelle 
indagini archeologiche 2006-2009 la Direzione Lavori è stata 
affidata all’arch. Ada Cardellicchio, coadiuvata dall’arch. Stefano 
Trocchi; le riprese fotografiche aree sono state effettuate da Mauro 
Vitale; i rilievi dall’arch. Luciano Sciannamea, la documentazione 
fotografica da Fabio Dore. Si sono avvicendate sul campo le 
archeologhe: Carla Piraino e Daniela Liberatore nel 1990-1991; 
M. Iacomini nel 1995 e la scrivente nel 2006-2009. Desidero 

fig. 5 – Trebula. Anfiteatro: vano di servizio in corrispondenza 
della porta est dell’arena. a. In primo piano le tavole lignee 
ubicate ai lati del vano relative probabilmente ai resti di un 
pavimento o di una soletta (II fase edilizia); b. Prospetto 
delle murature del vano oggetto di rifacimenti edilizi (foto 
L. Tulipani, rilievo L. Sciannamea).

della diffusione del tipo monumentale, comportò una 
riqualificazione dell’area, precedentemente occupata 
dai resti di una costruzione rasa al suolo, ubicata nei 
pressi dell’ingresso ovest dell’arena14. Dell’anfiteatro si 
conserva l’arena ellittica, priva di sotterranei, scavata nel 
terreno regolarizzando il piede del pendio, delimitata 
dal muro del podium in opera quasi reticolata. In essa 
si aprono quattro accessi: due principali, ubicati alle 
estremità dell’asse maggiore, e due, più piccoli, sull’asse 
minore. La cavea è stata realizzata in parte addossata 
direttamente al pendio, e per la parte restante utiliz-
zando un’architettura sorretta da muri radiali, della 
quale è stata trovata traccia. Le dimensioni contenute 
dell’arena (33,80×26,5 m circa) inducono ad ipotizzare 
che l’edificio presentasse solo poche file di gradinate 
destinate al pubblico (fig. 1). 

Nel 2007 è stato messo in luce il crollo del muro 
del podium esteso dall’ingresso principale settentrio-
nale fino a quello minore orientale che documenta un 

a

b
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esprimere un grazie particolare alla dott.ssa Sandra Lapenna per 
aver sostenuto ed agevolato con tanta gentilezza e in tutti i modi 
il presente lavoro, consentendomi di visionare i dati inediti della 
ricerca ventennale da lei condotta sul sito di Trebula.

4 Negli anni Novanta è stata individuata «la persistenza di un 
percorso che salendo dalla viabilità lungo il fiume Sangro raggiunge il 
santuario e ridiscende nuovamente a valle (…). L’interesse di questo 
sentiero è amplificato dal fatto che verso di esso, a sud, prospettano 
sia il tempio che l’anfiteatro», Lapenna 1996, pp. 69-70.

5 Lapenna 1997, p. 68. Sul tempio di Schiavi vedi Lapenna 
2006, pp. 55-68. Per l’articolazione del podio vedi Merritt, 
Edlund Berry 2000.

6 La fattura di qualità del lastricato e delle canalette lapidee 
mostra delle stringenti analogie con quella della terrazza del 
santuario lucano di Rossano del Vaglio (II sec. a.C). Russo 1999, 
pp. 108-110, figg. 70-71, 74.

7 Lapenna 1997, p. 68.
8 La cronologia dell’intervento potrà essere ulteriormente 

puntualizzata mediante lo studio analitico dei numerosi elementi 
architettonici lapidei pertinenti ad edifici monumentali, ritrovati 
sparsi un po’ ovunque in tutta l’area.

9 Tra i frammenti spiccano per numero quelli di antefisse 
a Potnia Therón con cani (II sec. a.C.). In Abruzzo sono noti 
diversi esempi di templi pagani trasformati in chiesa, legati in 
età carolingia ad insediamenti monastici benedettini: S.S. Pietro 
e Paolo nei tempietti di Teate (Chieti), possedimento cassinese 
nel IX secolo (Peca 1998, pp. 72-73); la chiesa di S. Pietro di 
Massa d’Albe che s’insedia, forse già nel VI secolo, nel tempio di 
Apollo, e alla fine del IX secolo risulta collegata con il monastero 
di S. Angelo in Albe (Giuntella 2003, pp. 783-785); la chiesa 
monastica di Santa Maria in Palatium a Iuvanum (Montenero-
domo, CH) sorta sul podio del tempio italico (Tulipani 2006, 
pp. 37-44).

10 Tali rifacimenti furono effettuati a seguito degli eventi 
sismici del 1120 e del 1349: Piraino 1992, pp. 523-547.

11 Bolla di Lucio III al vescovo Odorisio. Velletri 26 marzo 1183 
in Acta Romanorum Pontificum, doc. 19, 187-192.

12 Rationes Decimarum 1124 (a. 1308-1309); 1860 (a. 1328). 
Quadri è ricordata nel Catalogus baronum, 1022, in relazione al 
nobile «Oderisius filius Berardi de Quadri».

13 Nella campagna scavi 2006 è stata ritrovata un’iscrizione in 
lettere capitali incisa sul podio del tempio che riporta il termine 
LIBRARIVS (lungh. 40 cm; alt. lettere 5 cm; ductus regolare), 
con il quale nel latino medievale si indica il bibliotecario (bi-
bliothecarius o armarius) del monastero. 

14 Lapenna 1993, p. 688; 1996, pp. 68-74, tavv. 2-4; 1997, 
p. 68.

15 Complesso rustico con fasi dal I al VI secolo: Curina 
2007. A Quadri le tavole sono coeve o successive alle strutture 
con materiale di riutilizzo che caratterizzano la seconda fase 
edilizia del vano.

16 Marta 1986; Guidobaldi, Pesando 2006.

Bibliografia
Acta Romanorum Pontificum V, Nachträge zu den Papsturkunden 

Italiens III (edizione curata da P.F. Kehr), 1977, Città del 
Vaticano.

Catalogus baronum, Istituto storico italiano per il Medio Evo 
XLV, 1972 (edizione curata da E. Jamison), Roma.

Curina R. (a cura di) 2007, Archeologia a Correggio. Un edificio 
rustico di età romana, Correggio.

Giuntella A.M. 2003, Il Ducato di Spoleto: persistenze e tra-
sformazioni nell’assetto territoriale (Abruzzo e Sabina) in I 
Longobardi dei ducati di Spoleto e Benevento, Atti C.I.S.A.M 
(Spoleto-Benevento, 20-27 ottobre 2002), Spoleto, pp. 
763-799.

Guidobaldi M.P., Pesando F. 2006, Pompei, Oplontis, Erco-
lano, Stabia. Le tecniche edilizie, Roma-Bari.

Lapenna S. 1993, in EAA suppl. II, pp. 687-688, s.v. Quadri 
(Trebula). 

Lapenna S. 1996, Quadri e il territorio di Iuvanum, in Iuvanum, 
Atti del II Convegno di Studi (Chieti, 31 marzo-1 aprile 
1992), Pescara, pp. 65-74.

Lapenna S. 1997, Il santuario italico di Schiavi d’Abruzzo, in A. 
Campanelli, A. Faustoferri (a cura di), I luoghi degli Dei. 
Sacro e natura nell’Abruzzo italico, Catalogo della mostra, 
Pescara, pp. 68-69.

Lapenna S. 2006, I templi italici: vecchi dati e nuove acquisizioni, 
in S. Lapenna (a cura di), Schiavi d’Abruzzo. Le aree sacre, 
Sulmona, pp. 55-110.

La Regina A. 1989, I Sanniti in Italia, Milano, pp. 301-432.
Liberatore D. c.s., in Iuvanum tra Sangro e Aventino. Ricerca, 

tutela e valorizzazione, Atti del Convegno Internazionale 
(Montenerodomo, 30-31 maggio 2008).

Marta R. 1986, Tecnica costruttiva romana, Roma.
Merritt L.S., Edlund Berry I.E.M. 2000, Etruscan and 

Republican Roman Mouldings. A Reissue, University Museum 
Monograph 107, Austin-Philadelphia.

Peca E. 1998, Sviluppo e assetto urbano della città di Chieti, in C. 
Robotti (a cura di), Chieti e il suo territorio. Luoghi Immagini 
Figure I, Lecce, pp. 65-81.

Piraino C. 1992, Un esempio di sovrapposizione cultuale in 
Abruzzo: il monastero di S. Maria dello Spineto presso il san-
tuario italico-romano di Quadri (CH), in AMediev XIX, pp. 
523-547.

Piraino C. 1994, Ceramica medioevale dallo scavo del monastero 
di S. Maria dello Spineto, in A.R. Staffa (a cura di), Antiche 
maioliche d’Abruzzo, Teramo, pp. 37-48.

Rationes Decimarum Italiae XII. Aprutium-Molisium. Le decime 
dei secoli XIII-XIV (edizione curata da P. Sella), 1936, Città 
del Vaticano.

Russo A. 1999, Il ruolo dell’acqua nei luoghi sacri della Basilicata 
antica, in M.L. Nava (a cura di), Archeologia dell’acqua in 
Basilicata, Lavello, pp. 103-110.

Tulipani L. 2006, Iuvanum e il suo territorio in età tardo antica 
e altomedioevale: alcuni spunti di riflessione, in S. Lapenna (a 
cura di), Iuvanum. L’area archeologica, Sulmona, pp. 37-44.

Roccamontepiano (CH), Monastero di San Pietro. 
Le ultime campagne di scavo

Gli scavi archeologici dei ruderi del monastero di 
S. Pietro a Roccamontepiano presero avvio nell’ormai 
lontano 2003, nell’ambito di un importante progetto 
che vedeva impegnati diversi docenti dell’Università “G. 
d’Annunzio” di Chieti (la Facoltà di Lettere e Filosofia 
con la compianta Anna Maria Giuntella, per la parte 
archeologica, le Facoltà di Scienze matematiche fisiche 
naturali con il Prof. Leandro D’Alessandro e di Archi-
tettura con la Prof. Maria Cristina Forlani). Il progetto è 
stato promosso dal Comune di Roccamontepiano al fine 
di valorizzare questo monumento che costituisce, dopo 
la rovinosa frana che investì l’abitato nel 1765, l’unica 
testimonianza monumentale conservata dell’antico 
centro (fig. 1). Da allora, con cadenza quasi annuale, sia 
nell’ambito dei lavori di restauro, che di cantieri scuola 
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fig. 1 – Roccamontepiano. Veduta del complesso. fig. 2 – Roccamontepiano. Planimetria generale del complesso 
con le aree di scavo.

per gli studenti di archeologia dell’università teatina, 
sono state condotte numerose campagne di scavo che 
hanno riportato alla luce due dei quattro bracci che 
dovevano costituire l’impianto del monastero. 

Il territorio di Roccamontepiano compare nella 
documentazione medievale già nel memoratorium del-
l’abate Bertario relativo al monastero di S. Liberatore 
a Maiella nel IX secolo1. Quest’ultimo monastero ha 
avuto per lungo tempo il controllo e la gestione del ter-
ritorio in esame. La ricostruzione storica delle vicende 
del monastero di S. Pietro sono rese particolarmente 
difficoltose dal fatto che, dai documenti, risultano ben 
presto presenti due chiese entrambe dedicate al principe 
degli apostoli e tale omonimia in passato ha determinato 
una confusione nell’attribuire i documenti all’una o 
all’altra chiesa2. Per quanto riguarda il monastero in 
esame, questo va ricollegato ad una serie di fonti che 
lo identificano con la denominazione de monialibus, 
collocandolo in pede Rocce3, distinguendolo da un’altra 
chiesa dedicata a S. Pietro, che doveva essere in relazione 
con il castrum S. Petri, nell’area dell’antico insediamento 
di Roccamontepiano, oggi scomparso in seguito alla 
frana del 17654. Che si tratti di due chiese distinte 
è chiaramente rilevabile nella documentazione di età 
moderna, dove entrambe le chiese, ancora dipendenti 

da S. Liberatore, vengono menzionate separatamente5. 
Per volontà della marchesa Tommasa di Palearia in 
Hoemburg6, presso la chiesa di S. Pietro in pede Rocce, 
viene istituito un monastero di monache di S. Damiano 
e l’edificio diventa nel 1258 insediamento delle Clarisse 
Damianite7. Attualmente il complesso si conserva con 
considerevoli parti in alzato, che raggiungono anche 6/7 
m di altezza, con un tracciato planimetrico composto 
da tre alti muri che delimitano uno spazio centrale di 
forma quadrangolare (fig. 2), che danno alla struttura 
un aspetto fortificato, sottolineato inoltre dall’elegan-
te fila di arcere che si apre lungo il fianco est (fig. 3). 
Nelle campagne di scavo degli anni precedenti i lavori 
si erano concentrati nell’ala est, quella che si conserva 
maggiormente in elevato e dove è stato indagato un 
primo ambiente con accesso direttamente dalla strada, 
identificato come edificio di culto del complesso, come 
fanno anche ipotizzare le sinopie di affreschi con figure 
di santi che ancora si intravedono lungo le pareti del-
l’ambiente (fig. 4). A ridosso di questo edificio è stato 
scavato un altro ambiente a sviluppo longitudinale, il 
cui spazio era scandito in senso nord-sud da due pila-
stri a pianta circolare realizzati con cunei modellati di 
pietra della Maiella. Le indagini archeologiche di questi 
due ultimi anni si sono invece concentrate nel braccio 
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fig. 3 – Roccamontepiano. La fila di arciere lungo il lato est del complesso.

sud del complesso. Qui, in precedenza, era stato già 
evidenziato e scavato l’ambiente denominato 1, che si 
sviluppa in senso est-ovest ed è diviso centralmente da 
una fila di pilastri circolari. Parallelamente ad esso si era 
evidenziata anche una scala in muratura, che addossan-
dosi alla parete esterna dell’ambiente doveva condurre 
ad un piano superiore. Nelle due ultime campagne di 
scavo (luglio 2009-aprile/giugno 2010) i lavori si sono 
concentrati nel settore II, nell’ambiente identificato 
nel corso dello scavo come ambiente 2 (fig. 5). In que-
st’area si è potuta ricostruire con molto precisione una 
sequenza delle fasi di frequentazione e trasformazione 
del complesso fino al suo definitivo abbandono con 
maggiore chiarezza che nelle parti precedentemente 
indagate, in quanto tutta la zona è risultata interessata 
da un potente strato di interro, le cui caratteristiche 
pedologiche permettono di riferirlo all’evento franoso 
del 1765. Questo ha permesso di stabilire con assoluta 
certezza che anche questo complesso monumentale 
fu investito dalla frana, che ne dovette determinare la 
almeno parziale dismissione, in quanto al di sopra di 
esso non si sono evidenziati in questa parte del com-
plesso forme consistenti di frequentazione successiva, ad 
esclusione di una struttura muraria localizzata nel limite 
nord-est dell’area di scavo con andamento est-ovest 
(USM 604), realizzata in pietrame di grandi e medie 
dimensioni e con qualche concio sbozzato e squadrato 
molto probabilmente di riutilizzo, non legato da malta. 
La struttura si conservava per una lunghezza di 8,30 m 
circa, con uno spessore variabile e non definibile a causa 
del pessimo stato di conservazione. L’utilizzo di grossi 

blocchi informi di travertino, riferibili probabilmente 
a residui della frana, pone la struttura ad un momento 
posteriore al XVIII secolo. La struttura fungeva pro-
babilmente da muro di contenimento per esigenze 
di livellamento del terreno, conseguente ai nuovi usi 
dell’area dopo l’evento franoso. 

Al di sotto degli strati relativi alla frana si sono potute 
evidenziare tutte le strutture murarie che delimita-
vano l’ambiente denominato 2, dalle caratteristiche 
planimetriche molto simili a quelle dell’ambiente 1, e 
una serie di strati riferibili al crollo e alla dismissione 
dell’ambiente, che doveva già essere avvenuta in gran 
parte prima della frana. Dallo scavo degli strati di 
riempimento si è potuti risalire alla ricostruzione delle 
fasi di realizzazione e trasformazione dell’ambiente dal 
momento della costruzione fino al suo abbandono. 
L’ambiente 2 fu realizzato contestualmente al limitrofo 
ambiente 1, del quale condivide lo sviluppo longitu-
dinale in senso est-ovest e la spartizione dello spazio 
nella medesima direzione con quattro pilastri circolari, 
realizzati con specchi sagomati in pietra della Maiella 
(fig. 6). Negli strati di riempimento dell’ambiente è 
stato ritrovato un grande capitello a stampella della 
medesima pietra, di diametro pari a quello dei pila-
stri, che doveva collocarsi sopra ad essi e sostenere le 
travi lignee della copertura dell’ambiente. Ad esso si 
accedeva da due aperture: una a Sud, che lo poneva in 
comunicazione con l’ambiente 1, della quale si è rin-
venuta la soglia, ed un’altra sul lato est, della quale si è 
conservata l’imposta dell’arco di copertura, che doveva 
comunicare con l’area antistante. L’icnografia delle 
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fig. 6 – Roccamontepiano. L’ambiente 2 a fine scavo.

fig. 4 – Roccamontepiano. a. Facciata della chiesa; b. Sinopie 
degli affreschi sulla parete ovest della chiesa.

fig. 5 – Roccamontepiano. Pianta finale dell’area indagata nel 
2009-2010 (disegno di T. Priore, C. Soria).

strutture conservate farebbe pensare ad un probabile 
braccio di chiostro. Relativo ad una delle colonnine 
di quest’ultimo o ad una bifora, sempre negli strati di 
riempimento, è stato ritrovato un piccolo capitello cu-
bico con raffigurata, su due dei quattro lati, un’aquila ad 
ali spiegate. I muri perimetrali dell’ambiente si impo-
stavano direttamente, senza riseghe di fondazione, sul 
banco roccioso e su strati geologici. Non si è rinvenuto 
nessun piano pavimentale, probabilmente già spoliato 
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in antico, mentre su tutta l’area si è potuto rilevare uno 
strato di terra interpretabile come strato preparatorio 
per un pavimento. In un momento imprecisato, che i 
materiali ceramici rinvenuti negli strati di riempimento 
permettono di collocare non oltre il XV-XVI secolo, 
l’ambiente subisce una serie di trasformazioni e ristrut-
turazioni che ne modificano l’aspetto originario. Uno 
dei pilastri, quello più ad Ovest, crolla e se ne sono 
ritrovati i pezzi in posizione di caduta; probabilmente 
in seguito a questo, l’ambiente viene diviso in senso 
nord-sud da un muro (USM 612). Si tratta di una 
struttura muraria a doppia cortina, localizzata nella 
porzione ovest dell’ambiente 2, in pessimo stato di 
conservazione (si apprezza per una lunghezza di 4,40 
m, un’altezza di 1,37 m, una larghezza di 0,50 m). La 
struttura risulta essere realizzata con conci di travertino 
sbozzati in maniera irregolare, lavorati a scalpello e 
messi in opera secondo corsi irregolari. I conci sono 
di medie e piccole dimensioni, legati da malta friabile 
di colore giallastro. Sul paramento est si evidenzia la 
presenza sporadica di malta di rivestimento piuttosto 
tenace di colore giallastro. Da questo momento sembra 
che l’ambiente venga utilizzato solo nella sua porzio-
ne orientale, fino al momento della frana del 1765. 
I risultati di queste due ultime campagne di scavo 
hanno pertanto permesso di delineare con maggiore 
precisione i caratteri costruttivi originari del complesso, 
che sembrano confermare una costruzione unitaria 
degli edifici, secondo un preciso progetto, le cui ca-
ratteristiche tecniche e i dati archeologici indirizzano 
sempre più verso il XIII secolo e la committenza della 
marchesa Tommasa di Paleria Hoembug. Lo scavo ha 
inoltre definitivamente accertato che il monastero fu 
investito almeno in parte dalla frana del 1765, che 
determinò l’abbandono della parte nord occidentale 
del complesso, parte che però doveva essere già stata 
in gran parte dimessa e spoliata.

Maria Carla Somma
1 ‹‹in comitatu teatino, supra fluvium Laentum, ad radicem 

montis, qui dicitur Maiella, cum ecclesia S. Angeli quae est in latere 
Montis plani cum integro eodem monte, et cum castello S. Angeli 
cum universis petinensiis suis, et curte que dicitur Casale prandi, 
et curte de Garifuli, et castello S. Petri, et curte S. Ianuarii ››, Ch 
I, 45, p. 116; Bloch 1986, p. 902.

2 L’intricata vicenda documentaria è stata ricostruita da Di 
Febbo 2006-2007.

3 Il primo documento è del 1216 ed è relativo ad una conferma 
di beni a S. Liberatore a Maiella da parte di papa Onorio III 
(Gattola 1735, pp. 291-293); nel secondo, del 1258, il com-
plesso è definito Sancti Petri in pede Rocce Montis plani (Archivio 
di Montecassino, Aula II, Caps XCVII, fasc. I, ur. 7). Pietran-
tonio 1988, pp. 268-269; Clementi 1988, pp. 71-79.

4 Questa chiesa compare per la prima volta in un diploma 
di Lotario III del 1137: ‹‹In teate ecclesiam santi Liberatoris com 
XL cellis suis, sancti Angeli in Montepiano (…) sancti Petri, sancti 
Ianuarii (…) in Teate costr (um de manupel) lo castrum sanctri 
Petri, sancti Angeli Vallis plana, castrum sancti Ianuarii››, MGH, 
DD, vol. VIII, Berlin 1927, p. 200.

5 Un documento del 1597 le cita ancora separatamente tra 
i possedimenti di S. Liberatore a Maiella: Dell’Omo 2006, n. 
753, p. 157.

6 Tommasa era figlia di Gualtiero conte di Manoppello, cfr. 
Feller 1998, pp. 773-774. Sulla figura della marchesa e sul 
problema delle clarisse di Roccamontepiano cfr. Pelagalli 
1987-1988.

7 Gattola 1734, p. 301.
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San Salvo (CH). Scavi archeologici in località 
San Vito 

Alla fine di giugno 2009, è stata avviata la prima 
campagna di scavo in località San Vito, presso San 
Salvo (Ch). I lavori rientrano in un ampio progetto 
volto all’indagine e alla valorizzazione del sito, che 
vede coinvolti nell’ambito di un Protocollo d’intesa il 
Comune di San Salvo, la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo e l’Università degli Studi “G. 
d’Annunzio” di Chieti. Le indagini archeologiche sul 
campo sono state condotte dalla scrivente e dal dott. 
Vasco La Salvia, docente di Metodologia della ricerca 
archeologica della medesima università, e dalla dott. 
Amalia Faustoferri, funzionario responsabile della 
Soprintendenza; ai lavori ha preso parte un nutrito 
gruppo di studenti del corso di laurea in Beni Cultu-
rali1. Il sito oggetto delle indagini è stato in passato 
riconosciuto come l’area sulla quale, probabilmente 
intorno alla metà del XIII secolo, fu fondato il mona-
stero di S. Vito de Trineo2. In attesa di una approfon-
dita ed organica revisione delle fonti documentarie si 
può, in via di ipotesi, ricollegare questa fondazione al 
movimento cistercense in area abruzzese3. Le indagini 
archeologiche hanno pertanto lo scopo di indagare le 
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fig. 4 – San Salvo. T. 3.

fig. 1 – San Salvo. Localizzazione dell’area di scavo (Google 
Map).

fig. 2 – San Salvo. Ricostruzione del complesso sulla base delle 
prospezioni geomagnetiche e dei dati archeologici.

fig. 3 – San Salvo. T. 1.

strutture del monastero ed eventualmente le sue fasi di 
sviluppo, nonché chiarirne il momento di abbandono, 
visto che dalle fonti sembrerebbe che, almeno dal XIV 
secolo, il monastero unisca le sue vicende a quello 
vicino di S. Salvo, i cui resti sono stati rinvenuti alla 
fine degli anni ’90 del secolo scorso in corrispondenza 
del nucleo storico dell’omonimo centro4 (fig. 1). I la-
vori hanno previsto l’apertura di un ampio saggio di 
scavo (20×15 m) per verificare quanto restituito dalle 
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prospezioni geo-radar compiute nel 2007 da tecnici 
del Forest Service del Dipartimento di Agricoltura 
degli Stati Uniti5. Allo stato attuale delle ricerche sono 
state scoperte, poco al di sotto dell’attuale piano di 
campagna, alcune delle strutture individuate dalle pro-
spezioni. Queste sono coperte da uno strato omogeneo 
di terra di limitato spessore (solo in rari punti supera 
i 20 cm), che costituisce quanto rimane di un interro 
ben più consistente, asportato con mezzi meccanici 
diversi decenni fa. Le strutture murarie emerse sono 
realizzate in ciottoli di fiume legati da terra e sono 
conservate sostanzialmente a livello di fondazione; 
di particolare entità sono le fondazioni di un potente 
muro di circa un metro di spessore in ciottoli di fiume, 
privo di malta, con andamento nord-ovest/sud-est, 
che lega con un altro del tutto simile con andamento 
nord-est/sud-ovest (USM 6 e 17). Questi muri hanno 
probabilmente tagliato un altro muro con il medesimo 
orientamento nord-est/sud-ovest (USM 18), realizzato 
sempre in ciottoli, ma posti in opera in maniera più or-
ganica e con l’impiego di malta; la struttura si imposta 
ad una quota inferiore a quella dei precedenti (fig. 2). 
Parallelo a quest’ultimo muro, a circa 7,50 m a Nord, 
si è infine individuato un altro muro di minore sezione, 
che doveva limitare un ambiente che si sviluppava ad 
Est dell’USM 6. Ad Ovest e ad Est del grande muro 
nord-ovest/sud-est si è individuata un’area cimiteriale, 
intensamente utilizzata, della quale sono state fino ad 
ora riconosciute e indagate quattro sepolture, scavate 
nello strato di argilla (US 7), che caratterizza tutta 
l’area finora scoperta (figg. 3-4). Si tratta di semplici 
fosse terragne contenenti inumati in posizione supi-
na con capo deposto a Nord, tre dei quali adulti ed 
uno adolescente. Non si sono evidenziati elementi di 
corredo. La presenza delle sepolture è di particolare 
rilevanza perché costituisce un’eccezionale possibilità 
di indagare sistematicamente uno spazio funerario 
monastico, che potrà senz’altro fornire importanti 
elementi circa la comunità che viveva nell’abbazia. 
Negli esigui strati di interro si è rinvenuto materiale 
ceramico in scarsa quantità, relativo essenzialmente a 
ceramica priva di rivestimento e a maiolica arcaica in 
stato molto frammentario.

Maria Carla Somma

1 Lo scavo fa parte delle attività di tirocinio per gli studenti 
del corso di laurea in Beni Culturali indirizzo archeologico 
dell’ateneo teatino ed è stato impostato proprio con finalità di 
cantiere-scuola per fornire agli studenti gli strumenti e le tec-
niche basilari dello scavo archeologico. Il Comune di S. Salvo 
ha contribuito all’iniziativa garantendo l’ospitalità agli studenti 
e fornendo l’assistenza logistica al cantiere di scavo. Si coglie 
l’occasione per ringraziare in particolare il sindaco Gabriele 
Marchese e tutta l’amministrazione comunale per l’eccezionale 
disponibilità e partecipazione con le quali hanno seguito e reso 
possibile i lavori.

2 Faustoferri et al. c.s.
3 Paciocco 1994, pp. 233-239.
4 Faustoferri, Aquilano 2010.
5 I risultati di queste indagini sono pubblicati in Faustoferri 

et al. c.s.
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Histonium (Vasto, CH), novità dagli scavi 
archeologici condotti nel 2009 

Nell’ambito dell’attività di tutela e studio del pa-
trimonio archeologico della città di Vasto e del suo 
territorio, portata avanti sin dal 1988 e tradottasi a 
partire dal 1996 nella formalizzazione della prima 
carta archeologica complessiva, con introduzione delle 
opportune norme di salvaguardia nel PRG attualmente 
vigente, la Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo proseguiva nel corso del 2009 la sua 
attività di controllo e verifica delle trasformazioni e 
degli interventi previsti nel centro storico della città, 
riportando quindi alla luce, a seguito di nuovi saggi 
archeologici, strutture antiche di notevole importanza 
per un ampliamento della ricostruzione dell’assetto 
antico della città già a suo tempo condotto.

Resti d’epoca romana venivano infatti rimessi alla 
luce in Corso Dante, Via Aimone, Via Buonconsiglio 
(fig. 1)1, mentre dal territorio si segnala il rinvenimento 
di alcune tombe italiche a seguito di saggi condotti in 
località San Lorenzo, lungo lo storico Tratturo L’Aquila-
Foggia, nella stessa zona a suo tempo interessata, fra il 
1912 e il 1914, dall’esplorazione della celebre necropoli 
frentana del Tratturo2.

Corso Dante 36, proprietà Travaglini-Ancone

Nell’ambito di interventi condotti tra dicembre 2008 
e gennaio 2009 per il recupero di un locale da adibire 
a ristorante, sono state documentate strutture murarie 
antiche conservatesi in alzato ed in buono stato di con-
servazione all’interno del locale stesso (figg. 2-4). 

Gli interventi di scavo hanno previsto nell’ambiente 
denominato D (fig. 2) la rimozione di circa 60 cm di 
terra per la messa in opera della nuova pavimentazione, 
mentre nei locali A-B-C si è proceduto allo scavo di una 
trincea per la realizzazione della conduttura fognaria.

Dell’edificio di età romana si conservano in alzato, 
sino ad un’altezza variabile tra 50-70 cm circa, tre tratti 
di muro in opera reticolata inglobati in sopraelevazioni 
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fig. 1 – Histonium. Carta archeologica con indicazione dei nuovi rinvenimenti avvenuti nel 2009 (elaborazione G. Smargiassi).

fig. 2 – Histonium. Corso Dante: planimetria dei resti rinve-
nuti (rilievo R. Odoardi).

di età successiva (fig. 2, nn. 1-2); i muri sono paralleli 
a Corso Dante e situati a circa 2,70 m a Sud rispetto al 
fronte stradale attuale. Al di sotto dei muri di età suc-
cessiva sembra ci siano inoltre due fondazioni antiche 
ortogonali ai muri sopra descritti (fig. 2, nn. 3 e 9).

Circa 5,30 m a Sud del muro in opera reticolata è 
inoltre presente un lungo ambiente definito da due muri 
antichi in conglomerato cementizio (fig. 2, nn. 4-6), 
dallo spessore considerevole di 90 cm, conservatosi per 
un’altezza di circa 80 cm; questo vano con una lunghez-
za definibile di 9,90 m doveva proseguire sia a Sud che 
a Est sotto l’attuale Vico Tacito; l’ambiente è risultato 
infatti chiuso e tamponato da due muri (fig. 2, nn. 5-7), 
evidentemente collegabili agli interventi di ridefinizione 
delle proprietà avvenuti in epoca molto tarda.

Il muro 4 presenta inoltre due aperture realizzate in 
epoca molto tarda, e dunque non riconducibili all’as-
setto originario.

Lungo la parete di fondo occidentale, a circa 1 m al 
di sopra del piano pavimentale attuale, si conserva un 
lacerto di cocciopesto, visibile per una larghezza di circa 
20 cm, che prosegue al di sotto del locale confinante (fig. 
2, n. 8). Quest’ultimo ambiente sembrerebbe riferibile 
ad una cisterna rettangolare, forse originariamente ri-
vestita in opus signinum, e sembra inoltre proseguire in 
direzione delle c.d. Piccole Cisterne di Via Laccetti. Si 
ricorda inoltre che il Marchesani segnalava la presenza 
di «una probabile cisterna romana» all’angolo nord-
occidentale dell’isolato compreso fra Corso Dante e 
Strada Lago.

Se così fosse, si potrebbe ipotizzare la presenza, anche 
nel settore settentrionale della città romana, di un artico-
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fig. 3 – Histonium. Corso Dante: particolare del tratto di 
muro in opera reticolata visibile all’interno del locale (foto 
F. Nestore).

fig. 4 – Histonium. Corso Dante: panoramica dell’ambiente 
probabilmente riconoscibile come una cisterna (foto F. 
Nestore).

lato sistema di raccolta delle acque, alimentato dall’acque-
dotto c.d. del Murello, costituito da ambienti rettangolari 
presumibilmente in parte collegabili fra loro.

Si sottolinea infine che, grazie alla disponibilità e sen-
sibilità degli attuali proprietari, le strutture murarie in 
opera reticolata sono state tutte restaurate da operatori 
del settore e sono ora visitabili all’interno del ristorante 
“Dante e Beatrice”, ospitato nei pregevoli locali.

Via Aimone, 5-7, proprietà Menna

Nell’ambito di saggi archeologici per la realizzazione 
di un locale interrato, nell’aprile 2009 sono venuti alla 
luce resti archeologici in eccezionale stato di conserva-
zione, evidentemente riferibili ad una ricca domus di 
età romana situata al margine settentrionale della città 
romana, vicino all’attuale Porta Nuova e alle mura 
difensive della città medievale.

Sono stati complessivamente portati in luce 5 am-
bienti (denominati A-B-C-D-E) di seguito descritti, 
riferibili evidentemente ad un piccolo impianto termale 
privato e forse a locali destinati ad una al momento 
non precisabile attività produttiva; tali ambienti sono 
conservati sotto i fabbricati situati nelle particelle 606-
597 e sotto Via Aimone.

Ambiente A
L’ambiente è costituito da 2 vasche collegate con un 

dislivello fra l’una e l’altra di 60 cm. La vasca 1, visibile 
per una lunghezza di 2,80 m e una larghezza di 1,30 
m, delimitata dai muri UUSS 7, 9, presenta una pavi-
mentazione in opus spicatum policromo perfettamente 
conservata (US 11), le pareti rivestite in cocciopesto 
idraulico e lungo i bordi un cordolo, sempre in coccio-
pesto, largo circa 20 cm (fig. 5). 

Il piano pavimentale è a circa 1,30 m al di sotto 
della pavimentazione esistente ed il muro 9 presenta la 
cortina esterna rivestita con laterizi triangolari. La pa-
vimentazione prosegue sotto la parete est dell’ambiente 
in direzione di un fabbricato di altra proprietà (è stato 
possibile scoprirne un minuscolo lacerto trovandosi 
appunto al di sotto del muro confinante con l’altra 
proprietà) e circonda la vasca 2.

La vasca 2, che misura 2,40×1,60 m, presenta una 
pavimentazione in opus spicatum perfettamente con-
servata (US 12) a -0,60 m rispetto al pavimento della 
vasca 1, pareti dei muri rivestite in cocciopesto e lungo 
i bordi un cordolo, sempre in cocciopesto, largo circa 
20 cm. I muri 8-10 presentano la cortina esterna in 
laterizi triangolari (fig. 5).
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fig. 5 – Histonium. Via Aimone: planimetria dei resti 
archeologici rinvenuti nel 2009, riferibili ad un impianto 
termale privato di epoca tardorepubblicana (rilievo R. 
Odoardi).

fig. 6 – Histonium. Via Aimone: sezione nord-sud dell’area 
indagata (rilievo R. Odoardi).

fig. 7 – Histonium. Via Aimone: panoramica delle vasche 1-2, 
riferibili ad un impianto termale privato (foto F. Nestore).

fig. 8 – Histonium. Via Aimone: particolare delle pilae circolari 
dell’ipocausto.

fig. 9 – Histonium. Via Buonconsiglio: planimetria delle 
strutture rinvenute nel 2009 (rilievo R. Odoardi).

Entrambe le vasche (fig. 6) erano interrate e sigillate 
da uno strato (fig. 7, US 4) costituito per lo più da 
materiali provenienti in origine da costruzioni anche di 
grandi dimensioni, in particolare tegole, e contenente 
frammenti ceramici ascrivibili al VI-VII secolo d.C. 
(ceramica dipinta a bande tipo Crecchio, spathia e 
anfore da trasporto africane tarde), con ogni evidenza 
collegabili al periodo di abbandono del complesso. In 
effetti, lo strato arriva a coprire completamente la vasca 
2 sino al piano pavimentale della vasca 1 (fig. 6), con 
uno spessore variabile da circa 80 a 140 cm, mentre sulla 
vasca 1 presenta uno spessore di circa 40 cm; lo strato 
4 è coperto nella vasca 1 da uno strato di terra nera che 
arriva sino alla cresta dei muri romani (US 2).

Ambienti C-D
A Nord della vasca 2 è presente un ipocausto ret-

tangolare (Amb. C-D) delimitato da un muro in con-
glomerato (US 14), parzialmente addossato al muro 
10 della vasca 2, con tramezzo interno (muro 15) di 
cui è visibile solo la cresta; le suspensurae, poste su un 
battuto di malta (US 15), sono realizzate con pilastrini 
circolari in laterizio (diametro 20 cm, interasse di 60 
cm), parzialmente conservati (fig. 8). 
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fig. 10 – Histonium. Via 
Buonconsiglio: panorami-
ca dei muri rinvenuti nel 
2009 (foto F. Nestore).

L’ipocausto è risultato pressoché sigillato da uno stra-
to compatto di ghiaia e terra (US 16) che arriva quasi 
sino alla cresta del muro 10. Lo strato non ha restituito 
frammenti ceramici ed è coperto dallo strato 1 collega-
bile alle sistemazioni più recenti del fabbricato. 

Ambiente E
Si tratta di un ambiente rettangolare (2,50×3 m), 

delimitato dai muri 8, 9, 13, 14 con risega di fondazione 
a circa -145 cm rispetto al piano pavimentale esistente. 
Il muro occidentale (US 13) è parzialmente conservato 
ed è in parte coperto dal muro divisorio fra i vani 1 e 2 
(si conserva un solo filare dell’alzato). La cortina ovest è 
assente ed il muro stesso presenta un profilo irregolare; 
nel vano 2 è stata realizzata, in epoca molto tarda, una 
cantina con copertura a botte che ha presumibilmente 
smantellato e distrutto resti e piani pavimentali di età 
romana. 

Dallo scavo per il vespaio nel vano 2 non sono in 
effetti venuti in luce strati e livelli di frequentazione 
antichi, evidentemente smantellati al momento della 
realizzazione della cantina, presumibilmente nel XVIII-
XIX secolo.

I resti rinvenuti documentano la presenza in que-
st’area di una interessante domus, munita di un piccolo 
impianto termale comprendente anzitutto un calida-
rium a Nord, con pavimento sospeso su pilae realizzate 
con mattoni circolari, che evidentemente dovevano 
avere sulla sommità un mattone quadrato per meglio 
sorreggere la pavimentazione. 

Le due vasche ubicate a Sud del calidarium presenta-
vano un cordolo ed un collegamento fra loro, con acqua 
o altro che doveva scorrere dalla vasca 1 alla 2. 

Il calidarium era inoltre separato dalla vasca 2 da un 
muretto in conglomerato, che probabilmente fungeva 
anche da piano di appoggio del pavimento. 

Per una ricostruzione più precisa dell’impianto nel 
suo complesso sarebbe necessario completare l’indagine, 

in quanto appare evidente la presenza di altri ambienti 
che sembrano proseguire, in buono stato di conserva-
zione, sotto le proprietà circostanti.

La struttura originaria doveva infine essere dotata 
di un piccolo cortile interno a pianta quadrata, che si 
presentava aperto e con muri in laterizio a vista.

Il complesso (o almeno le due vasche) viene con ogni 
evidenza abitato almeno fino al VI-inizi VII secolo d.C., 
dal momento che lo strato obliterante in particolare la 
vasca 2 contiene materiali ceramici ascrivibili proprio 
a questo tardissimo arco cronologico.

Il vano dell’ipocausto viene invece quasi sigillato con 
ghiaia e malta per creare una sorta di massicciata appa-
rentemente finalizzata a rialzare il piano, eliminandone 
in modo completo l’intercapedine, e probabilmente per 
modificare le dimensioni dell’abitazione stessa.

Tutti i resti del complesso sin qui descritto sono in 
corso di restauro e valorizzazione da parte dei proprie-
tari, arch. Antonio Menna e Carmencita Onorato, che 
con particolare sensibilità hanno deciso di consentire 
un’indagine archeologica il più possibile esaustiva, e 
stanno ora provvedendo, recependo indicazioni tecni-
che e prescrizioni della Soprintendenza, a sistemare e 
lasciare a vista l’importante complesso archeologico.

Via Adriatica-angolo Via Buonconsiglio, proprietà 
Galante

Nell’ambito degli scavi condotti per la realizzazione 
di un locale interrato, sito in Via Adriatica-angolo Via 
Buonconsiglio, sono venute in luce tra giugno e luglio 
2009 tre strutture murarie che delimitano un ambiente 
(ambiente A) largo circa 3,70 m e lungo almeno 4,50 
m (la lunghezza non è definibile, proseguendo i muri 
al di sotto della strada). 

I muri UUSS 6 e 5 si conservano solo a livello fon-
dale, mentre il muro 3 conserva una piccola porzione 
di alzato, realizzato in opera incerta e di cui resta un 
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lacerto di intonaco bianco nella fascia più meridionale 
del muro stesso (fig. 9).

Non si conservano piani pavimentali antichi né una 
stratificazione antica: al di sopra del terreno naturale 
US 2 è venuto alla luce un livello di terra nera molto 
compatta (US 1), completamente sterile avendo resti-
tuito solo minuti e radi frammenti di laterizio, a sua 
volta coperto da un livello di interro recente (US 0), 
contenente anche materiali moderni (fig. 10).

Dalla presenza della risega di fondazione del muro US 
3 è definibile comunque il piano pavimentale antico, 
collocato a circa 70 cm al di sotto di quello attuale. 

Il terreno sterile degrada chiaramente verso Est e la 
stratificazione stessa si presenta con la medesima pen-
denza: le strutture murarie antiche potrebbero quindi 
originariamente essere state costruite su un impianto 
terrazzato; questa ipotesi può trovare in effetti conferma 
dal rinvenimento, ad una quota di molto inferiore, di 
muri antichi venuti alla luce in occasione di scavi prece-
denti condotti nei locali attigui situati subito ad Est.

I muri rinvenuti presentano inoltre lo stesso orien-
tamento dei muri di età romana visibili lungo la Pas-
seggiata Archeologica.

Va infine sottolineato che, grazie alla sensibilità dei 
proprietari degli edifici interessati dai rinvenimenti, gli 
importanti resti archeologici rinvenuti nel corso delle 
indagini sono stati tutti non solo rimessi alla luce, ma 
soprattutto restaurati ed oggi sistemati a vista, tanto 
che vengono così ad arricchire il patrimonio dell’offerta 
archeologica e turistica della città.

Andrea R. Staffa, Roberta Odoardi

1 Si ringraziano, per l’intervento a Via Aimone 5-7, il direttore 
lavori e proprietario del fabbricato arch. Antonio Menna e la 
di lui consorte Carmencita Onorato; per l’intervento a Corso 
Dante 36 i proprietari dell’area, signori Anna Travaglini, Katia 
e Nazareno Ancone, Angelo Tocci; per l’intervento a Via Buo-
nconsiglio il proprietario del fabbricato Antonio Galante e il 
direttore lavori arch. Sandro Valentini, autore anche del progetto 
di sistemazione a vista dei resti.

2 Per le quali si veda infra il contributo di R. Odoardi.

Vasto (CH), località San Lorenzo.  
Saggi archeologici preventivi al progetto  
di ampliamento di un fabbricato 

Nell’ambito di saggi archeologici per la valutazione 
di un progetto di ricostruzione di un fabbricato rurale 
ubicato a poca distanza dal tracciato antico poi ripreso 
dal Tratturo L’Aquila-Foggia, nella contrada San Loren-
zo, veniva condotta nel giugno 2009, sotto la direzione 
del funzionario di zona dott. A.R. Staffa, una prima 
anche se limitata campagna di indagini che riportava 
alla luce quattro sepolture ascrivibili al V-IV secolo a.C., 
evidentemente collegabili a un piccolo nucleo abitativo 
presente nell’area, situate sulla parte sommitale del 
pianoro, prima dell’inizio del fosso1.

fig. 1 – Vasto. T. 2 (rilievo R. Odoardi).

Tomba 1

Descrizione
Copertura: Tomba a fossa rettangolare; la copertura è 
costituita nella parte superiore da ciottoli di dimensioni 
grandi e medie che delimitano una struttura rettangola-
re, con la parte in corrispondenza dei piedi lievemente 
curva. I ciottoli, anche di grandi dimensioni, arrivano 
sino al piano di giacitura.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il 
piano della fossa è a circa -1,50 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: Copertura: lungh. 2,20 m; largh. 1,00 
m; alloggiamento della deposizione: lungh. 1,95 m; 
largh. 0,40 m.

Dati antropologici
Pessimo stato di conservazione: si conservano solo 

frammenti del cranio. L’inumato, in posizione supina, 
era orientato Nord/Sud. Sesso: Maschile.

Dati archeologici 
Un spada in ferro era deposta lungo il fianco destro 

(5); una coppa su alto piede in ceramica comune era 
in corrispondenza della gamba destra (3). A sinistra del 
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fig. 3 – Vasto. Particolare della t. 4 con gli oggetti correlabili ai 
riti funerari che si svolgevano al momento della deposizione 
(foto F. Nestore).

fig. 2 – Vasto. Particolare della t. 2 (foto F. Nestore).

cranio c’era un’olla di medie dimensioni (1) contenente 
una coppetta in ceramica a vernice nera (2), deposta 
ad una quota più alta rispetto al piano di giacitura. 
Nel riempimento della tomba è presente una coppa in 
ceramica comune (4).

Tomba 2 (figg. 1, 2)

Descrizione
Copertura: tomba rettangolare; la copertura è costituita 
nella parte superiore da ciottoli di dimensioni medie 
che delimitano una struttura rettangolare, con la parte 
in corrispondenza dei piedi lievemente curva. I ciottoli 
arrivano sino al piano di giacitura.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il 
piano della fossa è a circa -0,60 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: copertura: lungh. 1,40 m; largh. 0,55 m; 
alloggiamento della deposizione: lungh. 1,60 m; largh. 
0,40 m.

Dati antropologici
Mediocre stato di conservazione: sono presenti il 

cranio, gli arti superiori frammentari ed un frammento 
del femore destro. L’inumato, in posizione supina, era 

orientato Nord-Ovest/Sud-Est; il cranio era lievemente 
ruotato verso destra; le braccia probabilmente lievemen-
te semiflesse. Sesso: maschile.

Dati archeologici
Un’olla in ceramica comune era ai piedi ad una quota 

più alta (1) e conteneva un boccalino attingitoio (5). 
Una punta di freccia in ferro (2) e un pugnale in ferro 
(5) erano fra i femori, così come un piatto in ceramica 
comune (3) e una tazzina in impasto (4).

Tomba 3

Descrizione
La parte superiore dello scheletro è franata in seguito 

alle continue piogge che hanno preceduto lo scavo 
delle tombe.
Copertura: tomba rettangolare; la copertura è costituita 
nella parte superiore da ciottoli di dimensioni medie 
che delimitano una struttura rettangolare, con la parte 
in corrispondenza dei piedi lievemente curva. I ciottoli 
sono più radi rispetto alla t. 1.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il 
piano della fossa è a circa -1,20 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: copertura: lungh. 1,60 m; largh. 0,70 m; 
alloggiamento della deposizione: lungh. ricostruita 1,50 
m; largh. 0,38 m.

Dati antropologici
Discreto stato di conservazione: sono rappresentate 

parti degli arti superiori e della colonna vertebrale, 
bacino e arti inferiori, anche se le singole ossa sono 
frammentarie. L’inumato, in posizione supina, era 
orientato Nord/Sud; le braccia erano parallele al busto, 
le gambe convergenti verso il centro. La gamba destra 
era accavallata sulla sinistra. Sesso: maschile.
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Dati archeologici
Un cinturone in bronzo era posto poco sopra il ba-

cino (2) e una coppa in ceramica comune sui piedi (3). 
Nella terra di riempimento era presente un boccalino 
monoansato in ceramica comune (1). 

Tomba 4 (fig. 3)
Descrizione

La parte superiore dello scheletro è franata in seguito 
alle continue piogge che hanno preceduto lo scavo 
delle tombe.
Copertura: la copertura è costituita nella parte superiore 
da ciottoli di dimensioni medie che delimitano una 
struttura rettangolare.
Alloggiamento della deposizione: struttura a fossa. Il 
piano della fossa è a circa -1,20 m rispetto alla parte 
superiore della copertura.
Dimensioni: non determinabili essendo in buona parte 
franata.

Dati antropologici
Si conservano solo frammenti di femore. Sesso: ma-

schile.

Dati archeologici
Una coppa in ceramica comune era fra le gambe (5). 

Nella terra di riempimento c’erano un piatto in cera-
mica comune (1), una coppetta monoansata a vernice 
nera, con fascia sotto l’orlo risparmiata e dipinta con 
un motivo a gocce (3), contenente un coltello o spiedo 
in ferro (2), ed una punta di lancia in ferro (4). 

Le quattro sepolture rinvenute, evidentemente colle-
gabili a un piccolo nucleo abitativo presente nell’area, 
appaiono con ogni evidenza ascrivibili al V-IV secolo 
a.C. 

La struttura delle tombe è quella a fossa rettangolare, 
con copertura di ciottoli e pietre anche di grandi di-
mensioni, ampiamente attestata nella vicina necropoli 
del Tratturo indagata fra 1912 e 1914; il piano di 
inumazione è sempre a circa 1,00-1,50 m rispetto al 
piano superiore della copertura.

La presenza nelle tt. 1, 3 e 4 di vasellame e altri oggetti 
(in fig. 3 la punta di lancia e il coltellino della t. 4) quasi 
gettati all’interno della fossa dopo che il defunto era 
stato già in parte ricoperto, sembrano attestare un rito 
funerario caratteristico di queste popolazioni frentane: 
prima del definitivo saluto venivano forse consumati sul 
posto pasti funebri e si “salutava” il congiunto, lasciando 
nel terreno della fossa che si andava progressivamente 
riempiendo, dopo la deposizione del defunto, alcuni 
oggetti probabilmente a lui appartenuti. 

Va infine segnalata l’insolita posizione della grande 
olla nella t. 1, ossia sul cranio e non nella tradizionale 
posizione in corrispondenza dei piedi del defunto.

I corredi, attualmente in attesa di restauro nel de-
posito della Soprintendenza presso il Polo Museale di 
S. Spirito a Lanciano, sono infine caratterizzati dalla 
presenza di ceramica a vernice nera, uso che, come 

attestato dalla vicina e già citata Necropoli del Tratturo 
e dalla coppetta della t. 4, attribuibile probabilmente 
a produzioni locali imitanti modelli dauni, diventa 
frequente fra il IV e III sec. a.C.

Il rinvenimento viene a confermare la rilevanza 
del popolamento frentano nel territorio dell’antica 
Histonium.

Roberta Odoardi

1 Si ringraziano per la collaborazione Filippo Menna ed il 
proprietario dell’area Antonio Napoletano.

Villalfonsina (CH), località Morandici.  
La necropoli arcaica e tardoarcaica.  
Notizie preliminari

Tra il 2008 e il 2009 sono state individuate e scavate 
diciotto sepolture appartenenti ad una vasta necropoli 
di età arcaica e tardoarcaica. Gli scavi sono stati eseguiti 
nell’ambito dell’ordinaria azione di tutela preventiva 
che interessa una vasta area in località Morandici di 
Villalfonsina1.

Il sito era già stato interessato alla fine del 1914 dagli 
scavi eseguiti dal Messina: corrisponderebbe, secondo 
la ricostruzione della Papi (Papi 1979, pp. 23-31), alla 
“Zona A” (fig. 2). 

Il patrimonio archeologico di Morandici, fortemente 
danneggiato nel recente passato dall’utilizzo di mezzi 
meccanici nei lavori agricoli, è stato oggetto di nuovi 
scavi sistematici soltanto dal 2000, allorquando venne 
esplorato il terreno immediatamente a Nord dello sta-
bilimento della Cooperativa Olearia e Vinicola Villese 
(fig. 1), che ha finanziato l’intervento, indispensabile 
per l’allargamento dell’impianto: lungo il confine 
occidentale del lotto vennero alla luce strutture di età 
ellenistica, fosse votive, una cava di arenaria colmata con 
materiale votivo, una sepoltura di età arcaica lungo il 
margine settentrionale ed un’area cimiteriale di VI-metà 
VII secolo d.C. (Aquilano 2001; Aquilano 2008). 

L’anno successivo fu indagata poco più a Nord (fig. 1) 
un’area cimiteriale con sepolture di II-III secolo d.C. 
che avevano occupato, anche in questo caso, un sito 
usato in precedenza per interrare enormi quantità di 
materiale votivo di III-II secolo a.C. Come nel 2000, 
anche in quest’occasione le strutture di età ellenistica 
sono state individuate proprio lungo il confine occiden-
tale del lotto di terreno: si tratta, molto probabilmente, 
dei resti di un santuario italico (fig. 1).

Le sepolture indagate tra il 2008 e il 2009 sono tutte 
di età arcaica o tardorarcaica. Erano state scavate nel 
suolo e nella sottostante arenaria per una profondità 
variabile da 100 cm a 270 cm circa rispetto all’odier-
no piano di campagna, che si trova decisamente al di 
sotto di quello di età arcaica. La maggior parte delle 
sepolture ha il piano di inumazione profondo circa 
130-150 cm. 
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fig. 2 – Villalfonsina. Interventi eseguiti nel 1914 (da Papi 1979, fig. 2), nel 2008 e nel 2009 (Foglio 4, particella catastale 
271). In grigio chiaro gli individui di sesso maschile, in grigio scuro quelli di sesso femminile.

fig. 1 – Villalfonsina. Interventi eseguiti dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo. Localizzazione su base 
catastale (foglio 4).

La t. 36 sembrerebbe un cenotafio2, la t. 39 è stata già 
scavata con cura, forse dal Messina, nel 1914. La t. 38 
è stata scavata in maniera grossolana da ignoti, molto 
probabilmente in occasione della messa a dimora di una 
pianta di ulivo; sempre da ignoti sono state scavate le 

tt. 47, 40 (della quale non è possibile ricavare neanche 
i margini) e, parzialmente, le tt. 51 e 52.

Riguardo alle modalità di seppellimento, si può 
affermare che, una volta terminato lo scavo della fossa 
e composto l’inumato col corredo personale e ritua-
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le, la fossa veniva riempita con ciottoli e frammenti 
d’arenaria. In realtà, le pietre non dovevano essere a 
diretto contatto con l’inumato, perché tra questo ed 
il pietrame è molto probabile che fosse interposto un 
tavolato di legno. 

Alcune delle sepolture (tt. 37, 42, 43, 44) mostrano 
con evidenza che il corpo era stato adagiato sull’argilla e 
coperto della stessa materia: un atto volontario, perché 
l’argilla era stata prelevata altrove, visto che è assolu-
tamente assente nella composizione geologica del sito, 
almeno nei livelli di superficie intaccati dalle sepolture. 
Non è da escludere che questo strato di argilla reggesse 
un tavolato sul quale era infine caricato il pietrame. 

Per quanto concerne la copertura, sono stati registrati 
casi particolari, come quello del defunto della t. 46, 
adagiato all’interno di una sorta di “cornice” rilevata 
di argilla scura, posta in opera attorno al margine 
inferiore della fossa. Il corpo era stato poi coperto con 
argilla più chiara. 

Nella t. 45, invece, sembra che il tavolato poggiasse 
su una fila di grandi pietre allineate lungo il perimetro 
inferiore della fossa.

Alcune sepolture prevedevano anche l’utilizzo di 
tegoloni: nella t. 44 soltanto il fondo era formato da 
tegoloni, mentre per la t. 39 (probabilmente scavata 
dal Messina, che ha lasciato in situ soltanto il fondo) 
non si può escludere che questi formassero una vera e 
propria cassa, come nel caso della t. 50 che, ad ogni 
modo, era priva di un coperchio in grado di conservarsi 
con evidenza fino ad oggi. Nella t. 50, inoltre, il de-
funto era immerso nella sabbia e quindi il pietrame del 
riempimento superiore, pur esercitando una notevole 
pressione sulla sabbia, non ha schiacciato le ossa – come 
invece è avvenuto in tutte le altre sepolture – creando 
così le condizioni per un’ottimale conservazione dello 
scheletro e del corredo. 

La t. 43, scavata nel 2008, presentava quattro cavità 
a sezione circolare agli angoli del fondo della fossa, che 
forse servivano da alloggiamento a supporti di legno. 
Scanalature verticali e/o fori scavati lungo i margini 
della fossa sono stati rilevati nelle tt. 46, 48 e 50, scavate 
nel 2009: molto probabilmente si tratta di dispositivi 
per libagioni o comunque rituali funerari che preve-
devano l’introduzione di liquidi nelle sepolture. Non 
è da escludere che tutte le sepolture ne fossero dotati 
in qualche maniera e che se ne sia constatata l’esistenza 
soltanto laddove lo scavo è stato eseguito con la dovuta 
accortezza oppure il terreno presentava caratteristiche 
tali da conservarne tracce evidenti, come è avvenuto 
negli strati di arenaria. 

Elementi “anomali” all’interno del corredo sembre-
rebbero alcuni frammenti ossei di animali (tt. 42, 45, 
48, 50), di ceramica (tt. 45, 46, 48, 49), di selce (t. 
50) e l’ansa di bronzo nella t. 45 e forse nella t. 483. 
Nel primo caso, si potrebbe ritenere che si tratti di 
resti di pasti rituali (alcuni ossi sono cotti), negli altri 
potrebbe trattarsi, invece, di porzioni di oggetti interi 
che erano stati divisi tra il defunto ed i cari rimasti in 
vita al momento della deposizione.

Il cinturone, laddove presente, era indossato dagli 
individui delle tt. 44 e 49, mentre è stato rinvenuto 
appoggiato sull’addome dei defunti delle tt. 45 e 48.

La necropoli sembrerebbe organizzata secondo una 
divisione su base sessuale: tutti i defunti del settore nord 
erano femmine, mentre quelli del settore sud erano ma-
schi, ad eccezione della t. 52 che potrebbe essere, però, 
la tomba più settentrionale di un altro raggruppamento 
femminile che si estende verso Sud (fig. 2).

L’orientamento delle sepolture sembrerebbe casuale e 
non sono stati evidenziati particolari raggruppamenti di 
tombe all’interno dell’area funeraria sinora indagata. 

Davide Aquilano

1 Lo scavo è stato eseguito dalla Parsifal – Società Coopera-
tiva di Vasto, in particolare dal gruppo di lavoro formato dallo 
scrivente, Giuseppe Di Benedetto, Katia Di Penta e Marco 
Rapino. I lavori sono stati seguiti per la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Abruzzo dalla dott.ssa Amalia Faustoferri 
e dall’assistente Salvatore Caramiello.

2 Il criterio utilizzato per distinguere un cenotafio da una tom-
ba violata o scavata in passato è la presenza/assenza di elementi 
ossei: una tomba violata o scavata conserva sempre evidenti resti 
di ossa umane nel terreno. Un cenotafio in un contesto cimiteriale 
di epoca arcaica è stato rinvenuto nel 2004 nella necropoli di via 
Galilei a San Salvo: la t. 6, scavata nel 2004. Questa, però, era del 
tutto priva del corredo che, nel caso di Villalfonsina, era invece 
costituito da un’olla d’impasto. Un cenotafio era anche la t. 7 
rinvenuta nel 2008 a Tornareccio (CH), in Via De Gasperi. 

3 Un’ansa di bronzo isolata fu rinvenuta anche nella t. 1 di 
Colle Martino di San Salvo (CH) nel 2006.
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Loreto Aprutino (PE). La campagna di scavi 2009 
nel villaggio neolitico di Colle Cera

Nei mesi di luglio/agosto 2009 si è svolta la quarta 
campagna di scavi (fig. 1) nel sito neolitico di Colle 
Cera, sotto la direzione del prof. Carlo Tozzi del Di-
partimento di Scienze Archeologiche dell’Università 
di Pisa, grazie al contributo del comune di Loreto 
Aprutino, e con la collaborazione della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo. Le indagini sono 
state rese possibili grazie all’indispensabile supporto del 
locale Archeoclub.

L’abitato neolitico di Colle Cera è localizzato sulla 
sommità pianeggiante di un colle a circa 2 km in linea 
d’aria dal moderno abitato di Loreto Aprutino; nel 
corso delle precedenti campagne di scavo è stata messa 
in luce parte di un villaggio neolitico attribuibile alla 
Cultura di Catignano.

Durante la campagna di scavo 2009 l’obiettivo 
principale è stato quello di estendere le ricerche in altre 
parti del pianoro, in modo da mettere in luce quanto 
più possibile la pianta generale del villaggio neolitico. 
L’area di scavo originaria, quindi, estesa circa 260 m² 
e nella quale erano state individuate 18 strutture in-
fossate neolitiche, è stata allargata con l’aiuto di un 
mezzo meccanico di altri 500 m², fino a raggiungere 
il margine settentrionale della collina. In quest’area, 
infatti, si pensava che l’erosione avesse agito in minor 
misura e che fosse più probabile rinvenire le fossette di 
fondazione delle capanne. L’accurata pulizia manuale 
della superficie ha invece portato a mettere in luce altre 
4 strutture, tutte di esigua profondità.

In una di queste (Str. 14) è da sottolineare la presenza, 
in un complesso ceramico caratteristico della Cultura 
di Catignano, di un frammento decorato con una se-
quenza impressa, decorazione che rimanda chiaramente 
all’aspetto meridionale del Guadone.

Nell’area di scavo principale, invece, il lavoro si è 
concentrato su l’unica cavità il cui scavo non era stato 
ultimato: si tratta di un’ampia struttura a pozzo (Str. 11) 

profonda oltre 2,50 m, al cui interno era presente una 
area fortemente rubefatta e alterata dall’azione del 
fuoco. Da sottolineare la presenza di alcuni livelli estre-
mamente ricchi di ghiande di quercia carbonizzate.

Da questa cavità provengono inoltre varie raffigura-
zioni a tutto tondo in argilla, sia umane che animali, tra 
cui una testina femminile con stilizzazione del volto e 
dei capelli, una protome antropomorfa, almeno tre ido-
letti zoomorfi, numerosi cornetti fittili e vari dischetti 
in argilla depurata, forse interpretabili come tokens.

Marta Colombo

Loreto Aprutino (PE), Contrada Cappuccini. 
Sondaggi archeologici preventivi  
alla realizzazione di un fabbricato residenziale

Nel periodo 7-14 luglio 2009 è stato eseguito lo scavo 
di un lotto di terreno nell’area in cui erano stati già 
indagati negli anni passati (1999-2003) alcuni nuclei 
dell’estesa necropoli italica della contrada Cappuccini 
(figg. 1, 2). L’area, indagata fra il 1999 e il 2000, aveva 
infatti restituito un cospicuo nucleo di sepolture, ben 
47, databili in un arco cronologico compreso fra VI 
e V sec. a.C. (Staffa 2003, pp. 83-97; Staffa 2004, 
p. 112). 

La zona è oggi sottoposta a prescrizioni di salvaguar-
dia delle aree di interesse archeologico, come indicato 
nella carta archeologica della provincia di Pescara 
(Staffa 2004, sito 16/6).

Nell’intervento del 2009 sono state individuate 
altre 4 sepolture (tt. 48-51), tre delle quali già scavate 
in passato, probabilmente da parte del barone Gianni 
Leopardi, mentre l’unica sepoltura ben conservata tra 
quelle indagate è risultata la t. 48.

Le tombe erano segnalate dalla presenza di grandi 
pietre utilizzate per la copertura delle fosse scavate nel 
terreno. L’orientamento delle fosse, Nord/Ovest-Sud/
Est, era costante tranne che per la t. 50 (orientata Nord/
Est-Sud/Ovest) della quale, però, non si conservava la 
copertura, ma solo il piano di deposizione realizzato in 
pietre minute e compattate.

La t. 48 (fig. 3), riconducibile alla tipologia di 
sepolture in fossa terragna, era orientata Nord/Ovest-
Sud/Est e misurava 1,60 m di lunghezza e 0,60 m 
di larghezza. Lo scheletro, in deposizione primaria 
supino, con il braccio destro disteso lungo il fianco, 
era mancante di parte del braccio sinistro, di parte del 
bacino, delle gambe, delle mani, dei piedi, della colonna 
vertebrale e di parte delle ossa della gabbia toracica. Il 
piano di deposizione era formato da terreno compatto. 
Oltre ai resti scheletrici sono stati rinvenuti elementi del 
corredo funerario: un anello in bronzo sotto il cranio 
e due fibule, una in bronzo, del tipo Loreto Aprutino, 
che segnala questo nucleo come uno dei più antichi 
del sepolcreto (VI sec. a.C.), e una in ferro con arco a 
doppia ondulazione. Manca completamente il vasel-

fig. 1 – Loreto Aprutino, Colle Cera. Panoramica della nuova 
area di scavo, con la Str. 15 in primo piano. Spicca in questa 
zona la rarefazione delle cavità neolitiche rispetto all’area di 
scavo principale.
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lame, elemento in genere sempre presente all’interno 
delle altre sepolture scavate nella zona. Sulla base della 
tipologia delle fibule la sepoltura può essere attribuita 
ad un inumato di sesso femminile e datata al VI sec. 
a.C. (Staffa 1998, pp. 26-29).

La t. 49, riconducibile alla tipologia di sepolture in 
fossa terragna, presentava copertura realizzata con pietre 
di grandi dimensioni ed orientamento Nord/Ovest-
Sud/Est e misurava 1,60 m circa di lunghezza e 0,70 
m di larghezza. Al suo interno, collocato sul piano di 
deposizione in terra, vi era solo un piccolo frammento 
di osso del braccio, riferibile ad un inumato adulto. 
Le sepoltura si presentava completamente priva di 
corredo.

La t. 50 è anch’essa riconducibile alla tipologia di 
sepolture in fossa terragna; orientata Nord/Est-Sud/

Ovest, misurava 2,05 m di lunghezza e 0,60 m di lar-
ghezza. Al suo interno non sono stati trovati né resti 
riferibili alla deposizione, né resti riferibili al corredo 
funerario. Della sepoltura rimaneva solo il piano di 
deposizione che, a differenza delle altre sepolture, era 
formato da un livello di terra mista a piccole pietre. 

La t. 51 è riconducibile alla tipologia di sepolture 
in fossa terragna con copertura realizzata con pietre di 
grandi dimensioni. Era orientata Nord/Ovest-Sud/Est 
e misurava presumibilmente 2 m di lunghezza e 0,60 
m di larghezza. Al suo interno non conservava alcun 
resto, scheletrico o relativo al corredo funerario.

Indagini effettuate nell’area circostante le sepolture 
hanno dato esito negativo, e dunque le quattro sepolture 
individuate sembrano ribadire, come nel caso delle altre 
sepolture scavate negli anni passati, la presenza nella 

fig. 1 – Loreto Aprutino, C.da 
Cappuccini. Planimetria della 
necropoli indagata fra il 1999 
e il 2009. Sono indicati con 
le lettere D, E, G i nuclei di 
sepolture scavati negli anni 
1999-2003, con la lettera N il 
nucleo scavato nel 2009 (rilie-
vo P. Di Tommaso).

fig. 2 – Loreto Aprutino, C.da 
Cappuccini. Panoramica del 
settore della necropoli inda-
gato nel 2009, con ben visibili 
le pietre che costituivano la 
copertura delle tt. 49 e 51 (foto 
F. Nestore).
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Moscufo (PE), località Senarica. Insediamento 
rurale altomedievale relativo alla Curtis S. Rustici 
menzionata nel Chronicon Casauriense  
(secc. VIII-XII) 

Nel periodo compreso tra maggio e settembre 2009, 
nell’ambito dei lavori per la realizzazione del meta-
nodotto Moscufo-Pescara, veniva eseguita un’ampia 
ricognizione preventiva di superficie lungo l’intero 
tracciato dell’importante opera pubblica, procedendo 
ad analisi di dettaglio prima in fotoaerea e poi in diretta 
ricognizione autoptica, lungo l’intera fascia interessata 
dal passaggio della condotta. 

Durante le ricognizioni l’attenzione si concentrava 
su un alto colle posto quasi al confine del territorio 
comunale di Moscufo verso Spoltore, a poca distanza 
dai resti di una villa romana a suo tempo identificata 
sul vicino Colle di Giogo, ove si rilevava nella contrada 
Senarica-Vertilina la presenza superficiale di numerosi 
frammenti ceramici, sia sul pianoro sommitale della 
collina che scendendo verso valle a Nord/Est. 

Dopo le ricognizioni venivano avviati ampi sondaggi 
archeologici preventivi, presto estesi all’intera fascia 
interessata dalla prevista posa della condotta e della 
connessa pista di cantiere, che rivelavano la presenza, 
al di sotto del terreno agricolo superficiale, di una serie 
di fosse facilmente distinguibili per il colore della terra 
grigiastro/bruno, molto più scuro rispetto a quello del 
sostrato di terreno archeologicamente vergine di colore 
giallo/bruno (figg. 1, 7). Oltre a queste fosse veniva 
individuata un’ampia area, di forma semiellittica, ca-
ratterizzata da un esteso livello di terreno antropizzato 
di colore bruno scuro.

Un articolato villaggio altomedievale

Gli scavi archeologici presentati del tutto prelimi-
narmente in questa sede per la prima fase del 2009 
proseguivano anche nel 2010 nel settore più a Nord-Est 
dell’insediamento, e sono stati completati solo alla data 

fig. 3 – Loreto Aprutino, C. da Cappuccini. La t. 48 (foto 
F. Nestore).

zona di piccoli nuclei cimiteriali ad evidente carattere 
familiare.

Può infine notarsi che anche questo nucleo di 
sepolture risulta orientato rispetto all’asse viario indi-
viduato subito ad oriente dei due nuclei già indagati 
nell’Area PEEP2 fra 1999 e 2003, che viene attrezzato 
con un fondo basolato alla fine del I sec. a.C., ma che 
doveva esistere come semplice percorso in terra battuta, 
poi glareato, probabilmente già nel VI-V sec. a.C.

Si noti che questo tracciato corrisponde al diverti-
colo della Via Flaminia adriatica che collegava Hadria 
a Pinna Vestinorum e poi Ostia Aterni, riportato nella 
Tabula Peutingeriana.

Paola Di Tommaso
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fig. 2 – Moscufo. Particolare di una delle fosse granarie (foto 
F. Nestore).

fig. 3 – Moscufo. Particolare della fossa con fori d’alloggio di 
pali lignei (foto F. Nestore).

fig. 4 – Moscufo. Particolare di uno dei gruppi di fosse con-
nesse ad un’area di cottura (foto F. Nestore).

fig. 5 – Moscufo. Particolare di vasche di lavorazione (foto 
F. Nestore).

fig. 6 – Moscufo. Particolare dell’area semiellittica relativa ad 
una struttura in materiale deperibile (foto F. Nestore). 

di consegna di questo contributo (luglio 2010), volen-
dosi quindi sottolineare che i dati riportati di seguito 
presentano carattere ancora del tutto preliminare.

Alle fasi più antiche dell’insediamento appaiono 
riferibili labili tracce di una probabile capanna (US 83), 
realizzata con materiale deperibile quale legno e paglia, 

cui si connette probabilmente un’area di lavorazione 
e produzione. 

L’elemento archeologico più consistente ed evidente 
risulta però costituito da una numerosissima serie di 
fosse, di variegate dimensioni, profondità e schema, 
che rappresentano quanto ancor oggi si conserva delle 
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fig. 7 – Moscufo. Planimetria generale 
(rilievo M. Rosati).

numerose abitazioni rurali in materiali deperibili di cui 
era costituito l’insediamento.

Fra le fosse scavate va anzitutto sottolineata la posizione 
isolata rispetto alle altre di alcune delle più grandi, che 
sembrano interpretabili come fosse granarie di conserva-
zione delle derrate alimentari (fig. 2), forse in collegamento 
con strutture insediative ad esse prossime o direttamente 
sovrapposte. Di forma circolare, scavate nel banco sab-
bioso US 120, le fosse presentano diametro e profondità 
variabile (UUSS 14, 16, 20, 79). Queste fosse di maggiori 
dimensioni erano riempite nella parte superficiale da uno 
strato di terra di colore marrone scuro e di consistenza 
friabile, mista a pietre di varie dimensioni, a frammenti 
di carboni e ad una discreta quantità di frammenti di 
ceramica acroma depurata e grezza, mentre nella parte 
inferiore, a diretto contatto con il fondo, era generalmente 
presente uno strato di terra di consistenza argillosa e di 
colore marrone-giallastro (US 38), misto a pietre di medie 
dimensioni e con all’interno tracce di resti paleobotanici, 
fra cui numerosi semi carbonizzati. Ossa animali erano 
presenti in ambedue i livelli di riempimento.

Lungo le pareti di un’unica fossa (US 81), erano visibili 
fori di alloggio di pali lignei (fig. 3) a sezione rettangolare 
(US 136) o circolare (UUSS 137, 138, 139), oppure di 
corpi lignei, posti a “X” o in posizione parallela, con ogni 
evidenza a sorreggere una chiusura in legno.

Al centro di numerose fra queste fosse vi era sovente 
una fossa molto più piccola, riempita da terreno nera-
stro fortemente antropizzato, contenente frammenti 
di ceramica acroma e da fuoco, ossa animali, e resti 
paleobotanici.

Altre fosse, di analoga forma circolare, erano carat-
terizzate dalla presenza di un riempimento di colore 
nerastro del tutto simile, anch’esso con evidenti tracce di 
antropizzazione ma completamente privo di frammenti 
ceramici di alcun genere (UUSS 62, 64, 66, 73, 75, 
103). Sul fondo della fossa US 62 era inoltre presente un 
livello carbonioso di forma rettangolare (4×7 cm), che 
appare con ogni evidenza connesso all’alloggiamento 
di una struttura lignea.

Una interessante testimonianza di probabili aree  
di lavorazione

Una seconda tipologia di fosse, particolarmente con-
centrate nella parte orientale dell’area indagata, sembra 
articolarsi lungo il pianoro sommitale dell’altura in grup-

pi di tre o quattro fosse fra loro molto vicine; in almeno 
due casi sono associate ad un’area di cottura (fig. 4).

Al di sotto dei livelli di riempimento (USS 41, 45), 
infatti, caratterizzati in entrambi i casi dalla presenza di 
numerosi inclusi di carbone, frammenti ceramici e ossa 
animali, si individuava chiaramente un piano concotto 
(UUSS 126, 130).

Una situazione del tutto diversa rispetto alle altre pre-
sentavano le due fosse UUSS 69 e 71: sempre ubicate nella 
parte orientale dell’insediamento, ma situate in posizione 
marginale rispetto all’area del pianoro interessata dalla 
parte più consistente dei rinvenimenti, erano anch’esse 
caratterizzate dalla presenza di un riempimento di terreno 
fortemente antropizzato, contenente numerosi inclusi di 
carbone, frammenti ceramici e alcuni frammenti di dolio 
e bacile, ma soprattutto risultavano collegate tra loro da 
una sorta di canaletta (US 135), che appare ancora più 
interessante in considerazione del fatto che la fossa US 
69, di profondità e dimensioni maggiori, sembrerebbe 
essere una sorta di vasca di decantazione (fig. 5).

Lungo l’intero pianoro erano poi visibili buche di 
dimensioni ridotte, ugualmente di forma circolare, in-
terpretabili come originari alloggi di pali (UUSS 4, 12, 
18, 22, 30, 60, 101), che lasciano supporre la presenza 
di tettoie e/o vere e proprie più articolate strutture lignee, 
probabilmente connesse alle attività che si svolgevano 
nell’area e alle quali le fosse individuate sono riferibili.

Sul versante occidentale della sommità dell’altura le fosse 
andavano rarefacendosi e presentavano inoltre un terreno 
di riempimento poco antropizzato e sovente privo di reper-
ti ceramici (UUSS 88, 90, 93, 95, 99, 105, 109).

Come già precedentemente accennato, lungo la fascia 
nord-est dell’area indagata veniva infine individuata 
un’area più ampia (fig. 6), di forma circa semiellittica 
(US 83), colmata da livelli di terreno nerastro antropiz-
zato simile a quello presente in molte fosse, di rilevante 
compattezza, da interpretarsi probabilmente come 
piano di vita connesso ad una struttura in materiali 
deperibili, di destinazione abitativa oppure produttiva, 
sempre che non si tratti di livelli connessi allo spargi-
mento nell’area di rifiuti dell’insediamento.

Il materiale archeologico recuperato

Dallo scavo provengono numerosissimi reperti 
archeologici che restituiscono una vivida immagine di 
una comunità rurale dell’Abruzzo altomedievale.
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Ricordiamo anzitutto l’abbondante materiale cera-
mico recuperato, costituito da vasellame da fuoco di 
impasto grossolano della caratteristica tipologia altome-
dievale (testi da pane, olle prevalentemente globulari, 
pentole), e da vasellame da mensa in ceramica depura-
ta, contraddistinto dalle caratteristiche decorazioni “a 
pettine” e a solcature ondulate. 

All’interno di numerose fosse sono stati inoltre rinvenuti 
anche altri manufatti di uso quotidiano, varie lucerne, ma 
soprattutto, in un’area adibita evidentemente a zona di la-
vorazione con focolare, sono stati trovati numerosi attrezzi 
in ferro (coltelli e una sorta di piccola falce) e fuseruole.

Proprio la presenza di questi utensili, il carattere 
particolare delle fosse in cui sono stati rinvenuti e l’evi-
dente quantità di ossa animali recuperate in queste ed in 
numerose altre fosse, anche di tipologia differente, rende 
lecito supporre che l’area potesse essere stata adibita alla 
macellazione di animali e alla concia del pellame. 

Alle fasi più tarde dell’insediamento sono infine riferibili 
due accumuli di laterizi e ciottoli individuati in superficie 
(UUSS 96, 97), relativi ad avanzi di strutture d’epoca 
successiva devastate dalle arature, nei pressi dei quali veniva 
alla luce ceramica a vetrina sparsa (secc. XI-XII), materiale 
che sembra indicare l’ultima fase di occupazione del sito.

Nel 2010 gli scavi proseguivano portando all’esplo-
razione di una seconda parte dell’insediamento, ubicata 
subito a Nord dell’area scavata nel 2009, in una zona a 
considerevole pendenza, i cui resti appaiono riferibili 
a quella che si caratterizza con grande evidenza come 
area di produzione. 

Andrea Rosario Staffa, Manuela Rosati,  
Debora Lagatta

Rosciano (PE), località Piano del Ciero. Resti  
di abitato italico

Una campagna di saggi archeologici preventivi nel 
2007 a Rosciano, in località Piano del Ciero, in area 
prossima ai resti, già individuati in passato, di una 
fattoria romana, aveva messo in luce alcune macchie di 
terreno concotto, probabilmente connesse alla presenza 
di strutture insediative, oltre a materiale archeologico 
sparso1.

Nel 2009 le indagini venivano riprese, sotto la di-
rezione della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo e del funzionario di zona A.R. Staffa, giun-
gendo all’esplorazione dei resti di un’abitazione rurale di 
IV-II sec. a.C., purtroppo in stato già abbondantemente 
compromesso dai lavori agricoli (fig. 1). 

I livelli archeologici relativi alla struttura (livello di 
terreno fortemente antropizzato, chiazze di terreno 
rosso concotto e nero per la presenza di carbone) e 
l’abbondante materiale archeologico sparso (frammenti 
di ceramica in impasto e depurata) apparivano infatti 
manomessi e malridotti, e risultavano essere stati rag-
giunti inoltre da interventi moderni per la realizzazione 
di alcune fosse anch’esse legate ai lavori agricoli (figg. 
12, 14).

Si trattava di una situazione stratigrafica compro-
messa, con manomissione avvenuta ben prima del 
saggio del 2007 e visibile lungo tutto il perimetro 
dello scavo, probabilmente dovuta ad un ampio scasso 
profondo circa 150 cm, operato negli anni ’80 del XX 
secolo a mezzo di macchine escavatrici per l’impianto 
di alcuni olivi.

fig. 1 – Rosciano. Foto satellitare con posizionamento dei resti sconvolti di abitato italico.
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fig. 2 – Rosciano. Pianta dei resti 
sconvolti di abitato italico.

fig. 3 – Rosciano. Sezioni dei resti 
sconvolti di abitato italico.
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fig. 4 – Rosciano. Vista da Ovest verso Est dello scavo. Si noti 
il lacerto di pavimentazione in ciottoli (US 4).

Lo scavo archeologico 2009 è iniziato con la rimo-
zione del terreno superficiale (US 1), recuperando i vari 
materiali presenti e procedendo poi all’indagine del 
sottostante terreno argilloso (US 2), anch’esso costituito 
da livelli e materiale già ampiamente sconvolti, che era 
appoggiato direttamente su un terreno argilloso di co-
lore giallo/verdastro (US 3), chiaramente riconoscibile 
come archeologicamente sterile. 

In due punti, tra US 2 e US 3, si conservano lenti 
di ghiaia (US 7) o livelli di ciottoli (US 4) che non 
sembrano manomessi (fig. 4). La ghiaia della US 7 ha 
un aspetto abbastanza naturale, mentre i ciottoli della 
US 4 potrebbero essere la traccia di una vecchia sotto-
pavimentazione per il deflusso delle acque; il pavimento 
doveva essere in terra battuta. 

Fra i materiali rinvenuti si segnalano frammenti di 
ceramica in impasto decorati a stampiglio, soprattutto 
olle con prese a lingua, frammenti di una macina, una 
scoria di ferro proveniente con ogni probabilità da 
lavorazioni, ed infine frammenti di laterizi che sembre-
rebbero indicare la presenza di un tetto e quindi anche 
delle relative strutture in legno o terra. 

I materiali più significativi sono un pezzo da telaio 
troncopiramidale ed una coppetta carenata di ceramica 
depurata, conservatasi intera, che imita una forma in 
vernice nera della serie Morel 2700 databile al III-II sec. 
a.C., datazione con la quale sembrerebbe concordare 
anche la presenza di tegole, relative ormai ad una strut-
tura insediativia più stabile di una semplice capanna.

Luca Cherstich

1 Staffa 2004, sito 13/5, p. 105.
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Spoltore (PE), località Pescarina-Quagliera. 
Nuovi rinvenimenti di tombe italiche

Nel mese di luglio 2009 venivano diretti da parte del-
la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
saggi archeologici propedeutici alla valutazione del 
progetto di installazione di un impianto per energia 
fotovoltaica, da ubicarsi su una lunga propaggine 
collinare subito a Nord del fiume Pescara, nella località 
Pescarina-Quagliera, per conto della Società Paideia srl, 
con direzione tecnica dell’intervento da parte dell’ing. 
M. Montani (fig. 1). 

I sondaggi venivano disposti a formare una maglia 
fitta di 44 saggi di scavo, larghi circa 1 m e lunghi circa 
3 m, con profondità variabili dai 120 ai 250 cm sino a 
raggiungere livelli archeologicamente sterili. 

fig. 1 – Spoltore. Foto satellitare con posizionamento della 
necropoli italica recentemente identificata.

fig. 2 – Spoltore. Pianta del saggio di scavo con le nuove 
tombe italiche.
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fig. 6 – Spoltore. T. 2: dettaglio del ripostiglio. 

fig. 3 – Spoltore. Pianta e sezioni della t. 1 (disegno L. 
Cherstich).

fig. 4 – Spoltore. Dettaglio degli ornamenti della t. 1.

fig. 5 – Spoltore. Pianta e sezioni della t. 2 (disegno L. 
Cherstich).

Ben 43 saggi su 44 non rivelavano alcuna evidenza 
archeologica, mentre uno, ubicato lungo la strada di 
crinale che percorre l’intera propaggine dal basso piano 
verso il Pescara sino alla cresta delle colline (saggio F1), 
rivelava la presenza, ad una profondità di circa 90-100 
cm, della parte superiore di una sepoltura italica, con 

orlo di un cratere a colonnette ubicato sulla sommità 
del ripostiglio che la sormontava.

Le indagini venivano subito allargate ad un’ampia 
area circostante, sino a scoprire i resti di un’altra sepol-
tura posta a circa 5,5 m dalla prima (t. 2); ambedue le 
sepolture erano in semplice fossa terragna, con inumati 
collocati supini (fig. 2). 

Le ossa di entrambe le sepolture si presentavano 
molto frammentarie, forse a causa della presenza di 
abbondante ghiaia e di altre concrezioni calcaree ad 
alta acidità. In entrambe le sepolture erano presenti 
elementi di corredo posti ai lati degli inumati, mentre 
la maggior parte del vasellame ceramico era ubicato in 
corrispondenza dei piedi. 

Tomba 1 (figg. 3, 4)

Inumazione supina in fossa terragna, femminile, delle 
dimensioni di circa 145×40 cm; posizione e profilo 
generale delle ossa ben riconoscibili, con ossa molto 
frammentarie. 
Corredo: corredo ceramico posto direttamente sui piedi 
della defunta, un vaso sopra l’altro a formare una sorta 
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di pila costituita da cratere in ceramica depurata, skyphos 
in vernice nera al suo interno, 2 coppe in impasto nero 
e 4 vasi in ceramica depurata (coppetta, olla, ciotola e 
brocchetta); fra gli oggetti di corredo anche un anello di 
bronzo, una fibula di ferro e una probabile collana (con 
borchia bronzea, vaghi in osso, ambra e pietra). 
Datazione: fine V/IV sec. a.C. 

Il cratere in ceramica depurata, molto frammentario ma 
quasi interamente recuperato, presentava superfici esterne 
coperte da una pittura rossa scandita da decorazioni rispar-
miate a forma di fiori di loto e palmette. Al suo interno 
c’era uno skyphos in vernice nera e subito al di sotto, sparse 
attorno alla base del cratere e direttamente sulle gambe 
della defunta, una serie di piccoli vasi in ceramica depurata 
gialla chiara (una coppetta monoansata, una ciotola ed una 
brocchetta), un’olla sempre di ceramica depurata chiara ed 
una coppa biansata in impasto nero molto sfaldato.

Il resto del corredo funerario era costituito da orna-
menti evidentemente indossati dalla defunta: sulla mano 
sinistra, un anello di bronzo formato da una fascetta spessa 
pochi millimetri e decorata con tre scanalature e, sul petto, 
una collana formata da numerosi vaghi d’osso a forma di 
denti di lupo cui si alternavano anche un vago d’ambra 
circolare, uno di pietra ed un altro in pasta vitrea verde di 
forma troncoconica. La collana era probabilmente sospesa 
tra una fibula in ferro ad arco ingrossato rinvenuta sulla 
spalla sinistra e una sottile borchia circolare di bronzo con 
una montatura in ferro sulla spalla destra.

Questa inumazione appare databile probabilmente 
alla fine del V-IV sec. a.C. per la presenza di elementi 
che indicano contatti commerciali e culturali medio-
adriatici, quali il vago d’ambra e la coppa biansata in 
impasto grezzo ma di forma buccheroide. 

Tuttavia la presenza di oggetti di corredo che iniziano 
a comparire nelle inumazioni solo in quest’epoca, come 
lo skyphos in vernice nera ed il pregevolissimo cratere 
di probabile provenienza meridionale, consentono di 
escludere una datazione più antica e di confermare, 
unitamente all’altra coeva necropoli rinvenuta nel 
1967 nella non lontana contrada Casaccio, sempre del 
comune di Spoltore, come questo territorio si segnali 
per la presenza di una cultura italica che guarda verso 
il Sud e la Magna Grecia, direttamente o per il tramite 
dell’area culturale sannita (Staffa 1998, p. 21).

A.R.S.

Tomba 2 (figg. 5, 6)
Inumazione supina in fossa terragna, maschile. Era 

conservata solo la parte bassa dello scheletro (circa 
130×40 cm), con ossa molto frammentarie. 
Corredo: grossa olla in impasto rossastro, 3 coppette in 
impasto nero con stampigli, vasetto in impasto nero, 
punta di lancia, coltello ad un sol taglio, spiedo di ferro, 
catenina in bronzo e ferro (probabilmente connessa col 
fodero del coltello), grosso vaso biansato in ceramica 
depurata con al suo interno una borchietta bronzea. 
Tutto il vasellame era in frammenti. 
Datazione: fine V sec. a.C. 

A differenza della t. 1, qui il ripostiglio è ben staccato 
dalla sepoltura e posto leggermente di fianco, su un 
livello appena più alto rispetto al defunto. 

La maggior parte del ripostiglio era occupata da una 
grossa olla in impasto rossastro, molto frammentaria, for-
se contenente un secondo vaso di cui sono stati recuperati 
solo frammenti. Vicino all’olla erano presenti almeno 
tre vasi in impasto nero grezzo, molto deteriorati, le cui 
forme si riconoscono appena. I frammenti appaiono 
decorati con piccoli stampigli a forma di palmette. Le 
dimensioni e l’ansa a nastro del primo vaso fanno pensare 
ad una coppa in impasto che imita forme buccheroidi 
(come nella t. 1), mentre gli altri due elementi sembrano 
ciotole, i cui frammenti erano deteriorati e mischiati pro-
babilmente perché esse erano poste l’una dentro l’altra. 

Il fondo del ripostiglio ospitava una punta di lancia 
piegata, riguardo la quale è difficile stabilire se l’arma 
sia stata volontariamente defunzionalizzata o la punta 
sia stata semplicemente deformata dal peso dell’olla e 
della terra sovrastante.

Tra le gambe del defunto c’erano uno spiedo di ferro 
molto frammentario ed una coppetta di impasto nero, 
mentre un coltello di ferro a taglio singolo, conservato 
in frammenti, era collocato lungo la gamba sinistra. 
Lungo la gamba destra sono stati rinvenuti anche alcuni 
anelli di bronzo e ferro che formavano un catena, pro-
babilmente connessa con il fodero (non conservato) del 
coltello. Un grosso vaso biansato, una specie di catino 
in ceramica depurata con una piccola fibbia di bronzo 
al suo interno, era posto direttamente sui piedi, ad un 
livello ben più basso rispetto a quello del ripostiglio. Al 
suo fianco sono stati rinvenuti frammenti di un vaso di 
ceramica in impasto di bassa qualità, molto sfaldato.

Questa seconda sepoltura, per la preponderanza del 
vasellame d’impasto e la totale assenza di vasellame 
in vernice nera, appare databile al V sec. a.C., pro-
babilmente non avanzato. Il dato e la presenza di un 
ripostiglio ben distinto dalla sepoltura sono elementi 
che sembrano suggerire un orizzonte culturale alquanto 
diverso rispetto a quello della più tarda t. 1.

Vari frammenti dei vasi in impasto, specie quelli degli 
esemplari più piccoli, erano molto sfaldati e sembrereb-
bero indicare una mancata o parziale cottura, suggerendo 
la possibilità, come già accertato per elementi di corredo 
coevi dalla necropoli vestina in contrada Cappuccini di 
Loreto Aprutino, che alcuni vasetti fossero stati fabbri-
cati appositamente per la deposizione in tomba. 

La presenza in questo corredo di vasi in impasto grezzo 
e forme buccheroidi, di uno spiedo e di armi (punta di 
lancia, coltello) indica ancora un attaccamento alla vecchia 
cultura locale di matrice arcaica, mentre ben più evoluto e 
già “originale” per l’epoca appare il corredo della t. 1.

L.C.
Andrea R. Staffa, Luca Cherstich
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Teramo. Intervento in Via Porta Carrese

Nel gennaio del 2009, lungo Via Porta Carrese, durante 
i lavori per l’allaccio di una condotta di metano, ad una 
profondità di circa -50 cm dal piano stradale, sono stati 
intercettati alcuni elementi relativi ad una pavimentazione 
in cocciopesto. Si tratta probabilmente di un pavimento 
composto da uno strato di cocciopesto di preparazione e, 
sopra di esso, tessere marmoree bianche e di forma irrego-
lare legate da malta biancastra (fig. 1). Per onor di cronaca, 
nella domus di via Porta Carrese, si trova la “rosa dei venti” 
in marmi policromi (fig. 2), il reperto più famoso per la 
popolazione teramana, facente parte di un pavimento in 
opus sectile di cui si conserva questa parte centrale inserita 
in un pavimento in mosaico a tessere bianche e nere con 
fascia perimetrale nera, relativo al I sec. a.C.1.

Marino Cardelli

1 Per la storia degli scavi della domus di Via Porta Carrese, 
vedi Angeletti 2006, pp. 130-131. 
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Teramo. Via Antica Cattedrale alla luce  
delle recenti scoperte

Le recenti indagini archeologiche condotte a Teramo 
in Via Antica Cattedrale, a partire dal 2008, hanno 
permesso di individuare, verificare ed approfondire 
lo studio di alcune strutture relative ad un’area che fu 
interessata, in particolare fra la tarda repubblica e la 
prima età imperiale, da un intenso insediamento edilizio 
principalmente di tipo privato. 

Tra gli edifici privati più importanti della zona ricordia-
mo la Domus del Leone e la Domus sottostante l’Antica 
Cattedrale di Teramo, di cui riferiscono il Savini (Savini 
1893) e successivamente Angeletti (Angeletti 1997). 
Il sondaggio lungo Via Antica Cattedrale ha portato 
alla luce parte del peristilio e il cortile porticato della 
Domus del Leone, nel settore retrostante il tablinum di 
cui è apparso anche il muro perimetrale. Il pavimento 
del peristilio è in opus scutulatum, con scaglie marmo-
ree (fig. 1), mentre nella zona occidentale, vicino alla 
parete, l’inserimento di un blocco in calcare suggerisce 
il posizionamento forse di una statuetta. Una fossa gra-
naria di epoca medievale (fig. 2) risulta aver interessato i 
muri romani e la sua escavazione si ferma al pavimento 
romano, piano ideale per il fondo della fossa.

Ennesima testimonianza di tale fervore urbanistico sono 
le importanti scoperte nella zona che si estende di fronte 
alle tre arcate, ora tamponate, che formano il lato esterno 
orientale dell’odierna Chiesa di S. Anna1. Le osservazioni 
di ordine stratigrafico si sono concentrate innanzitutto su 
alcune tombe a cassone rinvenute a circa 1 m dall’attuale 
piano stradale. Le tombe, riferibili probabilmente ad un 
periodo compreso tra il VII e il IX secolo d.C., sono rea-
lizzate con blocchi di travertino squadrati posti di taglio 
a costituire le pareti laterali e di piatto come copertura. Il 
piano di deposizione è stato realizzato adagiando laterizi di 
reimpiego (fig. 3). L’ampliamento del saggio ha permesso 
inoltre di scoprire una semi-colonna di cui si conservano il 
plinto e il basamento (fig. 4). Tagliato dalle tombe e proba-
bilmente sfruttato staticamente, nello stesso saggio vi è un 
muro romano, di cui conserviamo l’alzato per circa 1 m, 
costituito da un nucleo centrale in opera cementizia e da un 
paramento esterno di blocchetti di pietra a taglio poliedri-
co, senza piani di posa (fig. 5). Scavato l’imponente interro 
formatosi dal sovrapporsi di numerosi strati antropici, è 
successivamente emerso, in corrispondenza del muro, un 
piano battuto in cocciopesto. Il piano di conglomerato è 
lo strato di preparazione di una pavimentazione in opus 
spicatum di cui si conservano, lungo la sezione, le tracce 
ancora visibili, costituite da mattoni rettangolari posti a 
spina pesce (fig. 6). Analizzando i vari livelli stratigrafici 
che compongono la suddetta pavimentazione si è potuta 
notare la presenza di una canaletta, costituita da due spal-
lette laterali di pietre sbozzate e laterizi con copertura in 
mattoni, e di un collo d’anfora riutilizzato come tubulo per 
lo stillicidio delle acque, probabilmente funzionale a questa 
canalizzazione (fig. 7). Nonostante ciò, e date le dimensioni 
ridotte del saggio e la mancanza quasi assoluta di materiali, fig. 2 – Teramo. Via Porta Carrese: la famosa “rosa dei venti”.

fig. 1 – Teramo. Via Porta Carrese: lacerto di pavimentazione.
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fig. 3 – Teramo. Via Antica Cattedrale: lastre laterali e di 
copertura di una tomba in pietra calcarea.

fig. 4 – Teramo. Via Antica Cattedrale: zoccolo e basamento 
di colonna.

fig. 5 – Teramo. Via Antica Cattedrale: tratto di muro con 
orientamento nord/sud. Di esso si conserva una parte di 
alzato di 1,00 m circa.

fig. 1 – Teramo. Via Antica Cattedrale: pavimento del peri-
stilio della Domus del Leone.

fig. 2 – Teramo. Via Antica Cattedrale: particolare della fossa 
granaria medievale.
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1 Per la storia degli scavi di S. Maria Aprutiensis: Savini 1898; 
Angeletti 2000; 2006.

2 Ad essa sembrano infatti probabilmente riferibili sia i resti 
venuti alla luce davanti a S. Anna e sotto l’Antica Cattedrale, che 
i resti della domus del Leone: Staffa 2006, p. 94ss.
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Teramo. Il fossato di Piazza Garibaldi 

Durante i lavori di scavo ancora in corso di un’area 
circolare di circa 900 m² posta al centro di Piazza 
Garibaldi, finalizzati alla realizzazione di una struttura 
espositiva ipogea, si sono evidenziati resti di strutture 
riferibili ad una complessa successione edilizia che 
ha investito tale zona dal XV sec. d.C. fino ai nostri 
giorni1. 

L’elemento più interessante è senza dubbio rappre-
sentato dal rinvenimento, appena al di sotto del manto 
stradale, di una imponente struttura a scarpa che corre 
in direzione all’incirca nord-sud presso il limite orien-
tale dell’area di scavo ed è costituita con buona tecnica 
da grosse pietre e ciottoli legati da malta (fig. 1). Tale 
poderosa struttura è riconducibile, per fattura, dimen-
sioni e posizione topografica, ad un’opera muraria 
di contenimento del fossato posto a difesa della città 
all’esterno della cinta urbica edificata tra il XIV e il 
XV sec.

In effetti tra il XIII e il XIV sec. d.C. si registra, 
nella zona occidentale della città al di fuori del circui-
to murario medievale, una fase di notevole sviluppo 
edilizio che rese necessaria la costruzione di una nuova 
cinta urbica e di un nuovo fossato di difesa così come 
documentato dalle fonti2 (fig. 2).

Durante l’intervento di scavo è stato possibile in-
dividuare il limite occidentale del fossato e pertanto 
ricostruirne andamento e dimensioni: esso doveva 
correre ai piedi di una «soda e merlata muraglia», con 
un’ampiezza almeno in questo punto di almeno 15 m ed 
una profondità di circa 7/8 m, tanto da essere, secondo 
il Palma, «capace di barchette» (Palma 1832).

I cinque vani rinvenuti all’interno del fossato (figg. 3 e 
4), ancora in corso di scavo, sembrerebbero riferibili alle 
strutture descritteci con molta accuratezza dal Palma, 

fig. 6 – Teramo. Via Antica Cattedrale: pavimento in opus 
spicatum.

fig. 7 – Teramo. Via Antica Cattedrale: particolare del pavi-
mento e relativa canalizzazione.

si può comunque ipotizzare che la situazione venuta alla 
luce si riferisca probabilmente ad un ambiente dotato di 
un sistema di canalizzazione relativo ad un complesso in-
sediativo di epoca romana. Gli scavi precedenti, condotti 
dalla Soprintendenza sulla base delle notizie tramandate 
dal Savini (Savini 1893), avevano rivelato la presenza di 
vari resti antichi di epoca romana forse riferibili ad una 
sola grande domus2, lungo il tratto terminale di Via Antica 
Cattedrale, a ridosso e al di sotto di S. Anna. 

Marino Cardelli
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fig. 4 – Teramo. Piazza Garibaldi: sezione dello scavo (rilievo 
di P. Lucci).

fig. 1 – Teramo. Piazza Garibaldi: struttura di contenimento 
del fossato.

fig. 2 – Teramo. Stampa tratta da Pacichelli 1703.

fig. 3 – Teramo. Piazza Garibaldi: uno dei vani rinvenuti 
all’interno del fossato.

fossato, in un momento in cui quest’ultimo aveva perso 
le peculiari funzioni difensive della città, così come le 
mura urbiche, ormai in profondo degrado e ridotte 
allo stato di ruderi.

All’interno del fossato così come all’interno dei 
vani, inoltre, si è evidenziato un identico strato di 
riempimento, caratterizzato dalla presenza di mate-
riale eterogeneo e da ceramica attribuibile ad un arco 
cronologico che va dal XVIII al XIX sec., con buona 
probabilità riconducibile ai lavori di sistemazione di 
Piazza Garibaldi eseguiti nel 1826, in seguito alla 
definitiva demolizione degli avanzi delle fortificazioni 
nel 1814.

Letizia Neroni

1 I saggi di accertamento attraverso scavo stratigrafico ma-
nuale sono stati condotti sotto la Direzione Scientifica del Dott. 
Glauco Angeletti della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo.

2 Si tratta per lo più di fonti iconografiche, quali il Polittico di 
Jacobello del Fiore ed una stampa del 1703 tratta da Pacichelli 
1703 (Eugeni 2008, pp. 22-26, 33-34).

3 «Ecco perché la fabbrica de’ Sigg. Comi sorge da profondo 
riempiticcio, ed è stato mestieri assicurarne le fondamenta a via 
di archi»: Palma 1832. Il fatto che tali ambienti fossero accessibili 
e comunicanti tra loro attraverso dei varchi lascerebbe presup-
porre che non si trattasse di semplici strutture di fondazione, 
ma avessero una qualche funzione di magazzini e/o ambienti di 
stoccaggio. Le aperture poste a quote differenti erano probabil-
mente raccordate da scale in legno, così come di legno doveva 
essere il piano pavimentale.

4 Documenti conservati presso l’Archivio Storico Comunale 
testimoniano l’atto di vendita nel 1793 da parte del Comune 
di Teramo di una porzione del suolo pubblico in quest’area e 
le relative autorizzazioni per la costruzione dell’opificio tra il 
1795 e il 1796 (Marino 1996, p. 105; Pannella 1908, pp. 
25-26).

Bibliografia
Eugeni F. 2008, Atlante Storico della città di Teramo, Teramo.
Marino A. 1996, Vincenzo Comi e il «Commercio Scientifico 

d’Europa», in Le valli della Vibrata e del Salinello, “Documenti 
dell’Abruzzo Teramano” IV.1, Teramo, pp. 104-110.

Pacichelli G.B. 1703, Il Regno di Napoli in prospettiva, Na-
poli.

Palma N. 1832, Storia ecclesiastica e civile della città di Teramo 
II, Bologna.

Pannella G. 1908, Opere complete di Vincenzo Comi, Teramo.

il quale attesta in quest’area, tra la fine del Settecento 
e gli inizi dell’Ottocento, la presenza di una fabbrica 
di proprietà dei Signori Comi3 di Teramo. Tale fase 
edilizia4 chiaramente dovette investire l’area dell’antico 
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Teramo. Recenti rinvenimenti nel Duomo 

Il Duomo, edificato ex-novo dal vescovo Guido II 
dopo la distruzione nel 1155 della più antica S. Maria 
Aprutiensis1, sorge al limite di quella che allora era la 
città urbanizzata, su un pianoro che fu occupato si-
stematicamente a partire da epoca imperiale e che era 
divenuto, nel VI secolo d.C., uno dei limiti fortificati 
della città antica. La cattedrale ebbe un ampliamento 
circa un secolo dopo la sua costruzione per volere del 
vescovo Arcione e, in seguito, ha subito una serie di 
interventi che ne hanno cambiato più volte l’aspetto 
rendendone complessa la lettura. 

Tra il 2008 ed il 2009 la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Abruzzo, sotto la direzione scientifica 
del dott. Glauco Angeletti, ha condotto una campagna 
di scavo che ha permesso di chiarire alcuni aspetti archi-
tettonici dell’edificio e di acquisire preziose informazio-
ni sull’impianto urbanistico della città tardo antica.

L’indagine archeologica, infatti, grazie ad un’attenta 
analisi dei documenti dell’archivio vescovile, ha per-
messo di individuare, tra i quattro pilastri del tiburio, 
l’antica cripta di S. Berardo.

Lo storico Francesco Savini, all’inizio del ’900, aveva 
già effettuato una serie di saggi, in prossimità dell’altare 
maggiore del corpo trecentesco, alla ricerca della cripta fig. 1 – Teramo. Pianta del Duomo redatta nel 1583.

fig. 2 – Teramo. Duomo: il grande ambiente riportato alla luce nell’ultimo scavo. 
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ma senza ottenere alcun risultato. Fu probabilmente 
fuorviato dalla posizione dell’altare maggiore, che nel-
l’Ottocento era già collocato dove lo vediamo oggi ma 
che, invece, nel ’600 si trovava ancora sotto il tiburio 
esattamente sopra la cripta. 

In realtà, la posizione dell’ipogeo, laddove oggi 
ritrovato, era ampiamente descritta in un documento 
del 1583 redatto in occasione di una visita pastorale del 
vescovo Ricci (Guido Ricci 1583, II B, F1 bi, doc. 6), 
avvenuta circa dieci anni dopo la traslazione del santo 
da una cappella laterale. 

Il documento, infatti, descrive dettagliatamente 
l’ingresso, con la gradinata composta da otto scalini, la 
copertura e tutto l’arredo facente riferimento a sculture 
e immagini del santo. Inoltre, una pianta disegnata dal 
canonico Muzi (Cappelli 1993-1994, p. 175), sulla 
base della già citata visita pastorale, rappresenta la cripta 
esattamente dove è stata ritrovata (fig. 1). 

Sappiamo dalle fonti che le reliquie del santo furono 
traslate nel 1174 dall’antica S. Maria Aprutiensis nella 
nuova Cattedrale e collocate in una cappella posta a 
settentrione, tra la sagrestia vecchia e il limite occidentale 
della chiesa, dove rimasero fino al 1566, quando, il vesco-
vo Piccolomini, di ritorno dal Concilio di Trento, avviò 
una serie di lavori di ammodernamento che prevedevano 
l’asportazione degli altari e il posizionamento delle reli-
quie in un luogo più consono al culto del santo.

Il 24 aprile del 1572 le spoglie di San Berardo furono, 
poi, trasferite insieme all’altare all’interno della cripta. 
Questo sacello era stato inizialmente dedicato a S. Eli-
sabetta, come, peraltro, ricorda l’atto di traslazione delle 
spoglie del patrono della città del 1176, in cui si legge che, 
nel 1572, le reliquie del santo furono trasferite all’interno 
della Grotta di Santa Elisabetta. Sicuramente, quando 
l’ipogeo fu costruito, probabilmente in contemporanea 
all’edificazione della cattedrale, era molto più piccolo di 
quello che ci appare oggi. Vi si accedeva, infatti, tramite 
un cunicolo sotterraneo che ne costituiva l’unico ingresso 
e che conduceva direttamente all’esterno. 

Tale strutturazione spiegherebbe concettualmente 
la definizione riportata nelle fonti di «Grutta di S. 
Elisabetta».

L’ultimo scavo (Angeletti 2006, p. 291) ha riportato 
alla luce un grande ambiente di circa 35 m² (7,17×4,86 
m) cui si accede da una scala ripida di 8 gradini (fig. 2). 
Questi conducevano ad un corridoio lungo circa 2 m 
che confluiva nella cappella. L’ambiente è risultato privo 
della pavimentazione e degli arredi asportati quando 
l’ipogeo, non più utilizzato, fu distrutto e sostituito 
dalla cappella barocca. 

Sul lato settentrionale dell’ipogeo si trova una rien-
tranza con un piano in muratura alto circa 1 m che 
ne restringe la profondità e che costituisce il piano di 
un altare decorato con affreschi di tardo Cinquecento 
(Aceto 2006, pp. 266-267). Sulla parete occidentale, 
sotto le scale che conducono all’altare maggiore, sono 
stati rinvenuti altri frammenti di affresco, di qualità 
superiore ai precedenti e riconducibili alla mano del 
Maestro del Giudizio Universale di Loreto Aprutino 
(Aceto 2006, pp. 266-267). Gli affreschi cinque-

fig. 3 – Teramo. Duomo: particolare del muro attraversato 
da colli d’anfora.

fig. 4 – Teramo. Duomo: una delle anfore intere rinvenute.

fig. 5 – Teramo. Duomo: muro con alzato a spina di pesce.
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fig. 6 – Teramo. Duomo: planimetria della cripta.

centeschi sono, invece, con ogni probabilità riferibili 
alla ristrutturazione dell’ambiente avvenuta sotto il 
vescovo Piccolomini, quando l’altare di S. Elisabetta 
è stato trasformato nell’angolo del presepe ricordato 
nella visita Ricci. Quando il vescovo Piccolomini decise 
di trasferirvi il santo, l’ipogeo, troppo angusto per le 
celebrazioni, fu ingrandito. Ciò è dimostrato dalla va-
riazione dell’inclinazione della parete e dall’ammorsare 
di due diverse tecniche murarie sul lato meridionale, 
visibili, in basso, per la mancanza della scialbatura 
bianca che copre l’intero ambiente. Fu inoltre cambiato 
l’ingresso principale e venne aperta la scala di accesso 
sul lato orientale. 

I due accessi hanno probabilmente convissuto per 
un periodo, poi il cunicolo cambiò funzione: l’ingresso 
verso la cripta fu tamponato con una muratura irrego-
lare e cominciò ad essere usato come ossario, prima, e 
come luogo di sepoltura successivamente. 

All’angolo nord/ovest la cripta si innesta in un 
cunicolo voltato, sicuramente preesistente la costru-
zione della chiesa, realizzato in blocchetti squadrati 
di travertino, la cui maggiore antichità è testimoniata 
dai dati stratigrafici emersi. La fondazione dell’abside 
dell’impianto della cattedrale del 1174, distrutta nel 
’300 con l’ampliamento arcioniano e rinvenuta durante 
lo scavo, si sovrappone infatti al muro meridionale del 
cunicolo, tradendone la maggiore antichità. 

I muri, larghi circa 1 m, sono attraversati da colli 
d’anfora inseriti l’uno nell’altro a costituire un sistema 
di areazione e drenaggio (fig. 3). Tale sistema era, inoltre, 
rafforzato dalla presenza di anfore intere sepolte lungo 
l’esterno del cunicolo dietro le pareti contro terra. Questi 

contenitori, individuati nei saggi, servivano per assorbire 
l’umidità e mantenere il corridoio asciutto (fig. 4).

La tecnica costruttiva e la presenza di questo sistema 
di areazione contribuiscono a datare la struttura al VI 
sec. d.C. (Angeletti 2006, p. 293). Allo stesso periodo 
viene, inoltre, ricondotto un altro muro, rinvenuto 
all’interno della cattedrale in un saggio effettuato tra i 
primi due pilastri nella parte bassa. Questo, realizzato 
integralmente in pietre di fiume, presenta una tecnica 
in alzato a spina di pesce (fig. 5) che trova confronti 
in costruzioni di epoca bizantina, come le fondazioni 
della cattedrale di Luni (Cagnana 1994).

Sembra verosimile ritenere che sia il cunicolo che il 
muro facciano parte dell’impianto fortificato che fu rea-
lizzato a difesa della città durante le guerre greco-gotiche 
che hanno interessato l’Italia tra il 535 e il 553 d.C. 

I rinvenimenti archeologici (fig. 6) testimoniano 
come in quest’epoca la città, ricordata dalle fonti come 
Aprutium o castrum aprutiense, venga a fornirsi di 
strutture difensive che per la gran parte sono realizzate 
con materiali di reimpiego recuperati dai grandi edifici 
romani (Angeletti 2000 p. 49). Il rinvenimento di 
un tratto di mura in blocchi sotto l’isolato Castelli e le 
strutture di un grande bastione quadrato, detto “Torre 
Bruciata”, nelle adiacenze della più antica cattedrale 
di Teramo (oggi Sant’Anna), forniscono, insieme alle 
strutture rinvenute all’interno della cattedrale, indica-
zioni sull’ampiezza del Castrum di VI sec. d.C. 

La realizzazione di elementi difensivi di questo tipo, 
infatti, deve essere necessariamente connessa con le con-
tinue scorrerie dei Goti sulla costa adriatica; così come 
alla resistenza bizantina, che utilizzava le vecchie strut-
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ture romane e ne creava altre, a difesa dei nuovi centri 
di potere che avevano come polo di attrazione quello 
ecclesiastico (Angeletti 2000, p. 49). Nonostante le 
contrazioni dovute agli stravolgimenti di VI sec., la città 
conserverà una certa continuità di frequentazione che 
vedrà il riutilizzo di strutture di epoca imperiale come 
nuclei abitativi poveri prima del loro abbandono defi-
nitivo in occasione del grande incendio del 1154. 

Iolanda Piersanti

1 Nel 1155 il conte Roberto di Loretello fece mettere a ferro 
e fuoco la città, ritenendola colpevole di non averlo appoggia-
to nella rivolta contro il nuovo sovrano del regno di Sicilia, 
Guglielmo I d’Altavilla. Fu il vescovo Guido II a farsi carico della 
ricostruzione, recandosi a Palermo e chiedendo al sovrano, per 
la lealtà dimostrata dalla città, il permesso di ricostruirla insieme 
alla sua cattedrale. Resosi conto dell’impossibilità di riportare il 
vecchio edificio sacro all’antico splendore, decise di ricostruire la 
cattedrale a circa 100 passi dall’antica S. Maria Aprutiensis. 
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Teramo. Via Antica Cattedrale: nuovi rinvenimenti 
archeologici ed ipotesi ricostruttive

Nel 2007, durante un intervento di controllo archeo-
logico preventivo d’urgenza da parte della Soprinten-
denza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo1, all’interno 
di un edificio storico privato in ristrutturazione è stato 
possibile effettuare alcuni piccoli e brevi sondaggi che 
hanno permesso di individuare e riportare in luce alcuni 
settori di diversi ambienti pertinenti ad un edificio di 
età imperiale2. Sono state così individuate porzioni di 
pavimentazioni musive, alcune delle quali presentano 
anche decorazioni geometriche, e di strutture murarie 
ad esse connesse. Notevole il rinvenimento di parte di 
una struttura muraria con basi di colonna, perfetta-
mente allineate, che sicuramente appartenevano ad un 
peristilio pertinente ad una domus imperiale.

L’importanza di queste strutture è dovuta soprattut-
to alla particolare e fortunata ubicazione delle stesse. 
Insistono, infatti, nell’area centrale dell’antica città 
romana, lungo uno degli assi urbani principali (C.so 
De Michetti-C.so Cerulli), presso il sito identificato da 
alcuni come sede del Foro3, nelle immediate vicinanze 
dell’area archeologica di S. Maria Aprutiensis, con le cui 
strutture antiche e moderne confinano, e, soprattutto, 
è specularmene frontale ai resti della domus del Leone. 
Le strutture individuate appaiono oggi divise dal trac-
ciato di Via Antica Cattedrale, che non corrispondeva 
certamente ad un antico asse stradale, pertinente alla 
città romana, ma fu sicuramente costruito in età alto-
medievale, a seguito degli stravolgimenti urbanistici 
che portarono alla costruzione della prima cattedrale 
teramana tra il VII-VIII sec. d.C.4.

Avendo potuto effettuare solo piccoli saggi, la rico-
struzione dell’edificio è al momento ipotizzabile, ma 
dalle evidenze archeologiche è possibile asserire che si 
tratta di strutture murarie pertinenti ad un peristilio, 
per il numero delle basi di colonna e per le dimensioni 
della strutture che occupano ben due ambienti della 
moderna costruzione superiore, e di strutture murarie 
e pavimentali pertinenti ai vani che circondavano il 
peristilio stesso. Al momento è congetturabile che le 
strutture qui riportate in luce possano essere relative 
ad un grande edificio privato di cui i resti della domus 
del Leone potevano costituire la parte anteriore5. Gli 
intercolumnia sono stati in seguito chiusi con strutture 
in laterizi; interventi che sono inquadrabili intorno al 
IV sec. d.C.

La stratigrafia archeologica individuata lungo le pareti 
delle sezioni dei saggi ha permesso in particolare di iden-
tificare fasi e risistemazioni di periodi successivi, consen-
tendo di scoprire anche strutture murarie e, forse, quel 
che resta di una sistemazione stradale, inquadrabili in 
un periodo di tempo che va dall’età tardoantica a quella 
altomedievale. Una lettura più attenta ed approfondita 
di tale stratigrafia, dei materiali in essa contenuti e delle 
strutture murarie successive consentirebbe di ricostruire 
in maniera più dettagliata i cambiamenti urbanistici ed 
architettonici in un periodo storico ancora abbastanza 
confuso come quello altomedievale.

Allo stato attuale delle conoscenze è possibile sola-
mente ipotizzare per le strutture romane una datazione 
al I-IV sec. d.C., mentre per la stratigrafia successiva è 
immaginabile una lunga cronologia compresa tra il V 
ed il X sec. d.C.6.

Maria Cristina Mancini

1 Sotto la direzione scientifica del dott. G. Angeletti, con il 
controllo dell’assistente di scavo dott. G. Di Virgilio.

2 Data la posizione particolare delle strutture rinvenute, la 
vicinanza della domus del Leone e delle strutture romane di S. 
Maria Aprutiensis, si auspica una ripresa ed un ampliamento 
delle indagini archeologiche sul sito, purtroppo improvvisamente 
interrotte, per poter effettuare una completa documentazione 
scientifica che potrebbe permettere di realizzare, con approfonditi 
studi successivi, una ricostruzione topografica particolareggiata 
ed un esauriente quadro storico dell’area.
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3 Guidobaldi 1995, p. 225, con relativa bibliografia a favore; 
contra Sommella 2006, pp. 131-132.

4 La certezza di questa affermazione è dovuta ai recenti scavi 
effettuati dalla Soprintendenza in questa zona e nelle aree im-
mediatamente limitrofe, che hanno permesso una nuova lettura 
della città romana e dell’antico impianto urbanistico.

5 Come già ribadito si tratta di ipotesi, che si spera di poter 
presto chiarire.

6 Si tratta di rinvenimenti inediti, presentati sommariamente 
in questo contesto per la prima volta.
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Atri (TE). L’edificio romano della Cattedrale

Tra il 2008 e il 2009 una campagna di scavo, con-
dotta dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Abruzzo sotto la direzione scientifica del dott. 
Glauco Angeletti, ha riportato alla luce una serie di 
strutture murarie antiche pertinenti ad un edificio 
romano già parzialmente indagato nel 1960, quando 
la necessità di un ampio consolidamento dei pilastri 
che sorreggevano le volte, in prossimità del presbite-
rio, aveva restituito porzioni di un mosaico e strutture 
murarie in opera laterizia pertinenti ad un edificio ro-
mano. Durante quell’indagine, condotta da Guglielmo 
Matthiae, si giunse al totale sbancamento di tutta la 
navata centrale dove, a contatto con l’estradosso degli 
archi della cisterna sottostante, comparvero porzioni 
di una pavimentazione musiva nero su bianco decorata 
con bande che sottolineavano la suddivisione degli 
ambienti e con varie specie di pesci ed animali marini 
in tessere nere. Al centro di questa pavimentazione, 
che si trovava ad una quota che oscillava tra i -12 e 
-3 cm dal piano di calpestio attuale, fu rinvenuta una 
struttura esagonale chiusa in opera laterizia, rivestita 
da intonaco idraulico, che, all’interno, presentava la 
medesima pavimentazione a mosaico e, inoltre, un 
rivestimento in lastrine di marmo cipollino. Già allora, 
alcuni lacerti di muratura e la decorazione a mosaico 
che si estendeva anche ad Est, in corrispondenza del-
l’abside, fecero intuire un sistema di divisione del piano 
piuttosto ricco e complesso. Tale aspetto non fu studiato 
sufficientemente, in quanto l’attenzione del Matthiae 
si concentrò principalmente sull’individuazione dei 
limiti della soprelevazione duecentesca (Matthiae 
1972). L’ultima indagine ha integrato e approfondito 
quanto si conosceva di queste strutture, permettendo di 
ricostruire quasi integralmente la planimetria di quello 
che si è delineato come uno degli edifici principali della 
città romana. Lo scavo ha evidenziato una grande sala 
ottagonale in opera laterizia, al centro della quale si 
trovava quella che, con ogni probabilità, visto lo strato 

fig. 1 – Atri. Rilievo delle strutture romane rinvenute all’in-
terno della Cattedrale.

di intonaco idraulico che la foderava, era una grande 
vasca esagonale (fig. 1).

Dalla sala, sui lati est ed ovest, si accedeva ad una serie 
di piccoli ambienti rettangolari pavimentati a mosaico 
di cui una banda in tessere nere sottolineava il perime-
tro. Sul lato settentrionale, invece, dalla sala si accedeva 
ad un ambiente più grande, rettangolare, sul cui lato 
nord si apriva l’ingresso di un piccolo ambiente o di una 
scarsella, realizzato a lato di una nicchia o un’esedra di 
cui è stato rintracciato solo l’invito.

A Sud la fondazione della cattedrale non ha permesso 
di comprendere appieno le strutture murarie romane 
che si vedono in sezione sotto di essa, ma se si considera 
che su questo lato, in direzione Est/Ovest, correva il 
decumano della città romana, è probabile che qui si 
aprisse, ad una quota leggermente superiore al piano 
stradale, l’ingresso dell’edificio.

L’impianto si imposta strutturalmente sulla grande 
cisterna romana che si trova sotto la cattedrale e che 
nel XIII secolo era utilizzata come luogo di culto. La 
cisterna, come dimostra il perimetro in opera quadrata, 
assimilabile alle mura e alle opere di terrazzamento della 
città, è stata realizzata nel III sec. a.C. e ristrutturata, 
con l’aggiunta di una pilastrata in opera laterizia, in 
media età imperiale. Questo sfasamento cronologico 
è sicuramente legato alla realizzazione dell’edificio 
pubblico rinvenuto al di sopra (Azzena 1982, p. 45), 
datato anch’esso al II sec. d.C. e i cui mosaici sono 
confrontabili stilisticamente con pavimenti di Ostia 
antica del II e del III sec. d.C. (Ostia IV, pp. 310-345, 
tavv. CXXIV-CXXXVII, CLXIII). 
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fig. 3 – Macella di Saepinum ed Herdonia.

fig. 2 – Atri. Cattedrale: ipotesi di ricostruzione sulla base 
delle strutture rinvenute.

La sovrapposizione delle due planimetrie permette 
di verificare che i sostegni della cisterna si trovano in 
perfetta corrispondenza con le strutture murarie del-
l’edificio mosaicato al piano della cattedrale, scandendo 
l’andamento ritmico dei pilastri di sostegno. 

La cisterna fa parte di un imponente sistema idrico 
cittadino costituito da grandi conserve d’acqua che si 
trovano in posizioni sommitali e in punti strategici della 
città. Queste erano utilizzate come centri di raccolta 
delle acque che, attraverso bocche di sfioro, andavano 
ad alimentare, attraverso canalizzazioni, fontane e pozzi 
privati. Tali strutture erano con ogni probabilità finaliz-
zate al rifornimento dei quartieri più bassi della città; 
questo spiegherebbe il sistema di chiuse e di adduzione 
sul solo lato occidentale della cisterna sotto la cattedrale 
(Azzena 1982, p. 45), quello verso la sommità del 
colle. Sia dallo scavo all’interno della cattedrale, sia da 
quanto è possibile vedere dall’interno della cisterna, non 
ci sono sistemi di sollevamento delle acque da sotto a 
sopra. L’unico elemento rinvenuto che collega i due 
edifici dal punto di vista funzionale è un singolo tubo 
in piombo di pochi centimetri di diametro, collocato 
sul lato settentrionale della vasca esagonale all’interno 
della corte e che sfocia, ancora oggi, nella cisterna. Lo 
stato di conservazione della pavimentazione e della sua 
preparazione non ci permette purtroppo di comprende-
re appieno la sua funzione. La mancanza di un sistema 
di sollevamento delle acque è uno dei motivi che porta 
a non concordare con l’ipotesi interpretativa che legge 
nell’edificio un impianto termale. Infatti, oltre a non 
esserci un sistema funzionale di sollevamento, l’impian-
to manca totalmente di strutture per il riscaldamento 

delle acque e, inoltre, la poca profondità della vasca 
centrale, il cui pavimento mosaicato interno si trova 
alla medesima quota di quello esterno (-0,12 m/-0,13 
m), fa dubitare che essa potesse essere adibita a piscina 
termale anche se fredda (Azzena 1982, p. 75). Il tipo 
di pianificazione spaziale, organizzata intorno ad una 
corte circolare su cui si aprono ambienti rettangolari, 
rende il nostro impianto assimilabile ad una serie 
di edifici diffusi in Italia centrale e identificati come 
macella (De Ruyt 1982, pp. 115-116). Tutti questi 
mercati (Alba Fucens, Herdonia, Aeclanum, Saepinum e 
probabilmente Corfinium) abbracciano un arco crono-
logico comune che va da età traianea ad età antonina, 
datazione che concorda perfettamente sia con la fase di 
ristrutturazione della cisterna, sia con l’inquadramento 
cronologico dei mosaici con motivi marini dell’edificio 
di Atri. La diffusione di questi impianti, ritenuti ini-
zialmente anomali (Staccioli 1961), segue in realtà 
una moda che si diffonde in età traianea e che vede, 
per esempio, la completa trasformazione del macellum 
repubblicano a pianta quadrata di Alba Fucens in un 
impianto di tipo circolare. Tale modello risulta parti-
colarmente favorevole per la realizzazione di piccoli 
mercati, perché permette l’ottimizzazione dello spazio 
ed il recupero degli ambienti angolari. Anche il mercato 
di Belo (Torrecilla Asnar 2007, p. 466), costruito 
nello stesso periodo, utilizza questo sistema disponendo 
l’ingresso delle botteghe d’angolo in posizione obliqua. 
Questi edifici spesso sono legati a strutture adibite alla 
raccolta delle acque, utilizzate per alimentare anche una 
singola fontana posizionata all’interno della corte cen-
trale. Fra i numerosi mercati attestati in Italia centrale, 
quello che sicuramente fornisce il miglior confronto 
con l’impianto di Atri è il macellum di Sepino, che 
adotta la pianta poligonale con al centro una vasca 
circolare. Esso presenta ambienti disposti radialmente 
ed è pavimentato a mosaico bianco con due fasce nere 
che sottolineano il perimetro della vasca e della sala 
(Messineo 2001, p. 114; Matteini Chiari 1982) 
come nel complesso della cattedrale di Atri (fig. 3). 
Questo mercato, oltre ad avere affinità planimetriche, 
presenta anche lo stesso orientamento di quello di Atri 
in relazione agli assi principali della città, perché ha il 
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suo ingresso rialzato che affaccia sul decumano massi-
mo; stessa cosa possiamo dire per il già citato macellum 
di Belo e per quello di Ostia. Oltre a Sepino, anche le 
corti dei macella di Herdonia, Alba Fucens e Neapolis 
erano pavimentate a mosaico e, anche se i motivi marini 
sono tradizionalmente associati agli impianti termali, 
essi compaiono contestualmente anche nelle tabernae 
dei Pescivendoli di Ostia Antica, posizionate ai lati 
dell’ingresso principale del macellum (Messineo 2001, 
p. 114), in cui sono rappresentati, nella pavimentazione 
a mosaico, delfini, pesci e un giovane Tritone. Anche 
un’altra bottega che si trova all’angolo ovest dell’insula 
dell’Invidioso di Ostia presenta il pavimento a mosaico 
decorato a temi marini, tanto da farla interpretare come 
un ambiente adibito alla vendita del pesce (Ostia IV, p. 
218). In quest’ottica il motivo decorativo dell’edificio 
di Atri potrebbe, anche nel nostro caso, richiamare la 
specializzazione ittica della struttura, cosa non rara nel 
mondo romano. 

Iolanda Piersanti
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Atri (TE). Indagini sul sito della chiesa  
e del monastero di San Pietro

I saggi preventivi effettuati all’interno della struttura 
dell’ex Cinema Salotto, sito in Piazza San Pietro ad Atri, 
hanno permesso di intercettare strutture murarie che, 
dallo studio delle mappe catastali e della documenta-
zione conservata presso l’Archivio di Stato di Teramo 
e l’Archivio Storico del comune di Atri, risulterebbero 
essere in parte relative a un’antica chiesa, denominata 
di San Pietro, annessa a un monastero di monache 
cistercensi.

Non si conosce la data di edificazione del complesso, 
considerato dallo storico locale Azzena posteriore al XIV 
secolo (Azzena 1987, p. 96), ma le fonti documentarie 
testimoniano come nella seconda metà del XIX secolo il 
monastero fosse stato soppresso a seguito dell’emissione 
del Regio Decreto del 17 febbraio del 18611; la chiesa 
invece rimase in uso fino all’anno 1957, quando venne 

fig. 1 – Atri. Mappa catastale del 1939 con indicazione della 
Chiesa di San Pietro.

demolita per lasciare spazio alla sala cinematografica2. 
L’ex convento dunque, divenuto di proprietà del Co-
mune nel 18973, fu oggetto di una serie di interventi 
di restauro perché in grave stato di deperimento. Non 
a caso l’oggetto del contratto di appalto parla di chiesa 
di San Pietro e ruderi adiacenti. L’ex convento, infatti, 
viene spesso citato nei documenti comunali a partire 
dal 1904 con la presentazione del progetto per la tra-
sformazione degli edifici a uso in parte della Pretura, in 
parte di caserma dei reali carabinieri, in parte di Carcere 
Mandamentale fino al 1922, quando fu completamente 
restaurato ai fini della creazione di celle per operai4. 

Una mappa catastale risalente al 19395 (fig. 1) per-
mette inoltre di ricostruire in maniera più precisa l’as-
setto dell’area. In essa è segnalata la chiesa di San Pietro, 
struttura di dimensioni di 20×10 m, adiacente a Via 
dell’Orfanotrofio e a Via San Pietro. Come si vede, nello 
spazio circostante non sono segnalati edifici; tenendo 
conto che nel contratto di appalto viene utilizzato il 
termine ruderi per descrivere ciò che circonda la chiesa 
e che, neppure nella pianta di progetto del fascicolo, 
il terreno risulta occupato da edifici, è possibile che le 
strutture dell’ex monastero fossero andate quasi total-
mente distrutte o perlomeno inutilizzate già nel 1939 
e pertanto definite ruderi nel 1957.

Attraverso il confronto e la sovrapposizione fra la 
mappa catastale del 1939 e una aggiornata del 19756 
(fig. 2), che attesta la presenza dell’ex Cinema Salotto, 
appare chiaramente come la chiesa di San Pietro an-
dasse a occupare soprattutto l’area dell’attuale Piazza 
San Pietro, con il lato ovest adiacente all’antica Via 
dell’Orfanotrofio oggi Via Cicada (fig. 3). Solo una 
parte, e precisamente l’angolo sud/est, interessava l’area 
oggi occupata dall’ex Cinema. 

Due delle strutture murarie rinvenute, vista la tipo-
logia di laterizi utilizzati e lo stesso tipo di legante, 
possono essere ricondotte a un unico edificio identi-
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fig. 3 – Atri. S. Pietro: sovrapposizione delle due mappe 
catastali. Il settore est rimane invariato, mentre la parte 
centrale è stata completamente demolita per lasciare spazio 
ai nuovi edifici.

fig. 2 – Atri. S. Pietro: mappa catastale del 1975 con l’assetto 
attuale dell’area in esame. 

ficabile nella chiesa di San Pietro. Prolungando i due 
muri, purtroppo interrotti dai pilastri di sostegno della 
galleria dell’ex Cinema, si nota come le due direttrici 
vadano a incontrarsi e a formare un angolo che comba-
cia con l’angolo est della chiesa segnalata sulla mappa 
catastale. Il cinema, infatti, dovrebbe coprire 6 m del 
prospetto murario est della chiesa e circa 5 o 6 m del 
prospetto sud della stessa. Il posizionamento dei resti 

delle due strutture murarie combacia perfettamente 
con il posizionamento dell’angolo sud/est della chiesa 
di San Pietro, pertanto è possibile riconoscere in essi 
parte dei muri perimetrali di quest’ultima. 

Il fatto che la risega di fondazione si trovi a circa -2 
m rispetto alla quota dell’attuale Piazza San Pietro fa 
ipotizzare che il piano stradale, al momento della di-
struzione della chiesa, fosse a un livello notevolmente 
più basso rispetto a quello attuale. Probabilmente, nel 
1957 il terreno è stato livellato con il materiale di risulta 
delle demolizioni della chiesa e dei ruderi circostanti 
e ciò spiegherebbe la presenza di un’unica unità stra-
tigrafica dal piano di calpestio attuale fino a -2 m di 
profondità, costituita principalmente da laterizi simili 
negli aspetti macroscopici quanto nelle dimensioni a 
quelli impiegati nelle strutture rintracciate, oltre che da 
materiale di vario tipo che va dal XVI al secolo scorso. 
La cancellazione di una stratigrafia utile è la prova dei 
grossi sconvolgimenti a cui l’area è stata soggetta du-
rante le demolizioni del 1957. 

È possibile che le strutture rintracciate siano il ri-
sultato di notevoli modificazioni strutturali, legate ai 
cambiamenti funzionali apportati alle antiche mura del 
convento di cui purtroppo non abbiamo alcuna traccia. 
Sembrerebbe inoltre che nel 1939 gli edifici in questio-
ne fossero già stati abbandonati o lasciati in disuso, dato 
che nella mappa catastale non viene indicata la presenza 
di essi. Ciò spiegherebbe il termine ruderi utilizzato nel 
contratto di appalto del 1957 per definire le strutture 
circostanti la chiesa di San Pietro, che invece rimane 
in alzato e in funzione fino a tale anno.

Serena De Cesare

1 Archivio di Stato di Teramo, fondo Affari Ecclesiastici, busta 
36, fascicolo 1040.

2 Archivio di Stato di Teramo, Prefettura vers. ’89, B 22, serie 
II, Atri, Fasc. 565.

3 Archivio Storico del Comune di Atri.
4 Archivio Storico del Comune di Atri.
5 Agenzia del Territorio di Teramo, Atri, foglio 67, anno 1939.
6 Agenzia del Territorio di Teramo, Atri, foglio 67, aggiornato 

all’anno 1975.
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Nereto (TE). Scavi presso la chiesa di San Martino

Gli scavi condotti presso la chiesa di San Martino, 
con la direzione scientifica del dott. Glauco Angeletti, 
hanno rivelato che il sito dovette ospitare un insedia-
mento di epoca romana e successivamente venne rioc-
cupato in epoca altomedievale (VI-VIII secolo).

Alla fase altomedievale appartengono una serie di am-
bienti posti nel settore nord-orientale dell’area indagata, 
pertinenti ad un edificio di grosse dimensioni, con ogni 
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fig. 1 – Nereto. Una delle strutture murarie rinvenute.

fig. 2 – Nereto. Una delle sepolture scavate.

probabilità un complesso monastico1, forse quello del 
quale riferiscono il Palma (Palma 1981, p. 91)2 e il Tanai 
(Tanai 1930, pp. 7-13)3; le strutture murarie presentano 
un nucleo cementizio (malta bianca molto dura e com-
patta) che include pietre di piccole e medie dimensioni 
e frammenti di laterizi inseriti disordinatamente all’in-
terno: la cortina muraria è stata realizzata, in alcuni casi, 
utilizzando laterizi romani di reimpiego (fig. 1).

Alcune strutture murarie sono state realizzate con 
una particolare tecnica costruttiva chiamata “a spina di 
pesce” (ai corsi inclinati, realizzati con materiali di reim-
piego di minori dimensioni, fra i quali molte alette di 
tegoloni romani, dovevano alternarsi corsi di pezzi più 
grandi, disposti orizzontalmente, con lo scopo di legare 
gli elementi più piccoli del filare sottostante): questo 
tipo murario, piuttosto frequente nelle murature rea-
lizzate con materiale raccolto o reimpiegato, è partico-
larmente diffuso in epoca tardo-antica e altomedievale 
in quanto, utilizzando materiali di spoglio o raccolta, la 
disposizione inclinata risultava la migliore per evitarne 
lo scivolamento (Cagnana 1994, pp. 39-50).

Lo scavo in corrispondenza degli ambienti ha permes-
so di recuperare numerosi frammenti di olle con deco-
razione a solcature ondulate, motivo decorativo diffuso 
fra VI e VIII secolo (Staffa 2004, pp. 205-234).

A Nord dell’edificio è stata rinvenuta una grossa 
calcara di forma circolare, con evidenti tracce di calce 
bianca al suo interno, identica a quella utilizzata per le 
strutture murarie, mentre nelle immediate vicinanze è 
stato trovato lo scheletro di un cavallo.

Nel settore nord-occidentale dell’area di scavo sono 
state scavate numerose sepolture, sebbene fortemente 
intaccate dalle continue arature (fig. 2); come per le 
murature, anche in questo caso sono stati riutilizzati 
laterizi romani (le alette di grossi tegoloni sono state 
impiegate per definire i bordi delle sepolture, mentre, 
nella parte centrale, frammenti più piccoli sono stati 
minuziosamente accostati l’uno all’altro in modo da 
costituire la base per la deposizione).

Una delle sepolture era delimitata ai lati da due strut-
ture murarie in malta bianca e frammenti di laterizi (fig. 
3): sebbene il crollo della pesante copertura, in pietre e 
laterizi, avesse intaccato i resti ossei, è apparso evidente 
che il defunto era stato deposto, a giudicare dalla po-
sizione delle costole e di alcuni frammenti pertinenti 
alla spina dorsale e al bacino, con il capo rivolto a Sud 
ed i piedi verso la Chiesa.

Il corredo era costituito solo da un grosso vaso in 
argilla di colore marrone chiaro, posto lungo il fian-
co sinistro, all’altezza del bacino, mentre dallo scavo 
della tomba sono stati recuperati chiodi in ferro ed 
un frammento di brocca in argilla di colore arancione 
brillante.

Al periodo romano si datano alcune delle strutture 
rinvenute4, fra cui un pozzo circolare in laterizi (fig. 4), 
una piccola fornace a forma di ferro di cavallo con pareti 
in argilla e praefurnium sul lato orientale, labili resti di 
pavimentazioni in cocciopesto, unitamente ad alcune 
monete in bronzo, fra cui un quadrante dell’imperatore 
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fig. 4 – Nereto. Pozzo di età romana.

fig. 3 – Nereto. Sepoltura delimitata da strutture murarie.

Claudio e un asse di Gordiano III, anellini in bronzo, un 
amo da pesca in bronzo con punta ad uncino, numerosi 
frammenti di vetro colorato, fra cui anse a nastro a più 
costolature pertinenti a bottiglie cilindriche con collo 
cilindrico e orlo inclinato verso l’esterno databili fra 
la metà del I secolo e la fine del II secolo d.C. (Isings 
1971, pp. 33-34), frammenti di terra sigillata italica e 
di anfore. 

Barbara Di Vincenzo

1 L’origine del monastero di San Martino a Galliano è scono-
sciuta e l’ubicazione non era stata mai chiaramente identificata. 
Secondo il Gavini la chiesa risalirebbe al XII secolo (Gavini 
1915, pp. 62-64). 

2 Il Palma ricordava che il toponimo connesso alla chiesa, 
Gallianum o Galignanum, «ci appalesa il vetusto nome del paese 
di cui vicino ad essa compariscono i ruderi».

3 Il Tanai afferma «Il Palma crede vedere le vestigia del Monastero 
di San Martino in alcuni ruderi oggi scomparsi».

4 Già nel 1884, a seguito di lavori agricoli, erano venuti alla 
luce «avanzi di costruzioni ad opus signinum, di forma circolare» 
(Fiorelli 1884). Si tratta probabilmente di cisterne destinate 
all’approvvigionamento idrico dell’abitato antico.
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Roseto degli Abruzzi (TE). Resti di una domus 
tardorepubblicana

Durante i lavori di scavo per il rifacimento del manto 
stradale della SS16, in località Roseto degli Abruzzi 
sono venute alla luce due tipologie di pavimentazione 
probabilmente riconducibili a un unico edificio risa-
lente al periodo romano: un piano in mosaico e un 
pavimento in laterizi.

fig. 1 – Roseto. Particolare della decorazione del mosaico.
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fig. 3 – Roseto. Particolare della vasca in laterizi.

fig. 2 – Roseto. Rilievo dell’area scavata.

Nonostante le strutture risultino fortemente compro-
messe da interventi recenti, è stato possibile individuare 
e documentare parte della decorazione musiva, costituita 
da tessere nere su fondo bianco che formano due cor-
nici, quella più esterna caratterizzata da un motivo a 
ondine e quella più interna da un motivo a incrocio di 

meandro (fig. 1). Entrambi sembrano circondare un’altra 
decorazione, costituita da mattonelle in pietra lavica 
disposte a raggiera in modo da formare sul piano un 
elemento circolare (fig. 2). Probabilmente quest’ultimo 
fungeva da base per un elemento decorativo in alzato 
che caratterizzava il centro di una sala. Il mosaico, che 
poggia su una preparazione in cocciopesto idraulico, 
sembra essere in fase con la seconda pavimentazione 
rinvenuta, perimetrata da cordoli in arenaria e costituita 
da laterizi disposti di taglio, molto simili a quelli solita-
mente utilizzati per le strutture in spicatum. Un taglio al 
centro, identificabile in una canaletta per lo scolo delle 
acque, permette di ipotizzare che il pavimento potesse 
essere il fondo di una vasca (fig. 3); inoltre la presenza 
della preparazione in cocciopesto idraulico e il motivo a 
ondine fanno supporre che i resti appartengano alla parte 
destinata al balneum di un edificio residenziale, pur-
troppo fortemente compromesso da lavori recenti, oltre 
che da un taglio circolare probabilmente riconducibile 
al periodo medievale. Il ritrovamento di frammenti di 
anfore della tipologia Lamboglia 2 e di una grande quan-
tità di tegoloni romani, oltre alla segnalazione, nell’area 
attualmente occupata dallo stabilimento Rolli a pochi 
metri di distanza dallo scavo in esame in direzione ovest, 
di una villa romana tardo repubblicana (Staffa 1986, 
pp. 182-183), potrebbe far ipotizzare un collegamento 
fra i due ritrovamenti, probabilmente pertinenti a una 
stessa fase insediativa fortemente compromessa dagli 
interventi relativi alla costruzione della Nazionale.

Serena De Cesare
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Il Parco archeologico di Fossa (AQ)

La necropoli di Fossa, indagata fra il 1992 e il 2000, 
costituisce certamente uno dei siti archeologici di 
maggior significato della Regione Abruzzo. Essa è cer-
tamente paradigmatica di quel significativo fenomeno 
che vede, tra la fine dell’età del Bronzo e gli inizi dell’età 
del Ferro, l’abbandono dell’agricoltura cerealicola di 
fondovalle a vantaggio dell’allevamento con la tecnica 
dell’alpeggio che prevede la coesistenza, nelle conche, 
di necropoli e pascoli invernali. Non solo Fossa ha una 
durata millenaria (IX sec. a.C.-I sec. d.C.), ma presenta 
un perfetto stato di conservazione (tumuli, menhir, 
tombe a camera, assi stradali) grazie alle esondazioni 
del fiume Aterno (fig. 1). Anche la ricchezza dei corredi 
funebri delle circa 600 sepolture portate alla luce (fra 
cui giganteggia il letto funerario della t. 520) e l’imme-
diata edizione analitica del sito in tre volumi a stampa, 
costituiscono elementi di eccellenza.

Alla luce di tutto ciò, il Direttore Regionale pro 
tempore, architetto Roberto Di Paola, inserì nella 
programmazione Lotto 2007-09 un intervento di 
restauro e manutenzione per un importo complessivo, 
nel triennio, di quasi 300.000 euro. Nel corso del 
2009, con un importo ridotto di un terzo per i tagli 
operati al bilancio del Ministero per i Beni Culturali, la 
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici 
dell’Abruzzo ha proceduto all’affidamento dei lavori alla 
ditta Archeores di Avezzano.

Purtroppo tra l’affidamento e l’inizio effettivo dei lavori 
si è verificato il terremoto del 6 aprile 2009, che ha causato 
il crollo delle tombe a cassone e a camera di II-I sec. a.C., 

fig. 1 – Fossa. Foto aerea 
dell’area di scavo. 

lo smottamento delle crepidini dei tumuli della prima età 
del Ferro e il collasso di alcuni menhir e betili.

Si è reso pertanto necessario procedere ad un asse-
stamento della perizia andata in gara dovendo contem-
plare, ad esempio, non la messa in sicurezza della t. 
330, ma il suo riassemblaggio e restauro, visto il crollo 
avvenuto nel frattempo. 

Con i lavori in atto, iniziati nell’ottobre 2009, 
verranno rese fruibili tre tombe a camera (63, 124, 
330), ripulite alcune file di menhir (19, 83, 300), ri-
posizionato e ricomposto in situ il sarcofago litico della 
sepoltura infantile ellenistico-romana 123, oltre ad un 
ampliamento della pannellistica esistente.

Il R.U.P. dei lavori è l’architetto Vincenzo Scarci, 
il Direttore dei lavori l’ingegnere Luciano Monaco, il 
geometra contabilizzatore Piero Di Sabatino. 

Dietro richiesta del vicecommissario straordinario per 
i Beni Culturali, ingegner Luciano Marchetti, è stato 
inoltre elaborato un progetto complessivo, insieme agli 
architetti Ada Cardellicchio e Stefano Trocchi, inerente 
l’intero complesso archeologico di Fossa che annovera, 
oltre alla necropoli omonima, la città romana di Aveia, 
la cui esplorazione ha avuto inizio nel corso del 2009, 
l’insediamento fortificato protostorico di Monte di 
Cerro e il santuario italico, ancora da indagare, in lo-
calità “Tra le Querce”. Il progetto prevede la messa in 
luce di alcune realtà archeologiche, le più significative 
per tipologia, cronologia, stato di conservazione e di 
interesse, la creazione di percorsi di visita attrezzati e 
l’allestimento di un centro visita nell’edificio industriale 
dismesso che insiste sulla necropoli.

Vincenzo d’Ercole
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Terra Madre Abruzzo. Le Madonne salvate  
dal terremoto

La mostra, proposta da Legambiente e curata da 
Antonella Nonnis, ha coinvolto sette musei delle tre 
province interessate solo parzialmente dal grande terre-
moto che ha sconvolto L’Aquila e il suo territorio. Una 
sola opera in ogni museo per creare un percorso ideale 
attraverso tutta la Regione che ricrei le suggestioni delle 
opere originariamente esposte nel Museo del Castello 
Cinquecentesco di L’Aquila, luogo profondamente 
ferito dal sisma del 6 aprile 2009. Intorno al museo 
aquilano si sono stretti dunque in un patto di solidarietà 
i musei delle altre province per testimoniare la vitalità 
di una realtà museale radicata nel territorio e per non 
dimenticare.

In questo percorso il Museo Archeologico Nazionale 
d’Abruzzo nella sede di Villa Frigerj a Chieti ha aperto 
le porte a una preziosa statua lignea di Madonna con 

fig. 1 – Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo. Statua lignea 
di Madonna con Bambino, già dalla Chiesa di Sant’Agostino 
di Penne.

Bambino, già proveniente dalla chiesa di Sant’Agostino 
di Penne e databile non oltre i primi anni del Trecento 
(fig. 1).

All’avvio di questa iniziativa, condivisa con gli altri 
musei, ci siamo interrogati su come collocare un’opera 
di arte sacra in un museo archeologico e soprattutto 
con quali motivazioni.

Alla prima domanda abbiamo risposto con l’inseri-
mento dell’opera nel contesto espositivo del museo: nel 
nostro caso l’accostamento singolarmente significativo 
con la piccola terracotta raffigurante una kourotrophos 
dall’area sacra di Cansano (AQ).

Alla seconda domanda si può rispondere riflettendo 
su come una singola opera d’arte è capace di produrre 
Museo, di creare un luogo dello spirito e delle emozioni. 
E il Museo è un luogo dello spirito dove vivere espe-
rienze emozionali, luogo dunque lontano e diverso da 
un mero polveroso contenitore di oggetti. 

L’accostamento di un’opera di arte sacra, raffinata ma al 
contempo scritta con un linguaggio popolare, e la piccola 
terracotta della fine del IV sec. a.C., prodotto di una 
devozione popolare radicata e diffusa, invita a riflettere 
sul legame profondo e mai interrotto dell’uomo con il 
sacro, sulla sua capacità di ascendere attraverso le cose 
materiali a quelle spirituali. Il museo diventa così il luogo 
magico dove consegnare al visitatore il senso profondo di 
questo rapporto dell’uomo con il trascendente. 

Maria Ruggeri

L’arte di Nicola da Guardiagrele come fonte  
di ispirazione per una creatività contemporanea

Il trasferimento in Abruzzo presso il Museo Archeolo-
gico Nazionale di Villa Frigerj (CH) della mostra su Ni-
cola da Guardiagrele, inaugurata a Roma nel dicembre 
20081, ha offerto l’occasione per realizzare un progetto 
didattico2 con i nove Istituti d’Arte regionali volto, da 
un lato, ad un’attenta ricerca e lettura dei linguaggi 
artistici della tradizione regionale e, dall’altro, diretto a 
rinnovarli attraverso la reinterpretazione del passato.

Creare oggetti di uso liturgico e arredi sacri da esporre 
in mostra, rileggendo in chiave contemporanea i capo-
lavori del maestro orafo con nuove tecniche, materiali, 
cromatismi, è stato il compito assegnato agli studenti, 
futuri maestri d’arte e potenziali protagonisti del made 
in Italy.

Gli Istituti hanno interpretato il tema assegnato 
secondo metodologie progettuali specifiche dei propri 
indirizzi, recuperando tecniche antiche di grande forza 
espressiva e dimostrando nel contempo di saper coniu-
gare il saper fare, tipico della tradizione, con l’evoluzione 
del gusto e della tecnologia.

Frutto di originali percorsi espressivi, individuali o di 
gruppo, i manufatti creati sono stati esposti, ad un anno 
di distanza3 dalla mostra dedicata a Nicola da Guardia-
grele, nello stesso museo di Villa Frigerj (figg. 1, 2), che 
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fig. 2 – Museo Ar-
cheologico Nazionale 
d’Abruzzo. Particolare 
della mostra a cura 
degli studenti.

fig. 1 – Museo Ar-
cheologico Nazionale 
d’Abruzzo. Partico-
lare dell’allestimento 
espositivo.

ha così inteso richiamare l’attenzione delle istituzioni, 
delle imprese e del grande pubblico sulla straordinaria 
e vitale realtà culturale ed economica dell’artigianato 
artistico, in grado di offrire un orizzonte esistenziale e 
occupazionale alle nuove generazioni.

L’allestimento ha fatto dialogare le opere del “Maestro 
degli argenti” con quelle dei futuri “maestri d’arte” in un 
gioco di rimandi, citazioni e contaminazioni che rivela-
no come il processo creativo sappia mantenere legami 
sottili con il passato, pur inserendo elementi di rottura 
e discontinuità. In un susseguirsi di immagini fotogra-

fiche, quasi fotogrammi di un video che ripercorrono le 
diverse fasi della progettazione e realizzazione dei ma-
nufatti, il percorso espositivo4 ha restituito il modo di 
operare dei laboratori degli Istituti d’Arte dove è ancora 
vivo e vitale il concetto di mestiere d’arte, tipico della 
bottega medievale e rinascimentale. Una videoproie-
zione ha affidato il racconto dell’esperienza didattica a 
immagini e suoni che hanno coinvolto il visitatore in 
un’etereogeneità di stimoli visivi e acustici5.

Il progetto, ultimo nato tra quelli promossi dai Servizi 
Educativi della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
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dell’Abruzzo a favore della creatività giovanile (D’Emi-
lio 2008), è stato poi raccontato attraverso testi, foto-
grafie, schizzi e disegni in un “libro-catalogo”6 che non 
solo comprende la documentazione visiva della mostra 
ma, ripercorrendo le strategie didattiche usate per 
motivare e guidare gli studenti nella interpretazione e 
re-interpretazione dei capolavori del maestro guardiese, 
fornisce spunti e riflessioni sia agli esperti di educazione 
museale sulla validità delle proprie pratiche educative, 
sia agli insegnanti degli Istituti d’Arte sulla validità dei 
propri itinerari didattici.

Loredana D’Emilio

1 La prima esposizione monografica, ideata dal Museo Libe-
riano della Patriarcale Basilica di Santa Maria Maggiore, è stata 
trasferita presso il Museo Archeologico Nazionale di Villa Frigerj 
dal 18 dicembre 2008 al 1 febbraio 2009. Cfr. Guido 2008.

2 Ringrazio Mario Di Nisio, presidente della Fondazione Cari-
chieti che ha sostenuto i costi per l’allestimento della mostra degli 
studenti e per la realizzazione del libro-catalogo, e Mariangela 
Terrenzio di OltreMuseo per la cura dei rapporti con le scuole 
in tutte le fasi del progetto.

3 Inaugurata il 21 dicembre 2009, è stata ospitata a Villa 
Frigerj fino al 10 gennaio 2010 e poi spostata a Lanciano, Vasto 
e Pescara.

4 A cura di Giulia Tortoriello e Mauro Vitale con la collabo-
razione di Franca D’Aloisio e Paolo Castracane.

5 A cura di Elisabetta Brandi con musiche di Giuseppe Della 
Pia. Ringrazio Mario Palmerio che, come Sindaco di Guardia-
grele, ha finanziato la realizzazione del video.

6 Cfr. D’Emilio, Scassa 2010. Il progetto grafico editoriale è 
di Marina Pietrangeli in collaborazione con Elisabetta Brandi.
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Il museo va a scuola: dal frammento al contesto

In continuità con una precedente iniziativa a di-
mensione regionale attuata dai Servizi Educativi della 
Soprintendenza con 25 scuole di ogni ordine e grado1, 
il progetto è stato realizzato nell’a.s. 2008/2009 con gli 
studenti del Liceo Classico “G.B. Vico” di Chieti in orario 
pomeridiano con attività extracurricolari a classi aperte2. 
Ha previsto l’allestimento presso la sede scolastica di una 
vetrina3 contenente reperti archeologici scelti come “pre-
testo significativo” per la strutturazione di un itinerario 
didattico che, prendendo avvio dallo studio dei materiali, 
si concludesse con la loro esposizione. Tre i contesti 
abruzzesi scelti dai funzionari archeologi di zona: la stipe 
votiva di Carsoli, il sito archeologico di Monte Pallano e la 

necropoli di Guardiagrele in località Comino4, da cui gli 
studenti hanno tratto spunto per affrontare aspetti di temi 
universali come la religione, la vita e la morte nell’Abruzzo 
antico. Il cammino di formazione all’archeologia e all’al-
lestimento museale è stato condotto mediante attività 
al museo e a scuola, dove esperti della Soprintendenza, 
educatori museali, docenti e studenti hanno messo in 
gioco saperi e competenze diverse interagendo e operando 
nello spazio privilegiato del laboratorio.

Punto di partenza del percorso didattico sono state le 
attività presso il Museo Archeologico Nazionale di Villa 
Frigerj (CH), calibrate sugli specifici bisogni formativi 
degli alunni e del progetto: laboratori di scavo e di 
schedatura dei reperti archeologici e di sperimentazione di 
antiche tecniche di lavorazione di manufatti in argilla, in 
particolare doni votivi5, di ricerca e comparazione di fonti 
letterarie e iconografiche6, percorsi tematici di approfon-
dimento, incontri con gli archeologi per la conoscenza 
dei contesti di provenienza dei reperti7 e per l’approccio 
con i criteri di progettazione dell’allestimento8.

A chiusura dell’anno scolastico e in occasione del-
l’inaugurazione della vetrina, gli stessi studenti hanno 
organizzato un evento di presentazione del progetto al 
territorio: sempre in un contesto di tipo laboratoriale 
presso la scuola9, hanno ideato e stampato un dépliant e 
con l’ausilio di strumenti multimediali hanno racconta-

fig. 1 – Chieti. Vetrina allestita presso il Liceo Classico G.B. 
Vico.
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to il percorso didattico svolto, sottolineando la positività 
dell’esperienza didattica e la valenza formativa di una 
disciplina come l’archeologia che, a loro dire, dovrebbe 
occupare un posto rilevante all’interno di un indirizzo 
di studi come quello del liceo classico.

Loredana D’Emilio

1 Nell’anno scolastico 2004-2005 l’allora Soprintendente 
Silvana Balbi de Caro ha offerto alle scuole, purché dotate di 
vetrine rispondenti agli standard di sicurezza, la possibilità di 
avere in affido temporaneo materiali archeologici provenienti 
dal territorio di appartenenza. Per le fasi di articolazione del 
progetto cfr. D’Emilio 2007.

2 Coordinato dai Servizi Educativi della Soprintendenza e dalla 
docente referente Valentina Tritapepe, è stato curato in tutte le 
fasi di attuazione da Monica Milani dell’Associazione Culturale 
OltreMuseo. Hanno partecipato gli studenti: Giulia Cavallucci, 
Federica Di Domizio, Sandra Di Lanzo, Paolo D’Intinosante, 
Letizia Di Peppe, Alessandra Di Primio, Chiara Donatelli, 
Marika D’Orazio, Iulia Grilletta, Margherita Maiorino, Chiara 
Zappacosta della classe VB; Giulia Cavallucci, Alessandra Cellini, 
Marina Cicalini, Eleonora Del Romano, Alessandro Fusella, 
Eliana Maccarone, Marta Marrone, Francesca Miccoli, Daniele 
Polidoro della classe IB; Francesca Mascioli della classe IIB; Ilaria 
La Mura della classe IIB.

3 Ringrazio Mario Di Nisio, Presidente della Fondazione 
Carichieti, che ha permesso la realizzazione dell’iniziativa soste-
nendo i costi per la messa in sicurezza della vetrina. I lavori di 
adeguamento sono stati curati per la Soprintendenza da Maria 
Teresa Piccioli.

4 Amalia Faustoferri ha individuato terrecotte votive come 
teste, testine di statuine, animali e parti anatomiche umane per 
Carsoli e piccoli oggetti o frammenti di lucerne, ceramiche da 
mensa a vernice nera e in terra sigillata, anfore, pesi da telaio 
in terracotta e chiodi e coltelli in ferro per l’abitato di Monte 
Pallano; Maria Ruggeri ha selezionato parti di corredi funerari 
di sepolture delle fasi arcaica ed ellenistica per la necropoli di 
Comino.

5 A cura di Elisa Di Venanzio di OltreMuseo.
6 A cura di Rita Cremonese.
7 A cura di Amalia Faustoferri e Maria Ruggeri.
8 A cura di Maria Teresa Piccioli con la collaborazione di 

Franca D’Aloisio per la realizzazione dei supporti espositivi.
9 Svolte presso il laboratorio di informatica a cura di Marina 

Pietrangeli (SBAA).

Bibliografia
D’Emilio L. 2007, Museo, scuola, territorio. Un progetto di 

educazione al patrimonio archeologico in Abruzzo, in Guida ai 
musei e siti archeologici, Roma, pp. 42-46.

“Full Immersion” di archeologia: una settimana 
di laboratori a scuola e al museo

Nell’ambito del protocollo d’intesa per l’avvio e il 
sostegno del partenariato educativo culturale Scuola-
Museo-Territorio, promosso dai Servizi Educativi della 
Soprintendenza per avvicinare sempre più gli studenti 
delle scuole primarie e secondarie di primo grado del 
Comune di Chieti ai musei archeologici della città1, 
il I Circolo Didattico ha ampliato la propria offerta 

formativa con laboratori di archeologia attuati presso 
le sedi dei plessi in cui è articolato2. In collaborazio-
ne con l’Associazione Culturale OltreMuseo, a cui è 
affidata la conduzione delle attività didattiche presso 
il Museo Archeologico Nazionale Villa Frigerj (CH)3, 
sono stati strutturati due itinerari, l’uno sulla preistoria, 
l’altro sul mondo romano, che hanno preso le mosse 
proprio dal museo, dai materiali in esso custoditi e dai 
laboratori di tipo ludico-manipolativo progettati per 
il pubblico scolastico. Calibrate sui bisogni formativi 
di alunni di diverse fasce d’età, le proposte educative 
sono state caratterizzate dalla pluridisciplinarità, dalla 
stretta connessione con le materie di insegnamento e 
dal taglio fortemente operativo4.

Il laboratorio sulla preistoria ha visto i bambini im-
pegnati nella riproduzione di un modellino di capanna 
neolitica (fig. 1) utilizzando quanto più possibile mate-
riali vicini alla realtà, come la paglia per la copertura del 
tetto o l’argilla per l’intonaco delle pareti. Informazioni 
sulle abilità e sulle tecniche di lavorazione degli oggetti 
dell’uomo preistorico sono state ricavate mediante la 
riproduzione diretta di forme ceramiche in argilla con la 
tecnica “a colombino” e durante le attività di schedatura 
di strumenti litici per la caccia, la lavorazione delle pelli 
e l’agricoltura, quali punte di freccia, grattatoi, accette. 
Nella fase conclusiva, il villaggio di capanne è stato 
animato, come in una sorta di diorama, con i disegni 
dei bambini che hanno riprodotto scene di attività 
quotidiane, dalla scheggiatura della selce alla raccolta 
e macinatura dei cereali.

Dai laboratori del Museo di Villa Frigerj, che guidano 
i ragazzi nella ricostruzione di contesti ed ambienti di 
età romana attraverso la comparazione di fonti letterarie 
e iconografiche, è partito il secondo percorso, centrato 
sulla vita quotidiana al tempo della Roma repubblicana 
e imperiale. Grazie alle conoscenze acquisite, presso la 
sede scolastica è stato così possibile ricreare una ban-
carella di un mercato con i tipici prodotti dell’epoca, 

fig. 1 – Museo Archeologico Nazionale d’Abruzzo, Villa 
Frigerj. I laboratori di archeologia per le scuole.
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imbandire una ricca tavola con le portate tratte dal libro 
di cucina del cuoco Marco Gaio Apicio, riprodurre i 
giochi da tavolo per il tempo libero di patrizi e plebei, 
ricostruire l’abbigliamento di uomini, donne e bambini 
con le loro calzature ed ornamenti.

La mostra didattica, curata dagli stessi alunni con la 
guida di insegnanti ed educatori museali, è stata allestita 
con manufatti, disegni e didascalie realizzate dai ragazzi 
che, presso ciascun plesso, hanno guidato i genitori nel 
percorso espositivo. 

Roberta Iezzi

1 Siglato a partire dall’anno scolastico 2006-2007 tra la Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo e l’Assessorato alla 
Cultura e Pubblica Istruzione del comune di Chieti, il protocollo 
ha avviato un rapporto sistematico con le istituzioni scolastiche 
del territorio comunale che si è concretizzato nel progetto 
didattico “Incontriamoci al museo” attuato in convenzione ai 
sensi dell’Accordo-Quadro ’98 e mirato ad inserire stabilmente 
l’educazione al patrimonio nel curricolo. I risultati di questo 
lavoro sono sul sito web www.incontriamocialmuseo.it finanziato 
dal Comune e curato da OltreMuseo. 

2 L’iniziativa, voluta dalla Dirigente Scolastica Serafina D’An-
gelo a partire dall’anno scolastico 2008-2009, è stata inserita nel 
POF (Piano Offerta Formativa) e pertanto viene annualmente 
riproposta. Nei tre plessi Corradi, Cesarii e Nolli per una setti-
mana sono state sospese le abituali lezioni in aula per sostituirle 
con laboratori di teatro, musica, inglese e archeologia, a scelta 
facoltativa da parte dei genitori, tenuti da esperti esterni.

3 Per dare piena attuazione al protocollo d’intesa, dal gennaio 
2007 l’Associazione coopera con i Servizi Educativi della Soprinten-
denza e la Direzione del Museo sulla base di una convenzione. 

4 I laboratori sono stati condotti da Elisa Di Venanzio, Monica 
Milani e Paola Spaziano di OltreMuseo.

Safini nel Vastese

Proviene da San Giovanni Lipioni (CH), dove è stata 
rinvenuta nel 1847, la famosa testa ritratto in bronzo 
raffigurante un sannita di alto rango del III-II sec. a.C. 
che può essere ammirata nella Bibliothèque Nationale 
di Parigi.

A 160 anni dalla scoperta è stato possibile avviare un 
programma di ricerca e valorizzazione del patrimonio 
archeologico del comune di San Giovanni Lipioni che ha 
comportato, nel 2007, la realizzazione di una ricognizione 
sistematica e indagini con impiego del georadar; nel 2008, 
un piccolo intervento di scavo nell’area di Colle Ciampette, 
utilizzata all’inizio dell’età imperiale per scopi funerari. 

Contemporaneamente, grazie ad un finanziamento 
della Comunità Montana “Alto Vastese”, sono state 
avviate alcune ricerche in località Fonte S. Angelo del 
comune di Torrebruna, dove nel corso di lavori agricoli 
erano stati recuperati, e consegnati alla Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, diversi reperti da-
tabili tra il VI ed il II sec. a.C. I saggi hanno permesso 
di accertare che qui si estendeva una necropoli arcaica, 
nei pressi della quale si è sviluppata, in età ellenistica, 
un’area sacra di notevole rilevanza come dimostra la 

fig. 1 – Safini nel Vastese. Manifesto della mostra.

continuità del culto, proseguito fino ad epoche recenti 
con la creazione di una chiesetta.

Visto il grande interesse suscitato tra i cittadini, i 
primi risultati di queste indagini sono stati presentati 
a distanza di un anno nella sede della Pro Loco di S. 
Giovanni Lipioni. La mostra, inaugurata l’8 agosto e 
tuttora visitabile, illustra a grandi linee la storia del 
territorio, abitato in antico da quelle fiere e bellicose 
genti italiche di stirpe safina che i Romani conobbero 
con il nome di Sanniti (fig. 1).

Tra i reperti esposti si segnalano i corredi di due 
sepolture arcaiche da Torrebruna, ma non meno signi-
ficative risultano le tombe di S. Giovanni Lipioni che 
dimostrano come in questa zona la nuova moda del-
l’incinerazione, importata da Roma dopo la definitiva 
sconfitta degli Italici, non sia mai riuscita ad imporsi 
in maniera generalizzata sugli antichi rituali che preve-
devano invece l’inumazione supina.

L’evento, volto a ritessere la trama dei rapporti tra 
storia e territorio in questo lembo periferico d’Abruzzo, 
costituisce una tappa importante nel percorso di ricerca, 
conoscenza e valorizzazione del patrimonio archeologico 
dell’attuale Vastese, avviato in anni recenti dalla Soprin-
tendenza di concerto con le amministrazioni locali.

Amalia Faustoferri



Elenco degli Autori

Acconcia Valeria 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità – Università 
“D’Annunzio”, Campus Universitario
66013 Chieti Scalo
E-mail valeria_acconcia@tiscali.it
Angeletti Glauco 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail glauco.angeletti@beniculturali.it
Agostini Silvano 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail silvano.agostini@beniculturali.it
Aquilano Davide 
E-mail davideaquilano@inwind.it
Bispham Edward 
Brasenose College
University of Oxford
Oxford OX1 4AJ
UK
E-mail ed.bispham@bnc.ox.ac.uk
Borghesi Herrmann 
E-mail borghesi2@libero.it
Bourdin Stéphane 
Université de Picardie “Jules Verne”
Faculté d’Histoire-Géographie
Chemin du Thil
80025 Amines cedex – Francia
E-mail stephane.bourdin@u-picardie.fr
Caramiello Salvatore 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail salvatore.caramiello@beniculturali.it
Cardelli Marino 
E-mail legioIII@libero.it
Ceccaroni Emanuela 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti 
E-mail emanuela.ceccaroni@beniculturali.it
Cherstich Luca 
E-mail lucacherstich@hotmail.com
Ciammetti Erika 
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate 
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
E-mail erika9483@gmail.com

Cirone Dora 
E-mail doracirone@libero.it
Colombo Marta 
Dipartimento di Scienze Archeologiche dell’Università 
di Pisa 
Via Santa Maria, 53 – 56126 Pisa 
E-mail martacolo@libero.it
Consorte Gianfranco 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail gianfranco.consorte@beniculturali.it
Cosentino Serena 
E-mail gfmieli@libero.it
D’Alessandro Silvia 
E-mail silviadale@yahoo.it
De Cesare Serena 
E-mail decesare.serena@libero.it
De Leo Alessandro 
E-mail info@serviziarcheologia.it
D’Emilio Loredana 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail loredana.demilio@beniculturali.it
d’Ercole Vincenzo 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail vincenzo.dercole@beniculturali.it
De Venuto Giovanni 
E-mail giovannidevenuto@yahoo.it 
Di Canzio Emanuele 
E-mail edicanzio@yahoo.com
Di Cesare Riccardo 
Università degli Studi di Foggia
Largo Civitella, 1 – 71100 Foggia
E-mail r.dicesare.unifg.it
Di Iorio Maria 
E-mail maria_79@virgilio.it
Di Pietro Tania

E-mail taniadp@live.it
Di Stefano Stefano 
E-mail info@serviziarcheologia.it
Di Tommaso Paola 
E-mail pditommaso@interfree.it



318

Di Vincenzo Barbara 
E-mail b.divincenzo@tiscali.it
Evers Cécile 
Université Libre de Bruxelles Campus du Solbosch CP*, 
avenue F.D. Roosevelt 50, 1050 Bruxelles
E-mail ceevers@ulb.ac.be
Falcucci Emanuela 
Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia
Sezione di Milano-Pavia
Via Bassini, 15 – 20133 Milano
E-mail falcucci@mi.ingv.it
Faustoferri Amalia 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail amalia.faustoferri@beniculturali.it
Forgione Alfonso 
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate 
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
E-mail alfonso.forgione@univaq.it
Fossataro Domenico 
E-mail d.fossataro@gmail.com
Gabler Dénes 
Archaeological Institute of the Hungarian Academy 
of Sciences
H-1014 Budapest
Telefax 00361-1564567
E-mail gabler@archeo.mta.hu
Galadini Fabrizio 
Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia
Sezione di Milano-Pavia
Via Bassini, 15 – 20133 Milano
E-mail galadini@mi.ingv.it
Grifoni Cremonesi Renata 
Dipartimento di Scienze Archeologiche dell’Università 
di Pisa 
Via Santa Maria, 53 – 56126 Pisa
E-mail grifoni@arch.unipi.it
HeinzelmannMichael 
Archaeologisches Institut Universitaet zu Koeln Alber-
tus Magnus Platz D-50923 Koeln
E-mail michael.heinzelmann@uni-koeln.de
Iezzi Roberta 
E-mail oltremuseo@libero.it
Kane Susan 
Art Department
Oberlin College
Oberlin, OH 44074
USA
E-mail susan.kane@oberlin.edu

Lagatta Debora 
E-mail deboralg@libero.it
Lapenna Sandra 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail sandra.lapenna@beniculturali.it
Lerza Francesca 
E-mail francesca.lerza@tiscali.it
Liberatore Daniela 
Dipartimento di Scienze Umane
Università degli Studi di Foggia
E-mail danielaliberatore@libero.it
MacKinnon Michael 
Department of Anthropology
University of Winnipeg
515 Portage Avenue
Winnipeg, Manitoba R3B 2E9
Canada
E-mail m.mackinnon@uwinnipeg.ca
Mancini Maria Cristina 
E-mail mc.mancini68@gmail.com
Mantello Cinzia 
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate 
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
E-mail ci.mantello@hotmail.com
Martellone Alberta 
E-mail alberta2003@libero.it
Massar Natacha 
Musées Royaux d’Art et d’Histoire
Parc du Cinquantenaire 10-50, av. F.D. Roosevelt B-
1050 Bruxelles)
E-mail massar@kmkg-mrah.be
McFerrin Neville 
Interdepartmental Program in Classical Art and Ar-
chaeology
The University of Michigan
Ann Arbor, Michigan 48109-1390
E-mail nmcferri@umich.edu
Meloni Luigina
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
dipsto@cc.univaq.it
Menozzi Oliva
Dipartimento di Scienze dell’Antichità – Università 
“D’Annunzio”, Campus Universitario
66013 Chieti Scalo
E-mail o.menozzi@unich.it
Neroni Letizia 
E-mail letizianeroni@libero.it 



319

Nervo Alessandro 
E-mail info@serviziarcheologia.it
Odoardi Roberta 
E-mail odoardiroberta@tin.it
Pesando Fabrizio 
Dipartimento di Studi del Mondo Classico e del Me-
diterraneo Antico – Università degli Studi di Napoli 
“L’Orientale”
E-mail: fpesando@unior.it
Piccioli Maria Teresa 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail mariateresa.piccioli@beniculturali.it
Piersanti Iolanda 
E-mail iolandapiersanti@alice.it
Redi Fabio 
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate 
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
E-mail dipsto@cc.univaq.it
Redő Ferenc 
Archaeological Institute of the Hungarian Academy of 
Sciences
H-1014 Budapest
Telefax 00361-1564567
Riccitelli Paola 
Via Gorizia, 15 – 66100 Chieti
E-mail paola.riccitelli@alice.it
Rosati Manuela 
E-mail rosatimanuela@gmail.com
Rossi Maria Adelaide 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail mariaadelaide.rossi@beniculturali.it
Ruggeri Maria 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail maria.ruggeri-01@beniculturali.it
Savini Francesca 
Dipartimento di Storia e Metodologie Comparate 
Viale dell’Industria – 67010 Bazzano (AQ)
E-mail savini_francesca@libero.it
Serradimigni Marco 
Università degli Studi di Siena – Dipartimento di 
Scienze Ambientali G. Sarfatti 
Via Tommaso Pendola – Siena
E-mail serradimigni@unisi.it

Sestieri Anna Maria 
E-mail amsestieri@alice.it
Shelton China 
Department of Archaeology
Boston University
Boston, MA 02215
E-mail cshel@bu.edu
Somma Maria Carla 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità – Università 
“D’Annunzio”, 
Campus Universitario
66013 Chieti Scalo
E-mail mc.somma@unich.it
Staffa Andrea Rosario 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail andrearosario.staffa@beniculturali.it
Strazzulla Maria Josè 
E-mail mjosestrazzulla@tiscali.it
Swift Keith 
Institute of Classical Archaeology
University of Texas
Austin, TX 78759
E-mail kpswift@gmail.com
Terracciano Francesco 
E-mail franter6@hotmail.com 
Torello di Nino Serena 
E-mail serena.torello@hotmail.it
Torrieri Vincenzo 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail vincenzo.torrieri@beniculturali.it
Tulipani Luciana 
E-mail lucianatulipani@virgilio.it
Tuteri Rosanna 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo 
Via degli Agostiniani, 14 – 66100 Chieti
E-mail rosanna.tuteri@beniculturali.it
Villa Daniela 
E-mail dandevil@tin.it
Wolff Nicholas P. 
Department of Archaeology
Boston University
Boston, MA 02215
E-mail nwolff@bu.edu



In copertina: Animale fantastico, decorazione di disco corazza in bronzo − VI sec. a. C.
Progetto grafico di Marina Pietrangeli − Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo

QUADERNI di ARCHEOLOGIA d’ABRUZZO
Notiziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo



All’Insegna del Giglio

€ 28,00

ISSN xxxx-xxxx
ISBN 978-88-7814-509-2

QUADERNI di ARCHEOLOGIA d’ABRUZZO
1

2009

Q
U

A
D

ER
N

I d
i A

R
C

H
EO

LO
G

IA
 d

’A
B
R
U
Z
ZO

1/2009




